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EMINENTISSIMO SIGNORE. 


P Aolo , e Niccola di Simone pubblici Stampatori , Appli- 
cando efpongono all’ E. V. qualmente defiderano lam- 
pare un’ Opera intitolata : Riflefsioni Critiche full' Arte della 
Guerra , di D.Giufeppe Palmieri. Pertanto Applicano 1’ E. V. 
di commetterne la revifione a chi meglio li parerà, e lave- 
ranno a grazia ut Deus. 

Adm. Rfv. Domi» us D.Job. Fenizia S.Tb. Profejfor re - 
videat , & in fcriptis referat . Datum Neapoli die i. Dccem- 
bris iy6i. 

I. EPISC. PHILADEL. VIC. GEN. 
JOSEPH SPARANUS CAN. DEP. 

EMINENTISSIMO SIGNORE. 

L ’Erudita Opera delle RifleJJioni Critiche full Arte della 
Guerra , di cui n’ è Autore il dottilfimo D. Giufeppe 
Palmieri , da me per venerato comandamento dell’ E.V. con 
attenzion fomma riletta ; non foio colà non contiene , che 
offender poffa la Religione, o il collume; ma ricolma altre- 
sì di favie maffime alla materia , che tratta confacenti ; e 
di peregrina, ed elquifita erudizione arricchita : dimojlrando 
quanto il chiariflimo Scrittore abbia cosi nelle antiche , co- 
me nelle moderne Storie infudato con profitto ; merita per- 
ciò la pubblica , ed univerfale approvazione . E febbene fem- 
bra a prima villa di portar l’ Opera un titolo alquanto fpia- 
cevole , quale fi è quello di Critica • non è però , che polla 
al nollro Autore recargli aggravio. Conciolfiachè ufando egli 
ogni moderazione, lo rende aggradevole, e vantaggiofo: im- 
piegando piuttollo il (uo critico talento nella giuda dilamina 
di quelle dottrine, onde l’Arte della Guerra (qualora quella 
fia giulla , e ragionevole ) per diritto di natura , e delle gen- 
ti commendevole non Colo, ma utile, e neceffaria vengali a 

T buo- 
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buona equitk da tutti a riputare . Eflendo cosi fe le può ac- 
cordare l’edizione; purché al favio giudizio dell’ E. V. altri- 
menti non fembra . 

t •» 

D. V. E. 

t 

Di Napoli $>. Dicembre 1761. 

Umìlifs. e devoti/s. Servo 
Giovanni Fenizia. 

, » 1 

Attenta relattone Domini Reviforis imprimatur . Datum 
Neapoli bac die 3. menfts Januarii 1761. 

I. EPISC. PHILADEL. VIC. GEN. 

JOSEPH SPARANUS CAN. DEP. 
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S. R. M. 

P Aolo, eNiccola di Simone pubblici Sampatori fuppiican- 
do cfpongono alla M. V. qualmente deìiderano dare al- 
le itampe un’ Opera intitolata : RifleJJioni Critiche su /’ arte 
della guerra. Pertanto fupplicano la M.V. di commetterne la 
revifione a chi meglio le parerà , o l’averanno a grazia ut 
Deus . 

Adiri. Rev. U. J. D. D, Antonius Cenovefe in hac Studio- 
rutti Univerfttate ProfeJJor Primarius , revide at , Ù 4 in fcriptis 
referat . Datum Neapolt die fexta Novembris iyói, 

NICOLAUS DE ROSA EP. PUT. CAP. MAJ. 


S. R. M. 

I L libro intitolato, RifleJJioni Critiche su V arte della guer- 
ra , che io mi fono ftudiato di leggere il più attentamen- 
te, che péV me fi è potuto , non contiene nulla nè contra 
a’ dritti de’ Sovrani , nè contra al buon coftume,e al ben pub- 
blico . Ho anzi in tutta 1 ’ opera non fenza profondo piacere 
veduto, che l’Autore fi ftudia di confecrare tutti i fuoi alti 
talenti alla pubblica felicità nel dar de’ nuovi e brillanti lu- 
mi ad un’arte, la quale comechè omicida, è nondimeno di- 
venuta neceffaria a cagione della malvagità degli uomini • 
Lampeggia poi dappertutto ne’penfieri del io Scrittore un chia- 
ro , fonile , e fodo fpirito filolofico congiunto a non ordina-' 
ria erudizione . Stimo perciò , che fe ne poffa permettere la 
(lampa , dove altrimenti non piaccia determinare alla favia 
previdenza della M. S. 

Cafa ip. Novembre 17Ò1. 

Di V. M. 

Umilijjimo VaJJallo 
Antonio Genovefi. 

Die 


Digitized by Google 


Die 7. menfii Januarii ij 6 x. Neapoli . 

Vifo retro/ cripto Su £ Regalis Ma/e/ìatis fub die 24 proxi- 
mi elapft menfts Decembrts , & anni , ac relatione U.J,D,D* tìn- 
tomi Genove/e , de commijjìont Reverendi Regii Cappellani Ma- 
joris ordine prxfata Regalis Ma/efìatis . 

Regajis Camera Sanile Clara provider , decernir , atcjut 
mandar , quod imprimatur cum in f erta forma preefentit fuppltcis 
libelli , ac approbationis didi Reviforis : Verum in puhlicatione 
feroetur Regia Pragmatica . Hoc fuum. 

FRAGGIANNI. GAETA. SCASSA. 

« 

Spedabilis Pratfcs S.R.C. Romanus 
tempore fubfcriptionis impedita s . 

Reg. fol. 104. t. 

Carulli . Atbanafius . 


* > 
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RIFLESSIONI CRITICHE 

SULL’ ARTE DELLA GUERRA. 


LIBRO Ia 

Della Guerra in generale. 

CAPITOLO I. 


Dell' arte della Guerra , e fua origine . 


A Guerra nacque coll’ uomo . L’ oro , ed il 
luflo , che che altri ne dica (A) , le fommini- 
ftrarono più tofto materia, che principio. Lo 
Stato pacifico di natura in que’ Semplicioni , 
che Ugon Grozio immagina è puramente idea*- 
le (B) . Si volga lo fguardo su’ primi tempi, 
quali la più vera Iftoria li defcrive o quali 1’ struttiva fa- 

A vola 



(A) Molti Poeti , Filofofi , e Padri 
fono di tale avvifo ; ma l'avarizia , e 
l'ambizione non afpettarono il fo- 
mento , che quelli dotti autori lor 
danno per.dimoftrare lorpolfa. Avea 
molto meglio ftudiato 1'Uomo colui 
che di dette paltioni dille . . . 

Quefte nel mondo , tome P Uom 
fu nato 

Nacquero ancora .... 

E lor alta pojfanza dìmeflraro 

Poiché poteron far ne' primi tempi 

Un petto ambiziofo , un petto avaro 

Quando gli Uomin vivean e nu- 
di , e fctmpi 

D' ogni Fortuna , e quando ancor 
non era 

Di Povertà né di ricchezza tfcmpj. 
Quando i Lacedemoni la Grecia , e 
1’ Afia avcan mella follopra , il brodo 
nero era la più bilicata vivanda de’ 


loro Fidizj : F oro , e 1’ argento , e 
tutto ciò eh’ è in pregio , era predo 
loro la piò vile cofa del mondo , per- 
chè di niun ufo. Quando i Romani 
portavano da per tutto la deflazione, 
f aratro forniva loro i Generali ; una 
minedra di rape di propia man cot- 
ta , gli nudriva ; ed un picco! campo 
era una podedìone , ch’erigeva le fol- 
lecitudini di chi mieteva allori fulla 
più ricca Repubblica. 

(B) Lo (lato di natura non è dei 
tutto fpento ; ne relìa una viva im- 
magine ne’ Regni , o Repubbliche. 
Furono i primi Uomini tra loro , co- 
me fono i Regni, e gli Stati l’uno 
riguardo all’ altro . Se fi vuol fapcre 
come fi penfava allora , veggafi come 
fi penfa adelfo. L’Uomo è dato Tem- 
pre l’ideffo. 
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RIFLESSIONI CRITICHE 


vola li rapprefenta , c fi vedrà o ne’ primi fratelli 1’ uccifio- 
ne , o tra’ primi uomini , appena dalla terra forti , la pu- 
gna (C) . La cupidigia indivifibil compagna dell’ uman ge- 
nere , e maffimamente quella , che ha per oggetto gli ono- 
ri, antica, e perpetua fcaturiggine di contefe , permife foltan- 
to la pace , per quel tempo che non fi potè far la Guer- 
ra ; ma torto che gli uomini fi fentirono d’ altri più forti , 
impiegaron lor forza contro i più deboli (D) . Nembrot , 
che cominciò ad eflere potente fulla terra fu altresì il primo 
Conquirtatore . 

La debolezza degli aflaliti , che avea fervito d’ invito 
all' offefa , fe loro penfare al riparo ( E ) . Altri cercaronlo 
nella fortezza de’ luoghi ; altri , con più fano configlio in se 
ftertì; onde avvenne, che in focietà radunati per loro comu- 
ne falvezza, ftabilimenti faceflero , fra’ quali principaliflìmi 
convien credere elfere fiati que’, che rendeano un piccol nu- 
mero di Gente atto a reliftere ad un maggiore , e per cui 
una forza inferiore ad un’altra nell’ordine di natura, fi ve- 
niva per arte ad agguagliare . Ecco 1’ origine dell’ arte della 
Guerra, ed ecco perchè da’ Greci, e Romani è fiata più col- 
tivata , che dagli Afiatici , o altri Popoli , che nella moltitu- 
dine fidavanfi (F) . La neceflìtk dunque fu la prima , che in- 

tro- 

Biblia fi chiami figuratamente ora 
Nembrot , che fignifica ribelle , ora 
AHTur , che fignifica infilante , per 
denotare un Uomo il primo a ri- * 
bellarfi dalla naturale egualità , e ad 
infidiare la libertà degli Uomini ; ma 
quello è un punto d’ Moria molto 
controvcrfo ; che qui non è il luogo 
d' ciani mare. 

(E) Venezia ne’ Tuoi principi pub 
dare un immagine , dì ciocchi un» 
firn il cagione abbia potuto produrre 
in tempi piti remoti . 

(F) Tito Livio parlando dell’Empo- 
rie Città della Spagna Tarraconefe : 
Miraretur quii cum cernerci aperto ma- 
ri ab ah tra parte ; ab altera Hi f pani s 

tam 


(C) L’Autore del Capitolo dell’am- 
bizione conobbe ciò molto bene , 
quando rinfacciò all’Uomo 

Che per la [tea voglia ambiziofa 
Si [e la prima morte violenta 
Nel mondo , e la prima erba fan- 
guinofa . 

(D) Ciocché 1’ Moria facra dice di 
Nembrot , la profana rapporta di Ni- 
no. Giuftino,Sal!uftio,e molti altri 
dicono di lui , che fu il primo , qui 
vetertm , & qua fi avitum gentìbus mo- 
rem nova imperli cupidirate mur.rvit ; 
onde da parecchi fi vuole che fia l’i- 
fUlfa petfona il di coi nome proprio 
fuffe Nino , che comunicò poi a Ni- 
nive Città da lui fabbricata, e dalla 
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trodutte , ed infegnò l’arte , ed etta ne fa Tempre poi la mi- 
glior Maettra , in guifa che il Signore degli Eferciti non 
d’altra s’avvalfe per agguerrire il l'uo pòpolo (G) . 

L’ Egitto , che giuftamente vantali padre di tutte le 
fcienze, può darfi altresi il pregio d’aver dato a tal arte, an- 
cora bambina , un ottima forma , e tale , che non ha potu- 
to forfè migliore ricevere divenuta adulta ; ma feguendo il 
dettino dell’ altre tutte, e delle fcienze pafsò in Grecia , e 
quindi in Italia, e mattimamente in Sparta, e poi in Roma 
fifsò il fuo foggiorno ; poiché la gloria bellica d’ Atene fu 
ad alcuni Cittadini particolare ; quella di Tebe , dell’ Epiro , 
e degli Achei durò quanto la vita d’ Epaminonda , di Pirro 
e di Filoppomene. Ma in Sparta tutti i Cittadini erano ri- 
putati Maeftri di Guerra . Annibaie non feppe rinvenirne al- 
trove uno degno di lui . Il rifpetto che per un tal pregio 
da tutte le Nazioni s’ attirarono , fece si , che nelle feiagure 
proprie , e della patria , per le quali conveniva talora ab- 
bandonarla , fuffero ricevuti da per tutto come gl’Iddii della 
guerra; e per tali ne’bifogni implorati , ed adoperati . Age- 
filao , e Cleomene ne danno la prova e 1 ’ efempio ; nè ha 
ftupore, che pretto gli Egizj , popolo già divenuto imbelle , 
tal figura abbiano fatta i due piò prodi uomini , prodotti 
da Terra in Eroi si feconda ; quando due fuoi Cittadini di 
neflun nome, feppero render gl’inimici delle due piò belli- 
cofe Repubbliche, di vinti, vincitori , fenz’ altro accrefcimen- 
to di forze , che delle loro fole perfone . Tanto fecero a prò 
de’ Siracufani , e Cartaginefi , Filippo contro gli Ateniefi , 

A 2 ' e San- 


tam ferx , tir bellicofx tenti cbje&os, 
qu ,( rei eoi tutarctur . Difciplint crat 
tujios infirmitatii , quarti inter validìo - 
res eptime timor contine! lib. 34. 

(G) Iddio , che come avvertono i 
Teologi , non ufa mai le ftrade (ìraor* 
dinarie quando vi fono 1’ ordinarie , 
per infegnare 1 ’ arte della Guerra al 
fuo popolo , adoprò l’ ifteffo mezzo , 
onde gli altri l’aveano imparata. Po- 


fe percib gli Ebrei in mezzo a varie 
Genti , quali bifognava vincere , o 
perire . Quello dilegno vien chiara- 
mente efprelfo nel Sacro tefto Jndi~ 
tttm cap.3. tìx funi gentes , quas Do‘ 
minus dereìiquit , ut erudirei in eis 
lfraelem , & omnei qui non noverane 
bella Chanan xorunt , ut pojlea difeerent 
Filii eornm cenare cum kojiibus , (X 
ktbtre «mfuetudinem prxliandi . 
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e Santippo contro i Romani (H). 

Sparta (I) dunque , e Roma furono le famofe Scuole 
di Marte , e la loro iftituzione ad evidenza dimoierà , che 
la naturai difefa fe forgere 1 ’ arte della Guerra ; ma come 
nell’ umane cofe avvenir fuoIe,che malagevolmente pel mez- 
zo lungo tempo fi cammina , fenza piegar verlò 1’ un degli 
eftremi , avvenne anche in quella . Pervenuti tali popoli a 
non temere, fi renderon formidabili, e celiata la follecitudi- 
ne della propria falvezza , penfarono a turbare 1’ altrui con 
que’ ftelfi mezzi , che fi aveano la loro proccurata . Altri idean- 
dofi una naturai ferviti! nel rimanente delle Nazioni . Altri 
addolcandoli un’affettata protezione dell’ Univerfo , portarono 
tutti per ogni dove la defecazione , e lo llerminio . IntrS- 
prelà a quelli fatale, perchè non dipartendoli da’ primi infti- 
tuti atti folo alla difefa , e confervazione , penfarono accre- 
feere : a quelli utile, perchè a proporzione degli acquifti , i 
regolamenti mutarono, quali finalmente all’univerfal Monar- 
chia li conduffero ; ma mancato ogni ollacolo , e poi ancor 
la materia alle loro conquide, nacque e crebbe in breve la 
llracuranza di ciocché l’avea prodotte. Nella rovina di Car- 
tagine rimale fepolto quel falutare timore principio , e fo- 
llegno dell’ arte . L’ ozio e gli ag; ordinar; feguaci delle vit- 

to- 


(H) Siracufa affediata dagli Ateniefi 
difperando di poter più refiftere , già 
trattava di renderft ; quando Gilippo 
venuto in aiuto de’ Siracufani , mutò 
lo flato della Guerra in guifa , che 
gli Ateniefi col loro Generale Nicia, 
ne rodarono vinti , e diftrutti . L' i- 
fleflo intervenne a Regolo , il quale 
avea ridotto i Cartaginefi all’ ultime 
eflremità , e ficuro di terminar la 
Guerra coll 1 intera rovina di Carta- 
gine , non volle afcoltare alcuna prò-* 
pofizionc di pace. Lo Spartano San- 
tippo gli fe provare una flranamcta- 
morfofi . 

(I) Che l’unico fine di Licurgo , c 
de’fuoi lUbjl unenti , lì a flato la pro- 


pria confervazione e difefa , l’atte- 
flano tutti gli antichi , e moderni 
Politici ; ma più di tutti chiaro lo 
dimoflrano le fue fteffe leggi . Veg- 
gafi Plutarco nella fua vita ; Polibio 
nel lib. 6. cap. 2 . c 8. ed il Segre- 
tario Fiorentino ne’ fuoi difeorfi fu 
Tito Livio. Non per tanto Ariftoti- 
le pretende nella lua Politica , che la 
Repubblica di Sparta fufle ftata da 
Licurgo al dominare indiritta . Forfè 
egli lo deduce dall’educazione tutta 
guerriera de' Lacedemoni , c dall' in- 
traprefe de’ medefimi nell’ Afia , ma 
non è giudo attribuire alle Leggi i 
difetti degli Uomini. 
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torie , e della potenza , cominciarono a fnervare la militar 
difciplina; e gl'imperj prolungati in alcuni Cittadini , ecci- 
tando la loro ambizione a confeguirgli perpetui , terminarono 
di corromperla . Ridotta la potenza in un folo , e cambiata- 
li col governo l’educazione, non ritrovò piò in tal cambia- 
mento, nè gl’iltefiì (limoli , nè gl’ ideili alimenti . L’ amor 
della patria , e la gloria cederono il luogo al rifpetto del 
Principe ; principio eftrinfeco , e non collante , dipendendo 
dalla qualità (K) degl’imperatori . Gli sforzi d’ alcuni d’ elfi 
per richiamare 1 ’ arte e la difciplina , o lor furono fatali , o 
ballarono appena a follenerle vacillanti . Effe inchinate già 
alla lor rovina , avean bifogno d’ appoggio continuo , che 
dalla fucoeffione d’ Imperadori diffimiìi , non potean confegui- 
re . Caddero finalmente , e con effe caddero gli argini dell’ 
Impero^ onde fu facile a tanti torrenti di Barbari d’inonda- 
re le fue Provincie . Il limo dell’ inondata Barbarie copri , e 
diftruffe fin le vefligia dell’ arti . Quella della Guerra rimafe 
cosà fpenta , e ritornò a dominarvi la fola natura ; quindi il 
maggior numero decife delle Battaglie : cosi i popoli del 
Settentrione trionfarono, e fi divifero le fpoglie deU’Impcrio 
Romano; e nell’illeffa guifa poi, furon ancor elli collretti a 
lafciarne parte a’ popoli d’Africa ; pochifftmi ebbero lo fpirito 
di difendere la loro libertà ; ma niuno pensò al folo mezzo, 
che vi era . Alcuni a' vincitori oppofero le paludi , e le la- 
gune ; altri i monti ; ma con varia forte : poiché quelli fep- 
pero riacquiflare il lor Paefe , e rinnovellare ne’ Spagnoli la 
memoria de’ bellicofi Iberi ; quelli o non afpirarono mai a 
fimii difegno , ò mal vi fi prepararono , e delufero le fpc- 

ran- 


(K) I capì degli Eferciri che afpi- 
ravano ali’ Imperio faceano la Corte 
a' Soldati, nelle cui mani era il dar- 
lo; onde in vece di contenergli ne’ 
loro doveri , col rigore , unico freno 
che allora tettava , fi guadagnavano 
il loro fuffragio con lufinghe ,con da- 
naro, col nìaleiamsnto della difcipli- 


na , e con grandi fperanze ,’e promette. 
Un Imperio con tali arti acquittato, 
bifognava coll’ ittette ritenerlo. L' ec- 
cetto delle promette rendendo foven- 
te ('adempimento o difficile , o itn- 
piffibile , (liceva che fi chiudefse l’oc- 
chio alla militar licenza, cd al difil- 
lo dei!: pratiche di Guerra . 
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4 RIFLESSIONI CRITICHE 

ranze dell’Italia, di vedere nel fondo dell’Adriatico, riforger 
la gloria del Tevere (L) . 

L’ arte dunque nella Guerra non fu più ricercata , nè 
da chi ofl’efe , nè da chi fi difefe ; onde giacque per lungo 
tempo negletta, e fepoka. Riforfe ella finalmente preflò gli 
Svizzeri, e la cagione del fuo riforgimento fu 1’ iftefla, che 
quella della fua nafcita. Minacciati quelli Popoli da vicini, 
a’ quali erano di gran lunga inferiori , penfarono , e rinven- 
nero l’efpediente di renderfi loro Superiori, non che eguali: 
le loro maniere, ed armi fùron ben tolto imitate, e feguite; 
cd al par de’Greci , e Gallogreci furon da per tutto chiamati, 
e riputati il nerbo degli Eferciti. 

La Milizia allora trovavafi a molto miferevol flato ri- 
dotta . Non v’era quafi Truppa difciplinata , che la fola Ca- 
valleria (M). In Italia erano in credito gli Uomini.d’arme, 
gente tutta mercenaria comandata da’ Capi bravi più per i 
loro nomi , che per le loro imprefe , e pronti a fcguire quel- 
la parte , dove 1’ utile fuife maggiore . La debolezza , la vil- 
tà , le gare , e le guerre degli Stati d’ Italia erano i loro 
londi , e le rendite . La Cavalleria Francale era altresì fil- 
mata , e con più ragione; poiché per qualità di gente , per 
v^ore , e per fine di milizia rendcafi di gran lunga all’ I ta- 
fana fuperiore. 

La Fanteria generalmente avcafi in poco pregio . Si 
creava al bifogno , qual finito , fi licenziava . La Svizzera , 
e la Spagnola erano quafi le fole agguerrite , .la prima refa 
tale dall’altrui intraprefe, e la feconda dalle Guerre Italiche, 
c dal dominio delle due Sicilie, che l’obbligava ad elfere in 

piedi 

(L) Ognun sà , che all’ incurlìoni da loro fi tlifcfe , e quindi ifuoiSuc- 
dc'Goti , Vandali , ed Unni (uccellerò celTori tratto tratto prendendo rnag- 
quelle de’ Saraceni , e de’ Mori . Da gior piede , finalmente gli difcaccia- 
coloro, che nelle prime incurfioni di- rono. 

fefero la loro libertà con le lagu- (M) Perchè era lafolaTruppa che 
ne, nacque Venezia. I Goti furono fi (limava. Ecco il più chiaro contra- 
difcacciati dalla dominazione delle fegno , c l’argomento più convinccn- 
Spagne da’ Mori . Pelagio fi (alvb te del pefllmo (lato della milÌ7Ìa , e 
selle montagne dell’ Alluna. Quivi dell’ ignoranza nell’ arte delia Guerra. 
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piedi continuamente contro l’ordinario, e generale collume . Le 
memorie di que’ tempi ridondano di llupende prove dalla 
Fanteria Svizzera ; e le Guerre di Fiandra formano un com- 
piuto elogio della Spagnola . 

In Francia 1’ arte della Guerra fi fe vedere più chiara 
ne’ tempi d’ Errico IV. Quello filinolo Principe giallamente 
del titolo di grande fregiato, di cui foggetto più degno rin- 
venir non feppe l’Epico Francefe, coflretto dallo flato delle 
cofe a conquiftare il fuo proprio Regno contro le forze del- 
la maggior parte de’ fuoi fudditi , e de’ più bravi Stranieri , 
ricorfe alla militar difciplina , ed all’ arte della Guerra , or- 
dinario ficurilfimo afilo della debolezza . D' ella furon parto 
le fue ftrepitofe Imprefe , ma non foggiomò molto in quel 
terreno ferace d’Uomini bellicofi, e della fatica più che del- 
la morte fchivi . Celiate le divifioni , e riunitili (otto il pro- 
prio Principe, fi crederono ballantemcnte forti per natura, 
per non aver bifogno dell’arte. Le loro vittorie per mancan- 
za di quella niente ritardate , perchè i Nemici non n’ eran 
meglio provveduti , han fatto che abbino trafcurato di colti- 
varla . Poco difiìmile fu il fuo fato nella Spagna . Ella non 
fopruvvilTe di molto ad Alelìandro Farnefe , e fi può general- 
mente dire, che dopo la caduta dell’ Imperio Romano non 
abbia mai avuto fermo foggiorno, perchè de’ Svizzeri in fuo- 
ri ( e da quelli neppur collantemente ; dappoiché l’ illrumen- 
to di lor difefa , dalla neccfiìtà prodotto , a profitto , e com- 
mercio convertirono ) non è (lata mai ricevuta dallo Stato , 
ma da’ Particolari , dopo la morte de’ quali , mal grado i di 
lei meriti, ed i beneficj ricevuti , è (lata ingratamente difcac- 
ciata . Ecco come un ofpite così utile è andato fempre ra- 
mingo. Ne’ noflri tempi ha ritrovato qualche ricovero predò 
i popoli del Settentrione, da’ quali, quando occorre, bifogna 
cercarne novelle . 


CA- 
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Del metodo , con cui ft dee apprendere , e degli Autori 
xbc ne hanno fcritto . 

L A Teorica, e la Sperienza fono i due mezzi comunemen- 
te afiegnati per apprender 1’ arte della Guerra ; ma all* 
uno di quelli nomi fi chi un lignificato troppo ampio; all’ al- 
tro troppo riftretto ; poiché per Teorica li luole intendere 
tutto ciò che fi sa per Audio , e per Efperienza , quel che li 
sa per pura pratica . Quella lì crede da molti l’ unico mez- 
zo, da altri la Teorica il più ficuro : da alcuni tutti e due 
neceflàrj fi reputano per acquilìare una tale fcienza. 

La prima opinione, avvegnaché la più fpalleggiata , ed 
in corteggio più forte , è (lata convinta di fallita , e di er- 
rore da tutti coloro, che hanno avuto buon lenlo , o hanno 
fatto ufo di lor ragione (A) . L’ ignoranza , la vanità , la 
prefunzione (B) , 1’ invidia , 1’ odio della litica , dello Au- 
dio 

(A) Tra quelli l'autorità delSignor principal frutto, eh’ egli ne ricava, 

Puvfegur (dovrebbe avere più forra è il conofccrc, che pochiffimo , e di 

predo i Fautori dell’ efperienza . Egli poco utile è quello , che fe ne può 

è difficile ritrovarne in altri maggio- raccogliere ; ed i lumi , che ne ri- 
re; onde niuno ha potuto meglio di ceve, fervono a fargli feoprire , ed a 

lui conofcerla , e rintracciarne quel mettere nel giorno più chiaro : che 
«he vale. Il fuo giudizio non può l’ efperienza non ferve , o non balla , c 
eder fofpettato parziale, fe non afa- che la teorica è indifpenfabilmenre 
vore della medelìma , quindi i fuoi n;cedaria per imparar la guerra . Il 
legnaci lon forzati accettarlo fenz’ap- fuo amor proprio dovea fuggcrirgli di 
pillo , e lenza potere opporre ecce- piantar una madiata oppo(ta,fe que- 

zione veruna . Un’ intera , e lunga da allignar potede altrove , che nel 

vita impiegata in guerre piene quan- terreno d’una groda ignoranza, 

lo eder porcano di varj accidenti , e (B) Alcuni dal lungo fervire han- 
«ircollanze ; l’eder afeefo da’più badi no foltanto poche pratiche di gucr- 
gradi della milizia fin al fupremodi ra apprefo, lenza mai efaminarne nè 
Marefcial di Francia ; l’aver occupa- le ragioni , nè il fine , nè 1’ ufo , nè 
to continuamente polli , donde più fi il valore: altri alla lor fortuna fola- 
feopre l’arte della guerra; pregi tutti mente intenti , hanno a quella unica 
ben rari ad unirli in un Uomo fo- meta , i loro talenti e fatiche diret- 
lo, doveano fomminillrargli giullidi- to. La fcienza del proprio melliere, 

mi motivi di vantarli d’un efpcrien- ed il fervizio del Principe fono flati 

za così poco comune . Ma da eda il per effoloro oggetti molto imìiffercn, 

«>> 
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dio(C) ,e dell’applicazione ,fono (late le ragioni, che l’anno pro- 
dotta , e poi provveduta di tanti Seguaci , e Protettori . Niu- 
no di quelli troveraffi, in cui, o tutte, o molte delle divi- 
fate caufe non fi ravvifino, ed elfendo elle comuni cotanto, 
non fia meraviglia, che il maggior numero fia in favore del 

loro 


ti , perchè creduti inutili alconfegui- 
mente-del fine propoftofi : tutti egual- 
mente perluafi , che la lunga milìzia, 
o i grand’ impieghi fieno argomenti 
badanti per convincere chiunque del- 
la loro fetenza nella Guerra , e che 
fieno i foli mezzi per confeguirla , 
non pofibno foffrire , che altri per 
altra ftrada ofi afpirarvi ; che un Gio- 
vane , o un Alfiere fappia piti , di 
chi ha molt’eti, o grand’ impiego, 
(limano un moftro di natura , che 
convenga alla ior falute , e credito , 
di fubito abbattere, e (terminare; 
quantunque non vi fia cofa più na- 
turale , e più ovvia , che un Campo 
coltivato produca più in un anno, 
che un inculto in cento . Non poffo- 
no recarli ad accordare in chi ha cer- 
cato Tempre la feienza più lume di 
loro , che non fi fon mai curati di 
fapeme neppure il nome ; e gelofi 
d’ una pratica Iterile , e poco metta 
a profitto , fi fcagliano contro chi ofa 
attaccarla , come contro un Innova- 
tore in materia di Religione. Tutto 
ciò ch’è ragionevole è nuovo per lo- 
ro^ tutto quel eh’ eccede T anguflif- 
fima sfera della lor capacità, è Ara- 
no , ed irregolare . L’ amor proprio 
non permette loro di vedere , che 
hanno impiegato tutto ilTor tempo in- 
vano ; che ciocché fanno non è nien- 
te ; e che doppo tanti anni di profef- 
fione nel meltier della Guerra , vi fie- 
no ancora novizj. Ed effendo quella 
una verni troppo luminofà , e trop- 
po della lor vaniti nemica , non fi 
contentano di volger elfi lo fguardo 
altrove ; ma lì sforzano di farlo vol- 


ger a tutti per non vederla. 

(C) Quella è la principa! caufa 
per fare cosi francamente ricevere la 
aivifata opinione. Ella , è troppo co- 
moda , e lufinga la fvogliatezza , la 
pigrizia , e la difapplicazione . Per 
abbracciarla , ed ollinatamente poi 
mantenervi!» non balla cflere igno- 
rante; ma bifogna effere ancora alie- 
nilfimo del proprio melliere , e del 
fervizio del Principe . Eccone la pro- 
va . Suppongali un Uffiziale nudo di 
qualfivoglia cognizione ; ma amante, 
quanto conviene, dell’arte che pro- 
felfa , e del fervizio . Colìui in cam- 
pagna in tutte le varie occafioni che 
la Guerra fornifee , proccureri d'efa- 
minare quel che fi opera , ed inten- 
derne la ragione : fe la fua capacità 
a tanto non arriva , cerca l’altrui 
aiutò , $' informa da chi pub faperlo; 
e da tutti coloro che gli fono d' at- 
torno ; fe i lumi che ne riceve no* 
lo rifehiarono bailantemente , ne ri- 
cerca maggiori pretto i paffati , ed i 
morti . E cosi dal foto amore per il 
fervizio , e dall’ applicazione che Quin- 
di nafee , infenfibilmente è condotto 
allo Audio , ed alla feienza . Coloro 
dunque che fi rimangono nella pra- 
tica , fenza muovere mai un palio per 
efeirne, vanno in Campagna come le 
tende , ed il bagaglio . In vano fi fpe- 
ra faper da loro , non che le cagio- 
ni de’ fatti e dell’ operazioni ; ma i 
fatti , e le operazioni medefimc ; e 
dimandati di cofe di cui fi vantati 
teftimonj , rifpondcmo , come rifpon- 
dcrebbe un Lappone interrogato delle 
cofe deli’ Abbilììnia . 

B 
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loro effetto. Quindi coloro che hanno tentato abbattere una 
tale opinione, in vece di farla rovinare , cotti’ era dovere, 
su quelli che la reggevano, ne fon rimarti erti opprefli (D); 
o fon ftati derifi , e negletti ; o hanno parlato a’ Sordi . 

Che le ragioni abbiano avuto si poco valore prelfo gen- 
te 


(D) Niun vizio è flato mal tan- 
to perfeguitato , quanto la capacità . 
Quella in vece di portare per più bre- 
ve cammino agli onori, ed agl’ im- 
pieghi i loggetti che n’ erano adorni, 

S ii ha sbalzati fuori della Arada or- 
inaria , nel tempo fleflo , che la 
mancanza di condotta , d’ oneflà , e 
di molte , o tutte le qualità neceflfa- 
rie ad un Uffiziale non ha impedito, 
che per la medefima altri terminato 
abbia tranquillamente il fuo viaggio, 
c talora in tempo pib breve dello (la- 
bi lito , e con rinfranco inafpetta- 
to di cammino. Nè ciò è tanto Ara- 
no , quanto a prima virta fembra ; 
poiché i vizi fon difefi dal numero , 
o protetti dall' efempio; o compatiti 
dalla fotniglianza , e fi fogliono an- 
cora render grati per la compiacenza, 
per l’ adulazione , e per mezzi talora 

£ iù rei : Ajuti tutti che mancano al- 
i capacità . Ella fa troppo lume , e 
lume odiofifiirao per coloro a' quali 
non conviene e (fere feoperti . ed a 
cui le tenebre giovano . Chi la pof- 
fiede, è raro ; e quella rarità , non 
cagiona già pregio, ma ftranezza, e 
Angolari tà ; onde a difcaccia come 
un Uomo foverchiamente alto da un 
Reggimento di baita datura , per ti- 
more di non sfigurarlo . Vi fu già 
Repubblica dove fi vedea di mal oc- 
chio chi gli altri di virtù fuperava . 
Si sa la bizzarra maffima : Ne de 
nobis un ut txccllat ; ed Ariftide patì 
rOllracifmo perchè di tutti lo piò 
giuAo . Si permetteva queAo sfogo 
all' invidia , male infeparabile dell' Uo- 
mo per non fargli partorire effetti 


piò rei ; ma non fi lafciava perciò di 
fiimire gl* invidiati ; di ricorrere a 
loro ne’ gravi e peritanti bifogni del- 
la Repubblica , e tutt'intera nelle lo- 
ro mani confidarla. La capacità nel 
mefliere forza pure altrui a confricar- 
la, ma fi proccura deluderne il bifo- 
gno . Altri la vogliono inutile : Altri 

E regiudiziale ancora la pretendono . 

licefi che ella partorifea la poca fu- 
bordinazione ; e la difubbidienza ; ma 
quefii mali fon figli della prefazio- 
ne, vai quanto dire, dell’ignoranza, 
non della lcienza . Non perchè un Uf- 
fiziale fappia piò del Generale trala- 
feerà di efattamente ubbidirlo : Si 
fon veduti femore i foggetti piò il- 
luminati fecondare più di tutti nel 
Campo un proggetto del lor Genera- 
le , combattuto nel configlio j e con- 
tribuire con maggiori sforzi , ed a 
fpefe del (àngue , e della vita alla riu- 
scita d’ on intraprefa da loro aperta- 
mente difapprovata . Chi sa piò co- 
mandare , sa meglio ubbidire . L’ 
ubbidienza , e feienza , e la maggio- 
re al dir di Plutarco , cui poflfano gl’ 
ifirifi filofoft afpirare ; onde non può 
e (Ter poflfeduta dagl’ ignoranti . Ella è 
virtù , dunque non può allignare in 
menti inculte . Non fono (lati i foli 
Stoici a riebnofeere 1* ignoranza per 
Madre di tutti i vizi , e per quella 
delle virtù la feienza . Tutto il gior- 
no fi fperimenta che 

De tout le bien Sageffe ejl le 
principe 

De tout le mal Sottife ejl le uro* . 
type. 
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te , che ha dichiarata la Guerra a tutte le fcienze , e che 
nemraen,la naturai logica conofce,non è colà ftrana; ma è 
bensì ftraniflìma , che niente più valgano i fatti , e gli efem- 
pj , dove nient’ altro fi ftima , che I’ efperienza . Ella non fi 
può vantare cosi nuda , e fola come fi vuole , d’ aver pro- 
dotto un Generale di qualche nome (E). Gli più grandi, e 
più fàmofi poco o niente le devono (F). 

Si 


(E) Quelli che F efperienza potreb- 
be addurre non fono puri pratici , 
come fi vogliono . L' efempio di Ma- 
rio balla per giudicare degli altri . 
Quello gran Generale animato dallo 
fpirito di partito , per opporfi al- 
la nobiltà , ed a’ Tuoi collumi dice , 
che avea apprefa la Guerra non già 
da’ libri ma militando ( nell’ orazio- 
ne , che di lui rapporta Salluflio ) . 
Ma che perciò ? Vi farà alcuno che 
quindi ardìfca attribuire la gloria .di 
Mario alla pura praticai Niuno cer- 
tamente di color che fanno , ch’e- 
gli fu formato alla Guerra con par- 
ticolar cura da Scipione Emiliano , 
il quale avea cosi ben digerita la 
feienza de’Greci, che potè foqjmini- 
ftrare al fuo difcepolo il fucco mi- 
gliore . L’ imprefe di Mario fentono 
fa fcuola di tal Maeltro , dunque non 
fi può dire , eh’ egli apprefe la guer- 
ra dalla fola fperienza , ma dalla teo- 
rica animata dalla fperienza . Non 

S otea fperare miglior fcuola di que- 
a . Se fi potette militare con Seno- 
fonte , fentire dalla fua bocca i prin- 
cipi , ed i precetti , e vederli da lui 
metti in pratica , farebbe certamente 
inutile legger le fue opere . Nè Ma- 
rio nei luogo addotto riprende i no- 
bili perchè lludiano la Guerra su i 
libri , ma perchè la fludiavano do- 
po ch’eran eletti Generali; e perciò 
gli chiama Uomini prepofieri . Ora , 
a chi meglio conviene tal nome, 
che a coloro che penfano impararla 


Guerra per la pratica ? Val quant’a 
dire, vogliono imparar le cole nel tem- 
po che bifogna efeguirie . 

(F) L’ efperienza poteva appena 
infegnare a Celare i' ordinare una le- 
gione , c condurla a combattere ; ma 
lapere de’ Tuoi Nemici la natura , il 
genio , i coftumi , le Leggi , la Re- 
ligione, le forze, gli alleati, gl’ im- 
pegni , il dritto delle Genti , il cuo- 
re dell’ uomo , con F arte di maneg- 
giarlo a fuo piacere: variar la Guer- 
ra fecondo le Nazioni ; in altra guì- 
fa farla a Germani , in altra a Ve- 
neti , in altra a Britanni : Altrimenti 
Afranio, e Petrejo ; altrimenti Pom- 
peo, e Scipione combattere^ dovu- 
to a q uè’ gran talenti che Favrebber 
fatto da tutti giudicar il primo uo- 
mo nelle lettere , fe non avelie vo- 
luto elferlo nell’ armi . L’ efperienza 
di Parmenione , e di que’ vecchi Ca- 
itani che accompagnarono Alettan- 
ro nelle fue imprefe, era fenza pa- 
ragon maggiore di quella del loro 
Principe; ma la viva difcipl ina d’Ari- 
Sotile , e la non men efficace , ben- 
ché morta d'Omero, lo refer capace 
di correggere ne'primi palli della fua 
iilufire carriera i loro avvilì , e di 
terminare le fue forprendenti conqui- 
se in un età , in cui altri fi reche- 
rebbe a fomma gloria effere atto a 
cominciarle . Se s' avelie afpettata F 
efperienza in Scipione , Annibale Si- 
re bbe ancora in Italia . Senofonte 
fenza averne quafi alcuna, ed ancor 
fi % S‘°* 
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Si fifli lo fguardo , o nelle più bellicofe Nazioni (G) , o 
ne’ Capitani più rinomati ; e vederaflì Tempre lo ftudio , e 
la teorica il mezzo adoprato per acquiftar nella Guerra la 
fcienza . 

Ma a che produrre più ragioni contro la prima opinio- 
ne , o a prò della feconda . Il loro femplice confronto balla 


giovanetto fu fceito per Generale , e 
la fua prima imprefa fu un capo d’ 
opera , eh' è data e farà 1’ ammira- 
zione di tutti i fecoli . 

(G) PrelTo gli Egizj vi erano certe 
famiglie desinate all’ armi, alle qua- 
li tutt’ altro me ili ere era vietato ; on- 
de r arte della Guerra fi tramandava 
da' padri a' figli , i quali fin dall’ 
età più tenera s’ occupavano unica- 
mente ad apprendetela . Prefio i Gre- 
ci quella fcienza formava una parte 
principaliftima dell' educazione . Vi 
erano pereti) pubbliche fcuole dove 
*’ infognava , dalle quali i Giovani 
udivano Generali. Le loro illorie ri- 
dondano di Amili e lem pi ; ma il più 
brillante per avventura è quello che 
ci fornifee Santippo prefio Tunifi.I 
Lacedemoni avvegnaché ricchi di vi- 
vi domellici efempj , e non bifognofi 
di ricercare in libri quelle virtù , che 
fuechiare col latte f e nudrite coll* 
educazione elfi (ledi pofiedeano ; po- 
’re non Sdegnarono leggere l’ Illorie, 
folo Audio , come dice Piatone , che 
avellerò a loro riferbato ; ed Omero 
come ottimo Maellro della Militar 
éifeiplìna veniva da Cleomene per 
eccellenza detto il Poeta de’ Lace- 
demoni . I Romani aveano unito al- 
le prime cariche della Repubblica 1’ 
impiego di Generale . Quelle veniva- 
no talora occupate di perfone di po- 
ca , o nefiuna fperienza di Guerra ; 
onde fpefib avveniva che do velie co- 
mandare Efcrciti , chi appena vi era 
fiato fondaco , ed alcuna volta , chi 
non avea mai militato j ma ciù nien- 


te impedì nè le vittorie de' Romani, 
nè il loro ingrandimento ; poiché non 
afpettavano d' imparar la Guerra , 
quando bifognava farla. 11 riderti) di 
non averla mai praticara , non trat- 
tenne i Romani di confidare a Lu- 
cullo la più grave , ed importante 
Guerra che allora averterò , e di eleg- 
gerlo Generale , benché di nefiuna 
efperienza , contro Mitridate , Princi- 
pe , che più di tutti diede loro ca- 
gione di fofpirare. L’evento giufiifi- 
cb la loro feelta . Lucullo fi portb in 
Afta : vi fece la Guerra da Maefiro; 
e tlrappò fin dalla bocca del Re ne- 
mico la confeflione d’ edere fiato il 
più eccellente de’ Generali , che da 
Roma gli furono opporti . Quello fa- 
rebbe lo più firano fenomeno , che 
potede apparire in tempi , ne' quali 
fi fuole dcllinar alla Guerra , chi non 
ha rapacità per altro ; ma era la co- 
fa più naturale, e di niuna maravi- 
glia, perchè frequentemente veduta, 
quando la Guerra fu il meftier di 
chi avea più talento , e quando fi 
fiudiava continuamente e profonda- 
mente , anche in mezzo a’ rumori, 
ellrepiti de darmi . Quel magnanimo 
Bruto , che ne’ campi Filippici per 
la libertà , e con la libertà morì , 
avea fra gli arredi più nccedar j , che 
recb feco da Roma, l’ Moria di Po- 
libio..; e nel più furiofo ardore delle 
Guerre Civili nel Campo di Pompeo, 
poco prima della giornata memora- 
bile di Far fagli a , la tidudc in com- 
pendio - 
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per decidere; poiché fe tutte due ad un Problema fi riducef- 
lero, il dimandare qual fia il miglior mezzo per acquiftar 1 ’ 
arte della Guerra , la teorica , o la fperienza , fecondo il fen- 
fo che a tali nomi fi è dato , farebbe 1 ’ ideffo che cercare 
qual fia il miglior mezzo di faper la Guerra, lo ftudiarla,o 
il non ftudiarla . Ora chi non vede 1’ aflurdo , ed il ridicolo 
d’ un Problema di due membri formato , che ad oppodo fine 
tendono ; poiché l’ uno al fapere , l’altro all’ignorare conduce. 

Ma (e fi delfe alle voci di teorica , e d’ efperienza un 
altro fenfo, e forfè di loro più proprio , allora potrebbero en- 
trare in paragone nel cercare la fcienza , e formare un Pro- 
blema degno di difputa . 

I due mezzi per cui s’acquidano le cognizioni delle co- 
fe , fono 1’ Analifi , e la Sintefi . Col primo da’ particolari s’ 
afcende a’ generali : col fecondo da’ generali a’ particolari fi 
difcende . A quello ferve di fondamento la teorica ; a quello 
1’ efperienza la materia fomminiflra . Cosi la teorica ftabilifce 
i principi > e le regole da adattarli a tutti i cali particolari , 
che le varie occorrenze della Guerra fanno nafcere . L’ efpe- 
rienza fornifce gli efempj di cafi particolari fimili a quelli 
che pollòno avvenire ; ma non deve gik intenderfi per efpe- 
rienza , ciocché un Uomo ha praticato , o ha veduto prati- 
care nel corlò della fua vira . La fua età è troppo breve , 
per fornire badanti efempj , e la più lunga impiegata in con- 
tinuata milizia, appena ne comprende pochi, d’ una, o due 
parti dell’arte della Guerra. Se fi vuol dunque regola negL’ 
infiniti , e varj cafi di tutte le fue parti , bifogna ricercarla 
nell’ efperienza generale di tutti gli Uomini , e di tutti i Se- 
coli , quale l’ Idoria la rapprefenra . Una tal efperienza , non 
perchè poflà chiamarli Analifi , ma in quanto alla Analifi 
ferve, può fidamente entrar in paragone colla teorica , e for- 
mare problematica la ricerca , quale delle due più agevolmen- 
te conduca all’acquido dell’arte della Guerra . Sembrerà for- 
fè drano , che l’ efperienza creduta fempre il mezzo più age- 
vole , perchè mai ben intefa , fi ritrovi nell’ efame il piò 
difficile , per con feg aire il divifato fin® • 

1 cafi 
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I cafi particolari paflàti per poter regolare i prefenti de- 
vono eflère limili . Dunque devon’ avere l’ irteffe circoftanze , 
e gli ftefli rapporti. Quelle cofe in tutti variano per ragion 
de’luoghi, e de’ tempi , della tattica, dell’ armi , dell’educa- 
zione, della difciplina . Per ritrovare in tante varietà il fi* 
amile , bifogna ricercarlo per mezzo di combinazioni infinite . 
Fa meftieri fapere le circoftanze de’ cafi partati ; tutte quelle 
de’ cafi prefenti , ( per i quali fi cerca la regola ) ; poi efa- 
ntinare , e conofcere tutti i loro rapporti , e finalmente ve- 
derne la connertione . 

Le circoftanze de’ cafi paflàti , fe fono di quelli pochif- 
fimi , che coftano per proprio teftimonio , rare volte , e 
quafi mai fi fanno (H) : fe fono di que’ cafi particolari che 
coftano per altrui teftimonio , non fi poflòno iapere fe gl’ I- 
ftorici non le rapportano , e gl" Iftorici non poffono vere , ed 
efatte rapportarle fe non fono fedeli , efperti nell’ arte della 
Guerra , liberi di pregi udizj e di partione . Tali dorici Tarif- 
fimi (I). 


(H) Intendo per proprio teftimonio 
non 1’ attuale prefenza ne’ fatti ma 
quel che comunemente fi fuol addur- 
re , che fi ricava dall’ efferfi ritrova- 
to in piìi battaglie, e più afiedj&c. 
c che chiamali volgarmente Efperien- 
xa . Le battaglie o s’ impegnano in 
tutta la fronte de' due Eferciti;o in 
parte della medefima . Il primo cafo 
è raro : II fecondo è più frequente . 
Nel primo uno può fapere foltanto 
l’operazione di quella parte in cui 
fi ritrovava; vai quanto dire pochif- 
lime di tutte quelle , che fi fon fatte 
nella battaglia . Nel- fecondo cafo ; fe 
fi trova in alcuna di quelle parti , 
ch’entrano in funzione , pub iapere 
folo quel che la’medefima opera, fe 
fi ritrova in una di quelle che re- 
, ftano oziofe , non pub faper niente . 
L alfedio è un azione che fi termi- 
na con più tempo. Per poco nume- 
rofo che Ha un Efcrcito,un Uffizia- 


Tul- 
le di qualfivoglia grado eh’ egli fm 
farà impiegato tre o quattro volte ,o 
fieno tre, o quattro giorni .Egli po- 
trà fapere dunque folo quel che è 
avvenuto in tali giorni , e fe non è 
avvenuto niente , non faprà niente . 
Quindi fi pub fapere poco, o niente 
con certezza di tutto quel che fi è 
fatto nelle battaglie , e negli alfedj &c. 
in cui fi è ritrovato . Se fi difeorre 
in generale di tutto , e perchè fi fon 
raccolte da molti le notizie in par- 
ticolare . Tra quelli molti , pocbilfi- 
mi s’incontrano , che portano darle 
efatte , o per difetto di lume,o per 
proprio interefle . Le vere cagioni del- 
la felice , o infelice riufeita quafi 
mai fi fanno, perchè conviene quali 
fempre all’ amor proprio d’occultarle. 

(I) Prova grandiftìma ne fommini- 
ftra il Duca di Sull) . Quello uomo 
di coftumi prelfo che irreprenfibili , 
abbracciò il meftier della Guerra fin 

da’ 
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Tutte le circoflanze de’ cali preferiti fi poffono làpere più 
fàcilmente , qualora fi abbia la neceflària capacità di ricer- 
carle . 

L’efaminare poi tutti i loro rapporti, e combinarli per 
rintracciarne la conneflione , è quafi perderfi nell’ Infinito . El- 
la è colà difficiliflìma , propria de’ Filofofi , riferbata agl’in- 
ventori . 

Reità dunque la teorica il mezzo pili facile , e più pra- 
ticabile per acquiltar l’ arte della Guerra ; ma la teorica più 
non fi trova affatto , o almeno non compiuta e perfetta . Le 
Scuole , e gli Autori fono i luoghi dove fi potrebbe cercare. 
Gli antichi l’aveano tutte e due: Noi delle prime fiamo af- 
fatto privi ; de’ fecondi non baftantemente al tioftro bifogno , 
provveduti, come dal loro efame chiaramente fi fcoree. 

La prima volta che fi pensò a fcrivere, fi fcrifle anco- 
ra dell’ arte della Guerra . Nel primo Pittor delle memo- 
rie antiche , ella fa una principal figura . Omero ficcome di 
moltiflìme fcienze , fu riputato altresi di quella il primo fon- 
te . Se Orazio ebbe ragion di dire , che la filofofia la quale 
l’Uomo riguarda, meglio da lui s’imparava, che da Cratip- 
po , e Crantore due gran Filofofi che n’ aveano ex profejfo 
trattato , fi può parimente afferire , ch’egli miglior Maeltro 
fia della Guerra di molti altri , che di tal titolo vanno fa- 
ftofi . Gli ordini di Battaglia da lui deferirti : la maniera di 
fare il Campo , fortificarlo , e difenderlo : le maflìme , i prin- 

cipj: 


da’ fuoi anni pii» teneri , e fu quali 
Tempre al fianco d’ Errico IV. in tan- 
te militari funzioni. Gli fuoi rari ta- 
lenti , la Tua morale , e la fua fede , 
I’ innalzarono al fupremo de’ gradi 
nella Corte di Francia . Egli fcrif- 
fe le fue memorie , vai quanto dire 
la fua vita, c quella del fuo Princi- 
pe . Ora di chi meglio fi potrebbe 
fperare d’eflere erattamente informa- 
to de’ fatti d’armi di que’ tempi che 
da lui ? E pure in mun Autore s’ 
incontra forfè minor notizia . Nella 


Battaglia di Coutras , ed in molte 
altre funzioni vi fi ravvifa il gran 
Maellro deli’ Artiglieria ; poiché Teli- ■ 
to felice di quella giornata egli l’at- 
rribuifee al cannone . Niente di piò 
falfo . Mancava forfè a lui lume per 
veder la verità , o buona Tede per 
dirla ? No certamente ; ma l’ inclina- 
zione ch’egli avea per l’Artiglieria, 
formò nella fua mente ua (h-egiudf- _ 
zio , fecondo il quale giudictva poi 
di tutto. 
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cipj : i vivi ritratti delle virtù più necelfarie , e de' vizj più 
datinoli al Generale , fon cofe tutte cosi eccellenti , che non 
lòlo non lafciano luogo alcuno alla critica , ma nel corfo 
di tanti Secoli , non lì è potuto nè penfare , nè aggiunge- 
re niente di meglio ; poiché i Greci , a’ quali s’ accotda il 
pregio d’ aver polfeduro nel più alto grado quella fcienza , 
anno prefo da lui , quel che han faputo . Licurgo che fece 
di Sparta quella celebre Scola di Guerra , vi fe federe O- 
mero per Maellro , e fu il primo altresì , che interamente 
Io refe noto a’ Greci . Filippo , che recò a sì alto punto di 
grandezza la Macedonia , e che preparò la Strada, per cui 
fuo Figlio con tanta gloria sì rapidamente corfe , da lui e- 
ziandio l'idea della Falange , ilìromento della fua Potenza, 
prefe ; non giù che tal ordinanza non Tulle da lunga pezza 
da’ Greci conofciuta e praticata ; ma egli fui primo fonte 
perfezionolla ; onde col nome di Falange Macedonica fi re- 
fe più celebre, ed a noi più nota pervenne. Alelfandro non 
contento d’ aver la Tattica d’ Omero nelle fue Truppe , lo 
volle ancora per fuo indivifibil Compagno , e fedel Configge- 
re nelle fue intraprefe . Ma qualora non vi fuflfero tanti il- 
luftri teftimonj del pregio di quell’ Opera, balla, leggerla per 
rellarne convinto . Per quanto però fia grande , ella finalmen- 
te- è un Poema , ed abbraccia molte facoltà , e fcienze, di 
cui non può fe non le i foli femi contenere, quali rendono 
frutto a proporzione del terreno , e della cultura . 

Enea fu il primo infra i Greci , che fcrilfe diretta , e 
pienamente di quefl’arte. La fua Opera fu da Cinea , quel 
fàvio Configlier di Pirro, ridotta in compendio; ma nè que- 
• fio , nè quella più efiftono-,e folo della prima uno Spezzone, 
è rimallo col titolo : Della maniera di tollerar f ajjedio , qua- 
le giacque lungo tempo incognito; fin che Ifacco Cafaubono 
non lo rinvenne , e lo rimife alla luce hel fine della fua 
traduzione di Polibio. Evangelo, ed il famofo Pirro fcrilfe- 
ro della Guerra; ma delle loro Opere fappiamo foltanto , che 
una fervi d’ ilìruzione a Filippomene , e 1’ altra a’ Roma- 
ni. Polibio compofe un libro di Tattica che più non elìde; 

e cioc- 
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e ciocché abbiamo di quello Autore può farci fentire la gran- 
dezza della perdita . Di moltilfimi Autori , altronde non no- 
ti , lunghilfima ferie , eh e inutile qui traferivere , teflono E- 
liano, ed Arriano nel principio delle loro Opere , le quali 
fono le fole , avvegnaché in Roma prodotte , che ci riman- 
gono de’Greci. Eflé contengono la fola Tattica, da’preceden- 
ti Autori eftrattta , e per una fatai confeguenza di tutt’ i 
compend; , e raccolte , hanno fatto perdere gli originali . 

Eliano compofe la fua Opera ne’ tempi dell’ Imperador 
Adriano, cui dedicolla : vi fu moffo dallo ftudio che vedea 
ferfi su’ libri Greci da Frontino di gran riputazione nella 
feienza bellica ; onde malamente recoffi a credere , che a’Ro- 
mani altresì la Greca Tattica dovefle effer utile . Promette 
nel proemio d’efporla molto più chiaramente di quello che 
molti Autori non così come lui di feienza matematica for- 
niti aveano fatto ; promeflà , che in qualche parte ofl'erva nel- 
la fola formazione della Falange , e fuoi movimenti . Tutto 
il rimanente è confufo , o aflurdo ; in guifa che , fe la ma- 
tematica d’ altro aggiuto non fuffe di quello , che a lui ha 
recato , fi potrebbe lafciare in ripofo . Egli ha avuto molti 
Commentatori , e quafi tutti fecondo l’ordinario loro coll li- 
me puramente grammaticali : pochi entrano nella materia , 
e quelli 1 ’ hanno refa più ofeura . Ultimamente il Signor D. 
Paolo Doria , celebre letterato de’ noftri tempi , fi ha lufin- 
gato d’ averlo chiaramente efpollo nel fuo libro del Capitan 
Filofofo Opera per altro di lui degna , e qualora nel gene- 
rale fi trattiene , eccellente . Egli fi fa altresì forte fulla 
matematica , la chiama , ed Incomoda con gran ftrepito , ed 
apparato , per farla poi alfiftere a bagattelle ; ma non vi è 
riufeito più felicemente degli altri , ed interpetra così piace- 
volmente alcune cofe , che potrebbe fornir occafione ad un 
giudizio non guari dilfimile di quello , che già in Grecia 
Annibaie pronunciò del difeorfo di Formione. 

Con tutti quelli difetti Eliano è flato il comune fonte, 
donde fi fon tratt 1 i modi d’ efercitar la Truppa , la mag- 
gior parte de’ quali , è propria della Falange , ed alla Tat- 

C tica 
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tica prefente del tutto fuperflua ed inutile : coloro eh’ han- 
no creduto nafeonderfi in quell’ Autore una gran feienza , per 
feoprir la quale vi fu (Te di gran ftudio meftiere , o non 1* 
hanno affatto letto , o non attentamente ; o pure hanno (li- 
mato grande quel che non hanno capito. 

L’ Opertj d’ Arriano è dell’ifteflà data » ed è tanto a quel- 
la d’Eliano nella materia Amile , che di tutte due fi potrebbe 
fofpettare elfer uno l’Autore . Ella però è comporta con più 
efattezza, ed è di alcune riflelfioni fornita , in cui agevolmen- 
te fi può ravvifare lo fcrittor delle Guerre d’ Aleflàndro , e 
colui , che governando la Cappadocia , guerreggiò contro gli 
Alani , e Meflàgeti . Evvi alla fua Greca Tattica unito un 
piccol Trattato degli efercizj della Cavalleria Romana prefi 
da’ Galli . 

I Romani allora quando 1’ arte della Guerra fu preffo 
loro nel fuo flato più florido , eran più vaghi di fare , che 
di fcrivere ; onde poco curarono di tramandarne memoria a’ 
poderi . I domeftici efempj erano libri per effoloro continua- 
tamente aperti; e tuta 1’ intera loro vita era un non mai 
interrotto efercizio di pratiche di Guerra ; ma quando l’edu- 
cazione , tratto tratto cambiandoli , non produfle efempj cosi 
frequenti e comuni , cominciarono a ftudiarla su’ libri Gre- 
ci (K) , prova evidente che di proprj mancavano ; poiché 

quan- 

' (K) Nella declamazione di Mario re, e per confeguenza,aver impira- 
fatta al popolo contro la nobiltà con- to,non imparare : Qui po/lyuamCo »- 
fervataci da Sa 11 ufi io (de bello Jugur - fulet fatti funt , atta majorum , C? 
tino) fi vede chiaramente che i Ro- Crxcorum militarla prxccpta legete 
mani per apprender la Guerra , non etperint , prxpofttri hominet . 
(indiavano altri Autori [Dogmatici, Da una lettera di Cicerone a Papi- 
(e non fe i Greci, e per l’ iftoria fol rio Peto non folo li raccoglie !’ ilicf- 
tanto , fi fervivano della Romana . fo coftume , ma eziandio quali fra 
Egli per lufingare in parte, e folle- gli Autori Greci erano i feriti , ed 
ticare lo genio del Popolo , in parte i pii) filmati , ed adoprati : Sum- 
inafprito contro i Nobili , fcaglia lo- mum me Ducem literx tua redditiere; 
ro addolTo , le più acerbe invettive, piane nefcitbam te tam peri rum effe 
perchè cominciavano a leggere i fat- rei militarli . Piny te libros & Cincx 
ti de’ Maggiori , ed i precetti mili- video lettitaffe , itaque obtemperare ca- 
tari de’ Greci dopo efTer fiati fatti gito prxceptis tuis , e dopo , N-fcit 
Confoli , tempo in cui bifognava agi- quo eum Imperatore libi negotium ftt y 

Ciro- 
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quantunque Catone il maggiore, a quel che ci dice Vegezio, 
avefle fcritto della Guerra, di tal Opera, non fcorgefi traccia 
alcuna ne’ loro Studj , o perchè non fuffe ufcita alia luce , o 
petphè la loia Tattica, e difcipiina de’ Romani allora in vi- 
gore, e baftantemente nota, contenerle; o perchè valefle me- 
no dell’ Opere Greche . Che Celfo , Adriano , e Frontino ab- 
biano fermo , lappiamo pur da Vegezio . Queft’ ultimo edraf- 
lè da’ primi , quanto fi contiene nella fua Opera de re Mi- 
litari , la quale fola de’ latini ci è ri malia (L). Egli la com- 
pofe in un Secolo ignoran tiflimo dell’arte della Guerra . Il 
fine che fi propofe, fu d’ illuminarlo , animato dalla prote- 
zione dell’Imperador Valentiniano , cui dedicoila ; ma men- 
tre volle, della militar difcipiina dedare la pratica , difìruf 
fe la fetenza ; poiché un libro di cosi piccola mole , lufin* 
gando la fvogliatezza de’ Romani , fchivi allora non che di 
fare, ma ancor di leggere, non cosi tofto ebbe la luce ve- 
duto, che tutti coloro, i quali alla Guerra eran chiamati, 
a lui fi rivolfero , ed a lui tratto tratto p e/ idruirfene uni- 
camente ricorrevano ; in guifa che gli antichi .Autori tra- 
feurari per il poco, o neflun ufo, fi fmarrirono. GravìfTtma 
perdita , di cui Vegezio principal reo rifulta, e che nè me- 
no in qualche parte ripara , col confervarci 1’ idee pure di 
que’ Valent’ Uomini ; poiché lènza badare a i varj tempi , in 
cui coloro (enfierò , ed alte mutazioni , che la Milizia andò 
tratto tratto ricevendo ; confonde , ed altera tutto , e fa di 
differentiffimi ordini ftrano mefcuglio, e della Romana Tat- 
tica barbaro feempio ; onde in vece di fervire di feorta , e 
di lume , per penetrare nel vado , non men che incognito 
Paefe dell’Antica Milizia , ficcome fin ora è dato creduto, 
ed adoperato , egli è piti todo d’intoppo , e d’ odacolo , co- 
me 


CiropeAiim , e/uam contrivtram leden- 
do , rotarti in hoc Imperio explicavi . 
In quella lettera fi ofìerva ancoraché 
Cicerone, il men de’ Romani forfè 
inclinato alla Guerra , pure avcaìa 
profondamente ftudiata . 


(L) Poiché quella di Frontino col 
titolo di ftratagemmi contiene efena- 
pj non precetti , onde può far confi* 
derare il fuo Autore, come un Ido- 
neo, non già come Dogmatico. 

C ' 2 
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me dall’infelice riufcita di coloro, che l’hanno feguito , fi può 
fcorgere ; quindi deefi qual mal ficura guida , e de’ fentieri 
non pratica , abbandonare . Non è perciò che la fua Opera 
non fia d’ottimi precetti, e di mafsime utilifsime fornita, le 
quali, perchè ha portata della fua mente, dagli antichi potè 
prendere e ritenere; e quantunque ella fia fofpetta, e di fe- 
de non degna , riguardo alla Tattica de’ Romani , non dee 
però cosi riputarfi riguardo alia difciplina , efercizj, e prati- 
che Militari ; ma quelle tutte fon cofe , che poflònfi meglio, 
con più fondamento, e con profitto maggiore dall’ Iftoria ri- 
cavare . 


Ecco che alle due Opere di Eliano e Vegezio, fi ridu- 
cono tutte l’ antiche (M) l’una ci ha fatto perdere gli Auto- 
ri Greci , F altra i latini ; rimafte a noi più torto per tefti- 
monio delia decadenza , e corruzione , anziché dello flato , 
dell’antica Milizia , di cui appena ne danno una sfigurata, 
imperfetta, lontanifiìma immagine. 

Ridotto 1’ Imperio Romano in Oriente tendeva al fuo 
Occafb , mancante dell’arte della Guerra , che n’ era flato il 
più fermo foftegno , quando 1’ Imperador Leone , per rime- 
diare alla vicina rovina, avvifoffi di rimetterla in piedi, E- 
gli ne fcriffe un libro , che porta il titolo d’ Apparato bellico , 
il quale non oftante parecchie falfe maffime , e lo ftrano in- 
compatibil accozzamento d’ ordini Greci , Romani , e Barba- 
ri, non è indegno de’ fuoi talenti , e del fuo impiego ; ma 
tale Opera è egualmente lontana dal fomminiftrare a noi un 


(M) Vi farebbero ancora 1’ opere 
di Polieno, e di Onoffandro ; ma la 
prima non è che una raccolta di fat- 
ti , limile nel titolo a quella di Fron- 
tino , però di gran lunga inferiore 
nel merito: la feconda è un brevifli- 
mo cftratto di precetti , e regole ge- 
nerali , ricavate per altro da buoni 
fonti . La lufìnga dell’ Autore mani- 
festa nella prefazione, eh’ ella pof- 
fa formar lo ftud io de’ buoni Gene- 
rali , e riguarda rfi come un dono 


giu- 
dei Cielo , confecrat» al Tempio del- 
la Pace , dimoftra auanta ignoranza 
regnava in quel fecoìo . Nel fine dell’ 
opera d’ Onoffandro fi trova un’ ope- 
retta d’ Urbicio , la quale non con- 
tiene altro, che un efpcdiente finti- 
le a i noflri cavalli di Frifia , pro- 
pofio per difendere la Fanteria dalla 
Cavalleria barbara; invenzione di cui 
tanto l’Autore fi compiace , c van- 
tafi , che ofa paragonarfi ad Archi- 
mede . 
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giufto trattato dell’ arte , come fu poco efficace a far confe- 
guire all’Autore il propoltolì fine. II male era troppo gran- 
de per poter efler curato con tal rimedio . La Milizia dopo 
quell’ inutile tentativo per rialzarli , ricadde ; c la Tua caduta 
traile feco quella dellTmperio. Succede il fecolo della gene- 
rale barbarie , in cui le arti della guerra , e della pace , egual- 
mente s’ignoravano . L’Italia che fu la prima ad emergere 
da tale feto, fu altresì la prima a fomminillrare Trattati di 
guerra; ma d’ una fconcia , e mal intefa tattica, perchè gli 
Autori vollero adattarla alle armi antiche , ed a quelle , ch« 
ne’ loro tempi furfero, fenza conolcere , ed efaminare la pro- 
pria particolar forza déll’une, e dell’ altre. Altri convertiro- 
no a fpettacolo , quel che era ufo di guerra : altri su gli 
antichi , non ben inteli ordini novelli , e bizzarri fabbricaro- 
no , di nome barbaro , e di niun ufo . Gli più ragionevoli 
fon copiatori d’ Ebano , e Vegezio . Chi ne legge uno , li 
legge tutti . Fra quelli fi può annoverare Niccolò Macchia- 
velli ne’ fuoi otto libri dell’ arte della Guerra , dove ne trat- 
ta direttamente , e dove , del difegno in fuori , poco fi tro- 
va da commendarli; ma nelle rifleffioni su Tito Livio, dov’ 
egli ne parla di paifaggio , il più illuminato Capitano non 
potrebbe meglio parlarne; in guilà che ottimo Maeltro fi di- 
moftra allora quando non penla eflerlo. 

I grandi Capitani, onde i Secoli a noi più vicini van- 
no fallofiy.non hanno lafciato niente fcritto, di pochi infuo- 
ri; forfè ne’ gradi più baffi, trattenuti dall’invidia altrui , o 
dal timore d’offendere que’ Superiori , che nella mente anco- 
ra la fubordinazione efigono ; c ne’ gradi fuprerai , o perchè 
giù paghi , e contenti della gloria per le loro azioni acqui- 
fera , non penfarono accrefcerla co i libri ; o perchè troppo v 
occupati nel fare , non ebbero tempo da fcrivere . Noi fiamo 
debitori delle Opere che abbiamo più compiute all’ozio de’lo- 
ro Autori, e ne faremmo per avventura privi, fe fulfero fe- 
ti Tempre, o più impiegati i Signori Montccuccoli , Folard, 
S.Crocc, ePuyfegur, i quali hanno trattato più generalmen- 
te quella feienza . 

L’Ope- 
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L’Opera del Signore Montecuccoli coll’ improprio titolo 
di memorie , perchè ad una parte fola della medelìma può 
adattarli , è divifa in tre libri . Il primo contiene i principi 
dell’ arte della Guerra in generale . Il fecondo l’ applicazione 
degl’iftelfi principi alla Guerra contro il Turco ; ed il terzo 
alcune ri fle filoni dell’Autore fulla Guerra, che contro l’iftef- 
fo Nemico fi fece in Ungheria dal iòdi, al 1ÒÒ4. Opera 
di mole piccola , ma per iolidith di pen fieri , e di precetti , 
e per abbondanza di cofe grandiffima. Sarebbe flato defidera- 
bile , che l’ Autore l’ aveffe comporta dopo le fue Campagne 
contro il Vifconte di Turena (N) • poiché il contrailo che 
s’incontra nell’cfecuzione delle proprie idee, aguzza la men- 
te , e l’eccita a produrne migliori. Ella è la fola che potreb- 
be vantarli di contenere la compiuta teorica della guerra e 
di fornire yer confeguenza il mezzo che per apprenderla fi 
defidera , le non fufìè una figura in abbozzo di dilineamenti 
cosi delicati , e minuti , che per ben ravvifarla evvi d’ uopo 
di lente , che non folo ingrandita , ma ancor moltiplichi , 
e crei gli oggetti . „ 

Il Signor Folard , nel comentarier di Polibio , parla 
diffufamente di tutte le parti della guerra . Efpone .nel Trat- 
tato della Colonna che forma , la tefla dell’ Opera; la fua 
Tattica , per la formazione antichiffima , nuova per l’ armi, 
e ’l numero determinato de’ Soldati . La difpofizione non è 
chiara , e compiutamente defcritta ; f efattezza nel definire 
fpertò fpeffo fi defidera; e l’ufo che prefcrive d’ alcune armi 
non s’accorda col numero che n’efige . A. quefla fua Tatti- 
ca fa fervire , tutte le volte che può , il rimanente dell’ O* 

(N) Egli è mirabile che quelli due 
gran Capitani , i quali tutti e due 
fenderò le loro imprefe , abbiano tra- 
]afciato la piti eccellente , ed il loro 
capo d* opera , del che il folo Mon- 
tecncoli puoflfene accagionare ; poi- 
chi la morte non ne diede il tempo 
al Vifconte di Turena, e vietò il fi* 
ne, c compimento di tante meravi- 


a * 


gliofe operazioni . Il Mondo tutto, 
che n’ era attentiflìmo fpettatore , ne 
attendea con grand* anzia lo fviluppo, 
per decidere a chi di quelli due grand* 
Uomini dovefTc dar la palma ; ma la 
morre tagliò un nodo , che non fi 
porca per avventura altrimcnte di- 
fciogliere . 


m 
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pera, dove fparge molte raaffune , che non prova , nè cosi 
di leggieri provar potrebbe . Incorre talora nel comune di- 
fetto di petizion di principio , ed ora per le fue produzioni, 
ora per la nazione , anche a fpefe del buon fenfo , fa vede- 
re un tenaciffimo attacco. Il tuo fpirito, fenfibilmente inna- 
fprito dalle conrefe fufcitategli principalmente dall’ invidia , 
non fi mantiene Tempre libero , e fcevero di pacione : ma 
con tutti quelli difetti , 1 ’ Opera non lafcia di rapprefentare 
una ben alta , e vantaggiofa idea del fuo Autore , degno cer- 
tamente di forte migliore, come quello che più di tutti fi è 
affaticato per la perfezione dell’ arte della Guerra ; e fe non 
vi ha dell' inrutto riefeito, ha fatto grandifsimo lume, ed ha 
refo agli altri la firada più agevole. Le critiche che ha fof- 
ferte , fono i più luminofi fegni del fuo merito . Tutte , di 
poche in fuori, fentono l’origine d’una baffa pafsione. 

Le riflefsioni militari del Vifconte del Puerto formano 
• quafi un. corfo intero di feienza bellica . La minuta Tattica 
vi è tralafciata, per cui l’Autore fi rimette all’ ordinanze di 
Spagna . Egli è tacciato di prolifsitù , e di riflucchevole ri- 
petizione ; contraffegno evidentifsimo della bontù della mate- 
ria , mentre non fi trova altro da riprendere che la forma . 
Quando parla del dritto della Guerra, e delle cagioni da in- 
traprenderfi , vi annovera alcune fecondo le falfe volgari idee, 
che allora erano in voca , non molto difsimili a quelle de’ 
Greci , che per dirozzare e render favj i popoli , gii flermina- 
vano . Nel rimanente l’Opera è utilifsima. Elfo ci promet- 
teva nel fuo Autore un gran Generale , e l’avremmo otte- 
nuto, fe nel faggio primiero più vago dell’ efempio di Pao- 
lo , che di Varrone , non ci aveffe vietato d’ammirare i fuoi 
fatti , come i fuoi fcritti ammiriamo . < ' 

L’arte della Guerra del Signor Puyfegur, nacque d’una 
lunga , e grand’ efperienza del fuo Autore , e d’ un indefeffa 
e rara applicazione ne’ varj impieghi eh’ efercitò . L’ impegno 
ch’avea di ben adempirgli , gli fece offervare varj errori nelle 
pratiche di Guerra , e gli fe penfare a correggergli . Tali cu- 
re , e follecitudiui , gli feoprirona finalmente que’ principj, 
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ch’egli diftefe in ifcritto ; quali farebbero per avventura più 
efatti , e meglio fondati, fe lo ftudio ch’egli degli antichi fe- 
ce , non fuile fiato preposero . 

Quelle quattro Opere fono le più compiute che abbia- 
mo, le quali non pertanto ne i noftri defiderj appagano, nè 
a’ noltri bifogni foddisfànno . Il vanto d’ aver rinvenuto i prin- 
cipe non è cosi ficuro , che non porta eflcr loro contrallato , 
e quelli ftefsi principi alla Tattica da loro cipolla , non fo- 
no fempre felicemente applicati . Bifogna pur tutta volta con- 
feflàre , eh’ effe debbono anteporli all’ antiche , e per il loro 
merito, e per nollra iflruzione ; ma non ballano per fornire 
la teorica che fi defidera . Quella che infegnano non è tan- 
to certa, e ben fondata, che vi fi porta francamente ripofare. 
Alcuna cofa manca , alcun’ altra è bifogno d’ elfer corretta . 

Quindi il mezzo che fi era ritrovato il più facile per 
confeguire l’ arte della Guerra , fugge , e fvanifee alle nollre 
nuove ricerche, e fe fi vuol adoperare , bifogna prima rifarfelo. . 

Ma il formarfi una perfetta teoria della Guerra , ficcome 
fin’ ora non è fiato ad alcun conceduto, cosi farebbe un infi- 
gne temerità il foio afpirarvi . Pur tutta volta non dovreb- 
be imputarfi a prefunzione , o tirarfi addortò l’ altrui biafimo 
ed ira , fe uno cerca le regole che porta feguire nell’ arte , 
che profefla , e non ritrovando quelle che gli fi offrono , at- 
te a determinarlo, non è fe non lodevole , fe proccura pro- 
vederfene altrove . 

Per ritrovare dunque una teoria , che la propria con- 
dotta afsicuri nei meflier della Guerra, bifogna rifolver l’og- 
getto dell’arte nelle fue parti componenti : efaminare di cia- 
fcheduna l’eflenza, e fvillupparne i principj. Non v’ha dub- 
bio , che per riefeire in una tale intraprefa giova aflaifsimo 
ricorrere all’Analifi , e cercar foccorfo dall’ elperienza (O), 

la 


(O) Se dimandaG all’Oracolo del- 
la facra fapienza , o a quello della 

S rofana , norma , e regola per le no- 
re azioni , tutti e due concorde- 
mente rifpondono , che bifogna cer- 


carla nel pafTato : f Ecclef. nel cap. t. 
Quid tfl quod fuit ? Qt<od futurum tfl. 
Quid tfl quod fu Rum rjl ? Quod j a- 
ciendum tfl . E Platone in Tal. dille 
non eflcr altro la feienza che Remi- 

ni- 
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la quale doppiamente può fornirlo, contribuendo egualmente 
al ritrovamento della teoria , ed alla ficurezza dei ritrova- 
mento . 

Quindi li può cofichiudere , che quantunque la finteli 

fia 


nifcenza ; nè Ir novità altro che di- 
menticanza . Il pattato può edere a 
noi noto o per nolìro proprio, o per 
altrui teftimonio . La prima maniera 
è più viva , ma non fi eftende più 
del vivere dell'Uomo . La feconda è 
più certa , e comprende l’età dell* 
Univerfo. A quefia dunque bifogna 
ricorrere per fapere il paflato, poi- 
ché l’altra non bada ; e quindi l’I- 
ftoria che una tal maniera fornifee, 
è (lata giufhmente Maefira delle co- 
fe appellata . Ma non tutte 1’ Morie 
mentano tal nome, e pochi (Time fon 
quelle che polfono efigerlo riguardo 
alia Guerra . 

Se gli Autori dogmatici antichi , 
che ci redano , debbono , ficcome ab- 
biamo veduto, cedete a’modemi ; Can- 
tiche I fiorie per l'oppofio, debbono 
alle moderne anteporli , sì perchè la 
Guerra fi faceva con più arte allora; 
onde la notizia de’ fatti riefee più 
iflruttiva ; come ancora perchè me- 
glio fapevafi . Quefia feienza forma- 
va parte dell’ Educazione . Vi erano 
Scuole e Maefiri , viventi e morti ; 
onde poteanfi de’militari fatti notare 
tutte le neceffarie circoftanze . Tutti 
quelli aiuti fon mancati a’ moderni; 
onde non hanno potuto nè vedere , 
nè difeernere quali circoftanze erano 
neceftarie a faperfi . Le loro relazio- 
ni fono quali tutte imperfette è man- 
canti ; e quindi avviene, che meglio 
fappiafi , e con più certezza , come 
fi fia data una battaglia due mil’ an- 
ni fa , che una a’ noftri giorni . 

La Grecia è fiata di Roma più 
feconda non folo in Autori dell’arte, 
ma ancora in Iftorici ; fiane la ca- 
gione quella che alligna Salluftio nel 


cominciare a deferivere la Guerra di 
Catilina ; o pure quell’ ideila , per 
cui tutti gli antichi , i moderni avan- 
zano . 

Fra gli Greci giova fccgliere per 
una militare iftruzione Senofonte , 
Polibio , Tucidide , ed Arriano , cui 
fi potrebbe aggiungere Plutarco , il 
quale , benché di gran lunga a gli 
altri inferiore nella feienza della Guer- 
ra , acquifta dal fuo fino difeerni- 
mento , ed efatto giudizio qualità ba- 
dante per poter andare in loro com- 
pagnia . 

L’ Morie di Senofonte , o per mè- 
glio dire tutte le fue opere, integra- 
no sì fattamente la Guerra , che con* 
fiderar potrebbe!! Autore Dogmatico , 
anzi che Monco . La fus^Ciropedia 
che deve andare alla teda di tutte 
nella fembianza d’ Moria , contiene 
un perfetto trattato dell’ arte della 
Guerra , e come tale era dudiata da’ 
Romani . S' impara più d’ un foglio 
de’fuoi ferirti, che da tutto Eliano, 
e Vegezio. Egli potrebbe darfi il van- 
to d’ elfere di tutti il miglior Mae- 
dro , fe Polibio in qualche parte non 
glie lo difputalTe ; il quale tra gli al- 
tri meriti può addurre quello d'aver 
prodotto dopo tanti anni un Difce- 
polo così inligne , quale il Signor Fo- 
fard , e di aver fervilo di fondamen- 
to ad una delle più belle opere mo- 1 
derne , la quale fcuopre più di tutte i 
pregi dell’ antiche . 

Quantunque Roma fia data della 
Grecia men feconda in Iftorici , in 
guifa che meglio da’ Greci , che da’ 
Latini le cole Romane fappiamo , 
non lafcerebbc di fomminillrarne ba- 
danti ad una militare iftruzione, fe 

D tut - 
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fia il mezzo più focile per acquiftare la fcienza della Guerra, 
quando la teorica ed i principi già vi fono ; rielce il più 
difficile , quando bifogna pria rintracciargli , e ftabilirgli , perchè 
ha bifogno dell’ Analifi ; e quindi fi può altresì rawifare co- 
me 


tutti quelli che produflfe , pervenuti 
fodero fin a noi . L’ averti già olfer- 
vato che i Romani per la Guerra 
fiutavano i fatti de’ Maggiori , pub 
farci argomentare preffo i medefimi 
il coftume di feri vere l’imprelc fatte 
da loro , o in lor prefenza , e tem- 
po , L’ ACTA MAJORUM , di CU» fi 
fa menzione in Sallufiio, non erano 
per mio avvifo, fe non le memorie 
fintili a quelle di Catulo , di Rub- 
ilo , di Siila , e di Celare , fin al 
quale vedetì tramandato un tal co- 
fiume . ( Catulo fcritTe 1’ Moria del 
tuo Confolato celebre per la disfatta 
de’ Cimbri, e de’ Teutoni. Cicerone 
ne fa l’elogio nel fuo Bruto, dove 
dice , che egli avea imitato lo flile 
di Senofonte . Rutilio Rufo fcriffe la 
fua vita in latino , ed una Moria 
Romana in Greco . Le memorie di 
Siila doveano effere diffufamente fcrit- 
te , poiché fe ne ritrova citato (in il 
ìib. ai. Plutarco ne fa fpedo ufo ). 
Se tali memorie non fornivano all’I- 
ftoria Romana merito badante da pa- 
ragonarli alla Greca , fomminidrava- 
no però un idruzione grandidima nel- 
la Guerra , riconofcendo per Autori, 
coloro che l’avean fatta, e gran Ge- 
nerali . Altamente i Romani i qua- 
li cercavano fin nella Grecia gli Au- 
tori Dogmatici , vi averebbero anco- 
ra cercato gl’Morici , nè fi farebbero 
contentati , come abbiam veduto , 
de’proprj . Le memorie rimadeci di 
Cefare podono dare un’ idea di cioc- 
ché 1’ altre valeano , che pii» non ab- 
biamo . 

Ma qualunque fia fiato il loro va- 
lore , ora de’ latini non vi è che il 
folo Celare da paragonarli a’ Greci . 


I fuoi fcritti fono egualmente inimi- 
tabili , che le fuc imprefe ; 1’ ammi- 
razione che i Comcntarj s’ attira- 
rono todo che apparirono , 1’ hanno 
-codantementc conlervata fin a’nodri 
giorni . Il loro dudio dà 1’ ultima 
mano alla formazione de’ Generali ; e 
Starembcrg famofo più per la fua 
fcienza, che per la tua fortuna, gli 
fapeva tutti a memoria.. Elfi però 
non fcuoprono i propri pregi , fe non 
a chi ha vidi troppo perfetta , e non 
fervono tanto ad acquidare la fcienza 
della Guerra , quanto di perfezione , 
e di pruova ad una già acquidata. 

Dal giudizio formato poco favo- 
revole all’ Morie moderne , debbono 
eccettuarfi quelle , che portano il ti- 
tolo di Memorie, delle quali fium de- 
bitori quafi in tatto alla Francia ; 
( poiché l’ Italia toltone le Guerre ci- 
vili di Francia fcritte dal Davila , e 
la Vita di Cafiruccio Caflracani , 
non ha forfè altro da offerire al nofiro 
bifogno.) Le più eccellenti fon giu- 
dicate quelle del Vifconte di Turcna; 
ma efigono nel lettore non medio- 
cre intelligenza , e lumi anteceden- 
temente acquidati . Alcune come 
quelle del Marchefe di Feuquiers fol- 
to l’ improprio titolo di Memorie , 
trattati militari contengono , e per- 
ciò piò ili rutti ve riefeono ; ma non 
sb le podbno cercarli infegnamenti 
piti utili per un Giovane Utfiziale 
( mal grado la diverfità della mili- 
zia ) di quelli che fi ritrovano nelle 
memorie del Signore di Monluc . Il 
profitto della gioventù lo molfe nell’ 
età di fettantacinque anni a ferver- 
le ; e ficcorae contengono le azioni 
d’un Uomo che pafsò per tute’ i gra- 


Digitized by Google 


SULL'ARTE DELLA GUERRA.LIB.LCAP.il. 2 ? 

■me l’ Anali fi (P) alla Sintefi conduce , dove chi per tale 
ftrada arriva , acquila quella franchezza nel fervide ne , che 
non poffono aver coloro , che d’ una teoria , da altri già (la- 
bilità , s avvalgono . Egli è vero che tale ftrada è lunga, 
e difficile; ma non effendovi altra per pervenire all’ acquillo 
dell’ arte della Guerra , è forzato neceffariamente batterla chi 

de- 


di della Milizia , e che in tutti eb- 
be campo , ed occafionì di far mol- 
to da se , così abbracciano quali tut- 
te le parti della Guerra, ed i doveri 
di ciafchedun Uffiziale . Effe fon pie- 
ne di fpeffi precetti , ed avvertimen- 
ti , i quali coftringono le meati men 
rifteflìve a fermarli nelfefame delle 
operazioni , donde fon tratti . V i cam- 
peggiano nella più bella , fe ben fem- 
plice mofira, le virtù che adornano 
un Guerriero ; e nella fembianza più 
orrida i vizi, che lo difonorano . Vi 
fi vede da un canto un povero Ca- 
valiere falire dall’ infimo grado di fal- 
dato al fupretno di Maresciallo di 
Francia , pel folo mezzo dei fuo me- 
rito; e farli ftrada a rraverfo dell’in- 
vidia de’ cattivi uffici , e deli’ infeli- 
ce condizion de’ fuoi tempi : dall’ al- 
tro canto s’ammira , tutto che di fua 
natura vivo , e collerico, attaccato co- 
llante , e tenacemente a! fuo dovere 
ad onta dell’ ingratitudine de’ fuoi, 
e degl’inviti de’ftranicri . Beiliffimo 
efempio in tutti e due gli afpetti . 

(P) Se fi pon mente alle maffimc 
generali , ed a’principj delle Facoltà, 
c delle Scienze , lì ravviseranno qua- 
li tutte nate dall’ Aftrazione de’ par- 
ticolari ; onde lì potrebbe dedurre , 
che 1’ Analifi è ftata la Madre deila 
Sintefi , e per conseguenza , 1’ espe- 
rienza della Teorica . Egli è veri fi- 
dile , che l’ifteffo fia avvenuto nell’ 
urte della Guerra; ma dove, e quan- 
do , non fi può così agevolmente de- 
terminare . Vegezio s’inganna all’in- 
groffo nel dire , che i Lacedemoni 


furono i primi a raccogliere dagli 
eventi , ed a mettere in ifcritto l'ar- 
te del combattere . Sappiamo che 
Licurgo il quale diede principio al- 
la loro Repubblica, diede ancora loro 
per Maetìro Omero; c lappiamo altresì 
che i Difcepoli dopo tanto fìudio, c 
pratica, non mai arrivarono alla feienza 
del Maeftrq.Sc a’ Lacedemoni fi to- 
glie il pregio d’ effere flati i primi , 
difficilmente fi può dare agli altri 
Greci ; nè la Grecia per aver prodot- 
to Omero , comune fonte dell’ arte 
della Guerra, può con giuftizia pre- 
tendere il vanto d’ aver dato a tal* 
arte principio . Effa allora barbara, 
non potea fornire que’ lumi , che non 
avea ; c la feienza , che della Guer- 
ra nell’Iliade fi fcuopre , è così valla, 
e perfetta , che non può edere fem- 
plice parto della mente d’ un uomo. 
Quindi bifogna dire , che Omero fe- 
condo il collante, che fu poi de’ Gre- 
ci Filofofi generale , fi fuffe portato 
in Egitto , foggiorno allora delle 
feienze ; dove averte fatto acquillo di 
tutte quelle cognizioni, che nelle fue * 
opere s’ ammirano ; tra le quali tan- 
to rifplendono, quelle che riguardano 
P arte della Guerra . Dunque in Egit- 
to fin d’ allora la Teoria della Guer- 
ra era chiaramente conofciuta , e per- 
fettamente {labilità . Omero la trafpor- 
tò in Grecia; da lui i Lacedemoni , 
con tutti gli altri Greci , la riceve- 
rono ; e la loro fperienza non aggiun- 
fe niente alla fua perfezione ; ma po- 
tè fokanto fotnmimftrar le pruovc. 
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defidera con fegu irla . I Generali che fono arrivati al propo- 
ftofi termine , o che più degli altri vi fi fono avvicinati , 
hanno per la medefima camminato; e fe avelfero manifeftato le 
loro fcoperte , non remerebbe forfè adeffo luogo ad altre ri- 
cerche . 


CAPITOLO III. 


Oggetto deir arte della Guerra . 


S iccome la Guerra , per rapporto al luogo dove fi fa , in 
marittima, e terreftre dividefi; cosi principalilfimi ogget- 
ti dell’ arte rifultano , 1’ Armata , e 1’ Efercito . La neceffità 
di refiftere a’ più numerofi Nemici , e l’ opportunità del fito , 
furono le prime fcaturiggini dell’ arte nella Guerra di Ma- 
re . La prima diede 1’ Imperio del mare agli Ateniefi : la 
feconda lo partorì a’Cartaginefi ; e refe famofi pria i Fenicj, 
e poi gli Abitatori dell’ Ifole dell’ Arcipelago , e tra quelli 
malfimamente i Rodiotti ; tal che quella faltofa nazione , che 
giallamente approprioffi la fcienza di reggere i Popoli , le 
cui leggi regolano tuttavia il Mondo , per gli affari di 
mare s' avvalfe delle leggi Rodiane . Quella parte della 
Guerra non formava prima, come adeffo, una fcienza parti- 
colare , e divifa . I famofi Generali , che la Grecia , e Car- 
tagine produflero , furono egualmente bravi in mare , ed 
in terra . Roma ilteflà , alla Guerra di terra , tutta appli- 
cata , non ne fu Iterile (A) ; Ma o perchè colla perfezio- 
ne 


(A) I Romani fi meffcro in mare 
per la prima volta , o almeno comin- 
ciarono a farvi la guerra con riputa- 
zione , nella prima guerra Punica. 
Sin d’ allora non folo i Generali di 
terra erano ancora di mare , ma i 
foldati altresì . Quello coli urne, che fi 
vede cominciare dalla battaglia di 
Melazzo, fi ravvila continuato fino 
a quella d’ Azio . Duillio lafciò l’Efer- 


cito , che comandava in terra , ed 
imbarcoflì fui punto di combattere gl* 
inimici ; ed Augu(lo,e Marcantonio, 
che avean fatta la guerra fempre in 
terra , vollero decidere la gran con- 
tesa in mare . Forfè nel tempo d'Au- 
gufto s’ introduce per la prima vol- 
ta , che certi foldati fuffeto addetti 
all'Armata Navale; poiché fin d' al- 
lora Roma ebbe due Armate conti- 

nua- 


Dìgitized by Google 


SULL’ARTE DELLA GUERRA . LIB.I.CAP.III. 

ne (B) deH’aftronomia , e geografia , e col concorfo delle matema- 
tiche , fiali la fcienza Nautica refa più valla ; o perchè fia quello 
gran ftudio della Guerra ceflato (C) , non evvi più chi alpirare 
ardifca alla generale fcienza . E’ nota , e celebratilfima la mo- 
della rifpolla del Principe di Condè (D) ; e tra gli antichi 

Beffi 


imamente in piedi 1 delle quali una 
flava in Mifeno , e l’altra a Ravenna. 

Non folo i foldati di terra prima 
combattevano ancora in mare ; ma 
cortruivano altresì , quando bilogna- 
va le Navi ; ed i lor Generali non 
folo faceano d'Ammiragli , ma ancor 
da coftruttori. Nel lib. 5. de’ Com. 
della Guerra Gallica fi vede , che 
Cefare prima di partire dalla Francia 
per J' Italia ( come ogni .nno nel 
tempo de’ quartieri d’ inverno folca 
fare ) comandò a i fuoi Legati di 
coftruire molte Navi , lafciando loro 
difegnate la forma, e la maniera del- 
la coftruzione . Ritornato ritrovò gii 
coflruttc da’ fuoi foldati feicento Na- 
vi da trafporto , e ventotto da com- 
battimento . Queft’ opera fi terminò 
nel tempo di un inverno, lo non fo 
fr tutti i coftruttori , e gli artefici 
delle potenze marittime d’ oggigior- 
no fi fidino di fare altrettanto . Nè 
fi creda che le Navi di combattere 
di quei tempi fufTcro così inferiori 
a quelle de’ noftri , come alcuni han- 
no penfato ; poiché abbiamo da te- 
ftimonj irrefragabili, che le piò or- 
dinarie , avcino 300. rematori , e 1 20. 
foldati . 

(B) Il concorfo di quelle feienze 
dovrebbe fornire piuttofto aiuti , che 
oftacoli j ma che che ne fia dì ciò , 
i moderni non fi poffonoal piò glo- 
riare t che edere migliori marinai 
degli antichi . Accordili pure loro 
quello vantaggio ; e concedali anco- 
ra, come alcuni hanno prctcfo,che 
un noftru marinaio fappia piò d’ un 
antico Piloto ■, ma bi fogna confettare 


nell’ ifteffo tempo , che gli antichi 
combatteano con piò arte egualmen- 
te in mare , che in iena . Quanti , e 
quali varj ordini di battaglia ? Quan- 
ti ftratagemmi? Quante diverfe Ipe- 
cie d’armi ? Quali varie maniere di 
combattere ? E quante macchine fi- 
nalmente fuggente dalla Meccanica 
fi ravvifano,ed ammirano nell’anti- 
che battaglie ? Nelle prefenti non fi 
fa ufo che del cannone , ed in quell’ 
ufo , tutta 1’ arte confifte . 

(C) Quella è piuttofto la vera ca- 
gione . Gli antichi fapeano i prin- 
cipi generali della Guerra : fi faccf- 
le in terra , o in mare , non co- 
ftava altro loro che adattargli . Duil- 
lio , e Regolo' , fenza neffuna prati- 
ca della Marina , guadagnarono due 
gran battaglie contro i Cartagenefi , * 
che fin allora aveano dominato il 
mare . Quelli venivano ad una vitto^ 
ria ficura , nè fenza ragione ; poiché 
nelle battaglie navali la vittoria di- 
pende dalla bontà delle navi , e de’ 
marinai > ed cdi aveano da quella 
parte tutto il vantaggio . Le navi 
de’ Romani erano mal fabbricate , i 
marinai non pratichi } folamente i 
foldati erano migliori di quelli de’ 
Cartaginefi . Ma che non fa l’Arte, 

e la Scienza. 1 ! Romani feppero fcan- 
fare il loro debole , e far ufo del lor 
forte , c quindi vinlero . 

(D) Parlandofi d’ una battaglia na- 
vale , quello Principe moftrò un ar- 
dente defiderio di vederne una . Un 
Uffiriale che era prelcnte gli diffe 
( traferivo 1’ ideile parole ) Monfci - 
gnetir , fi votre Alttff: y etoìt , il ny 

a paini 
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fteflfi , Fiioppomene , ed Epaminonda, que’due grand’ Uomi- 
ni , che le loro patrie , guerriere formarono , 1’ uno non Tep- 
pe, l’altro non volle (E) quella parte efercitare; onde arro- 
ganza farebbe abbracciare in un trattato, ciocché per la va- 
nità del foggetto, fi è ftimato dividere; quindi il folo Efer? 
cito rella alle noftre ricerche per oggetto dell’ arte della 
Guerra . 

Si fuol dividere F Efercito in Gente che combatte , e 
che non combatte ; e la prima in Fanti , e Soprafaglien- 
ti , i quali, dal Veicolo , in Cavalieri, Elefanti, e Carri fi 
diflinguono; ma gli Elefanti, ed i carri falcati fi poffono , per 
mio avvifo, più tofto combattenti chiamare, che de i Com- 
battenti Veicoli; poich’ elfi , non quelli che vi erano fopra, 
offendevano l’ inimico . Eglino facean in parte le veci della 
noflra Artiglieria , e fi adoperavano per romper l’ ordinanze 
nemiche . Non ebbero i foli Elefanti tal ufizio commelfo 
loro prima dagl’indiani , e poi con più efattezza da’ Carta- 
ginefi ( cui forfè perciò fu il primo ufo attribuito ) ma fu 
comune ad altri animali (F). 

Gli antichi Brittanni averebbero potuto con più ragione 
chiamarfi Sopralàglienti , fe avellerò combattuto full’ Effede (G), 

ma 


« point d Amimi, qui ne flit rovi de 
recevoir vos ordres . Mes ordret ! re - 
prit brufqucmtnt le Prince , je me 
gardcrots bien de dire feulment mon 
a vii , ye me trendroy fur le pone bien 
tranqudlement , & je regarderois tout 
les movuemem , & toutes let manoeu- 
vres pour minflruire . 

(E) Vedi Plutarco nella vita di 
Filippomene . 

[F] Ttntaro i Tauri anche in bat- 

taglia , e fpeffo 

Ter prova d inviar contro i Ne- 
mici 

1 crudeli Cignali , ed in lor difefa 
* I Parti di mandar fieri Leoni 

Con feveri Maeflri , e con ar- 
mate 

Guide thè a moderarli , e porli 


a freno 

Foffer baflanti , in van ; poiché 
infiammati 

Di flragge differente , ambe le 
Schiere 

S compigliavan crudeli , e de' tot 
capi 

D'ognintorno fcotean C inibii ere- 

fi'- 

[G] L’EfTede quali fon deferirti da 
Giornande cap. io. de rebus Geticis.c 
da Mela lib. 3. cap. 2. erano Carrifal- 
cati ; ma in Celare quelle de’ Brit- 
tanni compari feono pure Vetture per 
portare i Combattimenti dove volea- 
no combattere , e dove giunti met- 
teano piè a terra. Ecco come Cefa- 
re deferive la maniera del loro com- 
battere nel cap. 3. lib. 4. de Contentar i . 
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ma di quelle folo $’ avvaleano per giungere 1’ inimico , e 
metteano piè a terra per combatterlo ; onde nelle varie fpe- 
cie di Fanti avrebbero luogo più proprio . Che che ne lìa pe- 
rò di ciò, non eflendovi ora altri , che a piè non combat- 
tino, fe non fe i Cavalieri; l’Efercito, confiderato come un 
corpo atto a combattere , in due principali parti fi può divi- 
dere , Fanteria , e Cavalleria . 

Variiffime fono fiate l’opinioni fulla (lima di quefte par- 
ti, e fecondo un tal vario opinare è ftata ora 1’ una, ora 1’ 
altra più accrefciuta , e coltivata . Le voci , teftimonio co- 
llante del penfare degli Uomini, additano nel loro ufo que- 
lla varietà . Vi fu tempo (H) in cui la Cavalleria lignificava 
per eccellenza la Milizia ; ed i Cavalieri , i Soldati : nè vi 
mancò chi per il valore 1* intefe (I) . La voce d’ Uom , o 
Gendarme che per la fua compofizione , e per 1’ ufo che i 
migliori Autori ne fecero (K) era per tutti i Soldati generi- 
ca, 

Gtnut hoc efl ex Effedii pugna ; pri- a. fi legge : L' una fi ì un peculio, 
mo per omnes partet perequitant , & il quale è detto caftrenfie , quando da' 
tela conjiciunt , atque ip/o terrore E - Parenti ,oeP altre Per forte fi dona ai- 
quorum , &’ flrepitu rotarum ordinei cuna cofa per cagione di Cavalleria , 
pltrunquc perturbant : & quum fe in- ovvero eh' egli fe l' acqutfla nella Ca- 
ler Equitum tarmai infinuaverint , ex valleria . 

Effedis defiliunt ,& pedibus proelian- Non fi pub dubitare della proprie* 
tur &c. tà delle voci , qualora fi voglia ri- 

[HJ In una legge di Partita del flettere , che le leggi di Partita fono 
Re Alfonfo fi trova fcritto così : An- il fonte più puro della Cafligliana 
tiguamente para fazer Cavaliere! , efio favella, di cui principalmente 1' Ac- 
ri Soldados importante s, . . . e più cadetti la della lingua nella fabbrica 
baffo : E fibre efio dixo . . . . Vege- del Dizionario fi è fervilo; e che gli 
zio , que fabla de la Orden de Ca- altri allegati Autori fon tutti , o Giu- 
vallcria , que la verguenza vieda al dici del ben parlare Tofcano , o da 
Cavallero , che non fuga de la Baiai- quelli , come norma , e legge , nelle 
la: In S.Gregorio volgarizzato fi leg- loro decifioni feguiti . 
ge. : . Una Cavalleria ì la vita dell' [I] Il Buonaroti nella Fiera: 

Uomo fopra la Terra , [e appreffo ] : E fare fruginir queir armi vecchie, 

E che i intende per Cavalleria , fe Che appefe per le logge ci fan fede 

non un continuo Efercizio , contro i Della Cavalleria de' nofìri Antichi . 

no/iri nemici ? Nel volgarizzamento del [K] Balla addurre i tre compre!! 

libro intitolato: Giardino di confola- in quel famofo giuramento: 
sfotte , fi legge : Dicono i Sav) che la Pel Dante , per Bocaccio , e i tre 
vita delP Uomo , h una Cavalleria fi- Villani 

fra la terra. Predo Macfiruzzo z. zS. Scrittori eccelltntiffimi Tofcani. 
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ca, divenne poi, come ognun sa, de’ foli Cavalieri fpeciale. 
Vi fu per 1 * oppofto , tempo , in cui la voce di Milizia , e 
di Soldati, nè la Cavalleria, nè i Cavalieri comprefe (L) . 
Tra gli popoli altresì grandiflìmo divario fi ravvifa . Altri vol- 
ti tutti , ed intenti alla cura de’Cavalli Seminarj di prodigio- 
fo numero per elfi iflituirono, e di Cavalleria i loro Eferciti 
riempendo, ne’Cavalii il nerbo del combattere, e l’efito del- 
le battaglie ripofero : Altri o niuna cura, e ftima n’ebbero; 
© imprecaronla a’ loro nemici , come il più gran male, che 
potette loro avvenire (M) , o per legge fondamentale dello 
Stato (N) l’avean vietata . Per fapere chi abbia meglio pen- 
fato , bafta rifeontrare i tempi , ed i popoli . Si ravviferù ne’ 
tempi primi allegati la Milizia nel fuo fiato peggiore; e ne’ 

fe- 

II primo nell’Inf. : Io fui uom Sor- panar; nel lib. 7. cap. 61. de B. G. 
pie , e poi fui Cordigliero . Il fecondo Exercìtus , Equitatufque . Nè quello 
nelle fue lettere : di Mercante non linguaggio è folo di Ccfare . Vclleio 
Uom Sarme folamente , ma Duca di- Patercufo lib. 2. cap. 15. Duplici rin- 
venuto Sarmari . E Giovanni Villani mero fe Militum , Equitumque fungi. 
nelle fue I fiorie : Provveduto di gen- Tito Livio cap. 37. lib. 22. Milite , 
te d'arme a pii , e a Cavallo . atque Equite nifi Romano ec. 

Se fi vuole un Autore del Medie- (M) Suida rapporta quella impreca- 
re , e che parli altra lingua, fentali «ione de’ Lacedemoni, 
il Wallhaufen nel principio del lib. 1. (N) Nel Dcutoron. cap. 17. Rex 

J.o rt que t avant courreur de fefur cura fuerit conjlitutus non multiplicabit 
Chrijì , Jean BaptiJìe,monfìroit a tout / ibi Equos . Quello fupremo legislato- 

hommes Vindrent au£i d y re , a cui il paffato , e futuro è prefen- 

Gendarmcs . ... E pili baffo : Mais te, e che avendo pollo il fuo Popo- 
Celujr qui efl appelli a t Eflat miti- lo tra tanti nemici gli refe quali ne- 

taire SU veut etre Gendarme bien ex- cetraria la guerra , non avrebbe vie* 

perimenti ec. e per ogni dove nella tato il gran numero de’ Cavaili , fe 

fua opera s’incontra tal voce neh’ quelli per vincere, poteano tanto gio- 
iflcffo fenfo . vare ; ma fe lo vietò , fe a’ Condot* 

(L) Ccfare che fcrilTe con piùefat- tieri , e Re d’ Ifraello comandò ef- 

tczza , proprietà , e decenza , una prelfamente di diftruggere i Cavalli, 
lingua di gente tutta guerriera, di e Carri prefi in guerra . fofue XII , 
cui due libri d’ Analogia compofe, IL Reg. c. Vili, fe rampogna gl’ Ifrae- 

non degna i Cavalieri del nome di liti per Ifaia cap. 2. che avellerò ta- 

Soldati ; e 1 ’ Efercito è per lui un li precetti violato ; bifogna dire, che 

corpo compiuto , lenza la Cavalle- giudicò la moltitudine de’ Cavalli 
ria, quale dal medefimo dillingue nel dannofa, come quella, che fotto la 

cap. io. del lib. 3. de B. G. Milita , vana immagine di combattenti , non 

Equitefque in txpeditionem miftt , e fomtninillra realmente , altro che gen* 
nel lib. 2. de B. C. Ne militibus qui- tc alla fuga. 
dem , ut defejfit , ncque Equitibus ut 
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fecondi nel più florido . Ne’ primi Popoli fi ritroveranno gl* 
imbelli Afiatici , o altri a loro fimili : ne’ fecondi , i Roma- 
ni , i Lacedemoni , e gli Ebrei; e generalmente dove (lima 
della Cavalleria s’incontra, Ih unita vi fi ritrova 1’ ignoran- 
za della guerra ; e dove la Fanteria è in pregio , quivi fi 
rinviene parimente la fciénza (O) . Se quella fi poifedè mai 
perfetta in alcun luogo, fu certamente in Sparta, e Roma. 
Quelle due famofe guerriere Repubbliche , che da princi- 
pi si deboli , a proporzione de’ varj illiruti , a si alta gran- 
dezza falirono , devono alia Fanteria le loro ftrepitofe impre- 
fe (P) ; poiché la Cavalleria de’ Lacedemoni era la peggior 
della Grecia ; e quella de’ Romani, a tutt’ altra de’ popoli, 
con cui ebbero guerra inferiore, eccetto che quando a Fan- 
teria riduceafi ; onde que’ Cavalieri Romani, nella Battaglia 
di Canne, col mettere piè a tdfra (Q), mal grado il mot- 
teggiar d’ Annibaie, prelero quel partito (R),che poteano il 

mi- 
di quelle due Repubbliche . Effe per 
Colo di lei mezzo , con cui i loro 
nemici , nelle qualità (uperavano , li 
vinfero tutti . Non giovò a quelli nè 
la miglior Cavalleria, nè la feienza 
Nautica ■ Gli Atenicfi , cd i Carta- 
ginefi furono ancora vinti in mare 
da' nemici, in quello genere di guer- 
ra tuttavia rozzi , e gli ultimi nel 
primo faggio. Elìde ancora in Roma 
il famofo monumento della vittoria 
di Duillio; e la guerra del Peloppo- 
nel".» deferitta da Tucidide , fommi- 
nillrale pruove per gii Lacedemoni. 

(Q.) Il mettere piè a terra per com- 
battere fu collume antichillimo de’ 
Cavalieri Romani . Egli fi ravvila fin 
da’ Celeri di Romolo , il quale Io 
prefe da’ Lacedemoni , fecondo Dio- 
nif. lib. 2 . 

[R] li Signor Folard fregia quefio 
partito col titolo di Sottife ncll’offer- 
vazioni della barrag'ia del Telino : 
dice che Annibale rtitì» forprelo nel 
vederlo quivi prendere dalla Cavalle- 

E 


(O) Il Sig. Folard offervb già otti- 
mamente , che il legno più evidente 
e piò ficuro della decadenza delle ar- 
mi in uno Stato, e che le barbarie, 
e F ignoranza vi s’ introducano , è il 
gran numero di Cavalleria che met- 
te in Campagna ; ed il Segretario 
Fiorentino nel cap. i8.dcl lib. z. de’ 
fuoi difeorfi fu Tito Livio , dove 
tratta eccellentemente quello fogget- 
to , dice : Ma il fondamento , ed il 
nervo dell' Efcrcito , i quello che fi 
debbe più filmare , debbono e (fere le 
Fanterie . E tra i peccati de' Principi 
Italiani , che hanno fatta Italia ferva 
de' Foreftieri , non ci è il maggiore , 
che avere tenuto poco conto di quell' 
Ordine, ed aver volto tutta la loro cu- 
ra alla milizia a cavallo. Il quale di- 
ffidine è nato per la malignità de' ca- 
pi , e per r ignoranza di coloro , che 
tenevano Stato . 

(P) Non evvi cofa , per mio av- 
vi f° , che tanto 1’ eccellenza della 
Fanteria dimoltri , quanto 1’ efempio 
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migliore , e che loro era tante volte felicemente riufcitor 
Nè quello efpediente ebbe foltanto voga predò i Romani , o 
in que’ foli tempi fu utile : fu adoperato da’ Germani , e co- 
sì nel numero di feicento batterono cinque mila Franceli 

dell’ 

ria Romana ; e che poi lindamente- bini ; contro i Voifci , e contro gli 

burlodenc nella battaglia di Canne . Spagnoli , che un tal partito prefb 

Ma in ciò egli perde di villa , non dalla Cavalleria , rimelTe le cofe già 

che tant’altri Autori , ma Piltedo Po- in danno de’ Romani piegate , e die- 

libio , che avea per le mani, e che’ de unicamente loro la vittoria. T/t. 

comentava ; poiché come potea An- Liv. lìb.i. //6.5.//A.4. e lib. jq. Cinque 

nibale rellar forprefo d % un operazio- mila Cavalieri Franccfi [ Cavalleria 

ne , che fecondo il racconto del det- in que’tempi la migliore } cosi vinti 

to Idorico fi fece d’ambedue le parti da feicento Germani, poreano bene, 

predo il Telino; e come fi pub tac- con un domedico efempio convin- 
cere di fciocca , fe adoperata contro cerio , che non era fciocchetza que- 
gl’ idedì nemici , fu della vittoria do partito ; c finalmente non dovea 

de Romani cagione l Ella fi ravvifa credere in una nazione di tanto buon 

chiaramente net combattimento de- fenfo dotata , e cosi facile , c pronta 

fcritto da Polibio nel hb.i i.cap.<$. tra a correggerli , si drana d ripidezza , 

la Cavalleria Romana, e la migliore eh’ avelie feguitato a fervird di tal 

de’ Cartagined . Queda fi batte' con efpediente dopo le battaglie del Te- 

vigore fin tanto che i Romani non fino , e di Canne , fe di quelle per- 

medero piè a terra ; ma dopo perdè dite l’avede dimata cagione .Ora Sd- 
ii coraggio , e voltò le fpalle . Sen- pione fe ne avvalfe utilmente in Id- 
ratò I’ niello Polibio come lo fa par- pagna , quando le piaghe erano an- 

lare il P. Tuyllier , vai quanto dire cora aperte, contro gl'tiledì nemici; 

nell’ ideila lingua , in cuf 1 ’ intefe il e molto tempo dopo Germanico 

Signore Folara . Egli parlando dc’Ca- con egual profitto contro i Gatti ; e 

vai ieri Cartaginefi dice : Les autres Frontino tra’fimi dratagemmi non du- 

a la verità fe b.mìrenc avec vtgeur , bita d’ammetterlo lib.t. cap.j. L’auto- 

m iis f adrejfe des Romains a fauter rità d’Annibale non pub reggere con- 

en bas da leurs chevaux , leur faifoie tro tanti efempj ; e fe fi volede al- 

perdre courage . Ih ne foutinrent que tra autorità per combatterla , è pron- 

fort peu de tems , & tournercnt le dot tidirna una , alla fua niente inferio- 
re. Ecco che ciocché il Signore Fo- re . Cefare la fomminiitra . Quello 

lard chiama fciocchezza , di cui ne partito che predo Annibaie ' lega le 

fife Annibaie , oul, è una dtflrezza matti a’Cavalicri Romani; predo Ce- 
che fa perdere il coraggio a’ Carta- fare rende gringtefi a Romani fupe- 

ginefì,egti sforza a voltar le fpalle, riori : Equites autem magno cum pe- 

benchè comandati da Magone, e dal riculo preelio dì mi cere , propterea quod 

bravo Malfinilfa . Che fe poi il Si- illi etiam confulto patito cedere nt , & 

gnor Folard avede voluto portare lo quum paullum ab legionibut noflrot 

{guardo fuor di Polibio , avrebbe ve- removijfent , ex Eifedii defilirent , & 

dato da per tutto limili efempj . A- pedibur difperi precisa contenderci . 

vrebbe odervato in quattro famofebat- Ecco che Cefare riconofce difuguale 

taglie contro i Latini ; contro i Sa- il combattimento tra i Cavalieri Ro- 

ma- 
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dell’ Efercito di Cefare ; Cavalieri di loro molto migliori : 
Fu adoperato dal Carmignola , e cosi vinfe quegl’iltelfi Nemi- 
ci, da’ quali poco prima era flato vinto . Che le una Trup- 
pa di Cavalleria per vincere , bafta che metta piè a terra, 
che farà una Truppa di Fanti , come tali ammaeftrati Tem- 
pre , ed efercitati ? Fara fenza dubbio ciocché Lucullo fece 
contro Tigrane ; gli Svizzeri preflò Novarra contro i Francefi; 
e ciocché la difciplinata Fanteria contro qualfivoglia fuperior 
numero di Cavalleria, ha Tempre fatto. 

Quindi fi potrebbe dedurre, che ella fia inutile , e co- 
me tale da sbandirfi dall’ Efercito ; poiché a che mantenere 
una Truppa che corta tanto allo Stato , Te alla Fanteria , è 
inferiore? Se il folo mezzo com’ è il principale , per vincere, 
fuflè il combattere; e Te quello mezzo fuffe Tempre in balia 
di chi l’ha , d’ adoperarlo; non v’è dubbio, che la confeguen- 
za farebbe ottima ; ma fi può , quafi fenza combattere , to- 
gliendo i viveri all’inimico, sfuggendone l’incontro ; quand* 
è nel Tuo forte forprenderlo nel debole ec. , in guifa che T 
ufo della Fanteria fi tolga , e poi ancor fe ne diifolva la for- 
za . Quello può fare la Cavalleria ; ciocché di grave incomo- 
do, e di gran danno, a chi n’ è affatto privo Tiefce . Provoi- 
lo già Senofonte nella fua famofa ritirata ; e Cefare contro 
i Brittanni ; ma il compenfo, che vi trovarono, dimoftra e- 
videntemente , che non fa meftieri renderfi fuperiore in Ca- 
valleria per vincere , come dalla Battaglia di Canne non ben 
deduce Polibio (S) foli • cinquanta cavalli ballarono a Seno- 

fon- 


mani , e gli E/fedarj Inglefi /montati 
a terra , e dà a quelli chiaramente 
il vantaggio . In fatti la Cavalleria 
Romana non potè mai vincergli, fe 
non quando fecondata dalle Legioni 
1* attaccò con tanto calore , che non 
diede loro tempo di mettere piè a ter- 
ra : Quoad fubfidio confift Equitcs quum 
pojl fe legione: viderent prxcipites ho- 
Jìes egerunt .... ncque fui ccnligen- 
di , ncque conftflendi , a ut ex Ejjedit 
dejìl tendi facultatem dtdtrunt . Cap. 


16. & 17. lib.V. de B.G. 

[S] Lib. 3. cap. 24.: I Cartaginefì 
[ die’ egli ] doverono quella Vittoria 
come le precedenti , alla loro Caval- 
leria ; e diedero cosi a tutti i Popo- 
li quella gran lezione : Che è molto 
ptà vantaggiosi avere la metà meno £ 
Infanteria , ed effer fuperiore in Ca- 
valleria , che C avere forze eguali a 
quelle dell inimico . 

Polibio non pronunciò mai con 
aria più deci/iva , alcuna ma/Iima , 
E 2 quan- 




Digitized by Google 


Z 6 RIFLESSIONI CRITICHE 

fonte ; trenta a Cefare ; e quando un’ altra volta contro gl’ - 
ifteflì Nemici intraprefe la guerra , ammaeftrato dal primo 
faggio, quanto la mancanza di Cavalleria gli avefle una com- 
piuta vittoria vietato , non più che due mila cavalli con cin- 
que legioni feco condufle (T). 

Da quanto fi è divifato , fi ricava , che il nerbo degli 
Eferciti è la Fanteria ; ma non per quello , che la Cavalle- 
ria fia inutile; anzi per molte funzioni, ed in molte circo- 
ftanze necelfaria. Gli ufizj della raedefima mi fembrano ben 


quanto quella fatfa . Fa flupore ftm- 
tirla da un Greco , non che da Po- 
libio , uomo del meftiere , e ben in- 
formato non meno delle cofe Greche, 
che delle Romane . Ella è compati- 
bile foltanto nella bocca d’ un Parto 
dopo la rotta di Graffo , che non 
fia ufeito dal fuo Paefe . ne abbia 
viffuto fin a Ventidio . Che ne fa- 
rebbe fiato della Grecia invafa da’ 
Perfiani fe tal maflìma fuffe fiata ve- 
ra ? Le battaglie di Maratona di 
Platea , e per non farne un lunghif- 
fimo novero, tutte quelle che i Ro- 
mani , o i Greci diedero, la fmenti- 
feono . Buon per que’ popoli , che di 
tale lezione non profittarono . Se ne 
guardarono bene i Romani , ed i 
Greci . 

(T) Egli ferri br a Arano , e poco 
credibile , come numero si piccolo 
di Cavalleria , abbia tanto operato 
contro altro , si di gran lunga mag- 
giore . Qual proporzione tra cinquan- 
ta Cavalli di Senofonte , e mille di 
Mitridate? E pure Senofonte vince, 
e disfà un Inimico, da cui non mol- 
to prima, benché forte, folo di du- 
gento Cavalli a gran fatica , e con 
gran pencolo $’ avea potuto falvare ; 
ma fe fi bada al vantaggio , che avea 
la Cavalleria fopra la fola Fanteria , 
non fia più di tal effetto flupore ; 
poiché fi ravviferà tal vantaggio da 
i foli cinquanta Cavalli tolto . La 


efpref- 

Cavalleria di Mitridate , come qual- 
fivoglia altra , non poteva foflenere 
P urto della Fanteria Greca , ed era 
fubito porta in fuga ; la Fanteria per 
infcguirla , fi veniva a difordinare ; 
del qual difordine profittando la Ca- 
valleria , faceva di nuovo teda , e 
fpingendofì in un momento fopra la 
Fanteria , quella fi ritrovava colta 
fuori della lua forza ; ciocché fperi* 
meritò la prima volta Senofonte ; ma 
provveduto poi nella feconda , di cin- 
quanta Cavalli , quefti dopoché i ne- 
mici ebber voltato le fpatle,li cari- 
carono in guifa , che non permifero 
loro di nioflrare più fa faccia, e co- 
sì tollero quel vantaggio, che prima 
aveano ; quindi quantunque cinquan- 
ta Cavalli fieno di gran lunga a mil- 
le inferiori , pure fecondati dalla Fan- 
teria , -poffono mille dalla medeftrua 
rotti vincere , e terminare una vit- 
toria già cominciata , ma che fenza 
di loro fi convertirebbe in perdita . 
Né per altro ufo menò feco i due 
mila Cavalli Ccfkre la feconda vol- 
ta che in Inghilterra portoffi ; ne fu 
fno avvilo , o fi lufìngò di renderli 
fuperiore a’ nemici; poiché gli Effe- 
darj non folo nel numero ma nella 
maniera del combattere , erano fu- 
periori a’fuoi Cavalli , com’egli fpe* 
rimentò ; nè mai fenza la fua Fan- 
teria ne potè aver ragione. 
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efpreffi in quell’ immagine, che dà dell’Efercito Ifricate,pa* 
ragonandolo al corpo umano. Egli figura, che dell’Efercito 
le mani fieno i fanti ; i. piedi i cavalli ; il petto l’ordine; 
il capo il Generale . Quell’ ifteffa immagine foinminiftra il 
metodo, con cui di quelle cofe fi dovrà trattare : fi parlerà 
prima de’ Fanti, poi de’ Cavalieri , fecondo la varietà de’loro 
refpettivi ordini, armi, e forza; e da tal differenza le pro- 
porzioni indi ricavaran nonfi , che 1’ armonia deli’ univerfale 
intera ordinanza dell’Efercito fomminiflrano . 

Quindi fi confidererà l’efercito in un altro afpetto, don- 
de i principalifiimi doveri del Generale dcduconfi. 

LIBRO IL 

Della Fanteria in generale . 
CAPITOLO I. 

Della Fanteria . 

L A Fanteria è un comporto d' uomini armati , che rifol- 
vendofi nelle fue parti , tre principali ne produce , Uo- 
mini, Armi, ed Ordine; o fia la maniera , con cui le due 
prime parti il tutto compongono . La varietà delle armi ti- 
rando (eco, com’era dovere quella dell’ordine, ha fatto ne- 
ceflariamente il tutto variare ; onde le tante fpecie di Fan- 
teria furfero , che ne’Tattici , e nell’Iftorie fi ravvifano , del- 
le quali ficcomc era diverfa la forza, e l’ufo, fu altresì di- 
verto il nome ♦ Altre dalle armi lo prefero ; altre dalla ma- 
niera con cui s’avvalevano ; altre finalmente dalla Patria (A) 
lo riceverono . 

CA- 
CA) Chi i vago di Capere i varj ria può ricercarle predo 1 Tattici ,e 
nomi, e le varie fpecie delia Fante- glTftorici. 
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Degli uomini per la Guerra. 


i 

G Li uomini per la Guerra eran' forniti da’ proprj Stari. 

Il comune interefle ferviva di ballante ltimolo. Quan- 
do cefsò , fu d’ uopo foftituirli un altro utile . Quello fu il 
foldo , onde nacque il nome de’ foldati , e dell’ arte del fol* 
do; e cos'i la milizia , che era una neceflìtà , ed un pefo 
della Repubblica, tratto tratto divenne meftiere,e profeffio- 
ne. Ciò avvenne in parte per gli proprj illituti,ed in parte 
per dappocaggine (A) degli Stati . Altri al commercio indi- 
ritti (B): Altri per felicità di clima, e per abbondanza d’agj 

J iortati al piacere, penfarono folo a’ mezzi, onde appagare la 
oro avarizia, e voluttà; abbondavano perciò d’oro; ma per 
confervarlo , fu medi ere barattarne parte in que’Paefi , la cui 

uni- 


(A) Nel cap. 21. del Iti. 1. de’dì- 
fcorfi del fegret. Fiorent, fu Tit.Liv. 
lì legge così : Debbono i prtfenti Prin- 
cipi , e le moderne Repubbliche le qua- 
li circa P offe/e , e difefe mancano di 
Soldati proprj , vergognar/i di loro me- 
de/imi , e penfare con P e/empio di T al- 
lo , tale difetto tjferc non per manca- 
mento tP Uomini atti alla milizia , ma 
tr colpa loro , che non hanno [apulo 
fare i loro Uomini militari . Perchè 
T ullo , fendo fiata Roma in pace 40. 
anni , non trovi , fuccedendo lui nel 
Regno , Uomo , che fuffe fato mai al- 
la Guerra . Nondimeno difegnando lui 
fare la Guerra , non pensi di valerfi 
nè di Sanniti , nè di T ofcani , nè rP 
altri , che fuf[tro tonfueti /lare nell ar- 
mi ; ma deliberi , coni Uomo pruden- 
tijfimo , valerfi de'fuoi.E fu tanta la 
fua vertù , che in un trattato , [otto il 
il fuo governo gli potè fare Soldati ec- 
cellentijfimi : ed è più vero , che al- 
cun altra verità , che fe dove fono 
Uomini , non fono Soldati , nafte per 


difetto del Principe , e non per altro 
difetto di ftto , 0 di natura ec. 

(B) La Truppa di Cartagine era 
quali tutta mercenaria . Arilìotile par- 
lando di quella Repubblica vi ricono- 
fce quello difetto. Plutarco nella vi- 
ta di Timoleone ragionando della fa- 
mofa , e Arana rotta, che da quello 
grand’ Uomo riceverono i Cartagineli 
in Sicilia Tulle rive del Crimefo , do- 
ve tra gli morti delle Truppe ftranie- 
re , vi lafciarono tremila di loro fui 
campo , dice , che non v’ era memo- 
ria , che in una fola battaglia , vi 
fuffe mai perito un sì gran numero 
di Cartaginefi ; poiché eglino fi fer- 
vi vano di Truppe Spagnole , Noma- 
de , e della Libia. L’efercito Carta, 
ginefe nella rapportata giornata era 
numerofo di fettantamila Uomini , de’ 
quali diecimila foltanto eran di Car- 
tagine . La Repubblica dopo sì fata- 
le fperienza fatta del valor de’ Gre- 
ci , cominciò d* allora a fervicene per 
la prima volta. 
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unica produzione erano Soldati ; ed il folo meftiere , che vi 
fi profoffava, era la Guerra. Quindi nell’Iftoria fi vedono i 
Gallogreci al foldo de’ Principi Afiatici ; ed i Greci óra in 
Egitto , ora in Cartagine , ora in Sicilia e da per tutto 
adoperati . Quella fpecie di milizia nata dalla dappocagine , o 
da cattiva illituzione degli Stati , fi refe poi neceflària , per 
ficurezza del nuovo Impero, all’ ambizione di coloro , a’qua- 
li era riufcito togliere la liberti alla propria Patria ; donde 
la non vera , o mal intefa mafiìma è derivata del bifogno 
dì ftraniera Truppa; come fe la potenza d’un Popolo , non 
fondata filile proprie forze , eflèr potette forma , e durevole ; 
o poteffo efler didima da quella del Principe, fonza confon- 
dere la Monarchia colla Tirannia (C) . Gli efompj d’ alcuni 
Stati non poflòno dar valore ad una malfima , che 1 ’ efpe- 
rienza di tutti i fecoli fmentifce , e che il comune confenfo 
de’pih favj ripruova . 

Se dunque i proprj Stati fomminidravano prima gli 
uomini per la Guerra, poltono, e debbono ancora fommini- 
ftrargli adeffojnè punto deve muovere la natura del paefe. 
Ogni terreno è atto a produrgli , quantunque da molti fi cre- 
da (D) , che le Nazioni vicine al Sole , fecche dai troppo 

cal- 

CC) Nec cairn civet fuos forte f cf- Quello luogo fi rinviene nell’ orazio* 
ficcre , nec nrmit injlruere geudent Ti- ne, che Manlio fa a’ Tuoi Soldati, 
ranni , feci mieis volupe ejl Extero- per animarli contro i Gallogreci . E- 
rum potentiam (apra civet amplificete, gli per jUrfuadere , che quelli in Alia, 
atqut hit fatcllitum loco utuntur . Se- non erano più gl' iltefi» che in Fran- 
nofontc pretto Arillotile lib. 3. Poi. eia , s’ avvale con fummo artificio del» 
tap. io. » la Fifica prima, e poi dell’efperien- 

(D) Le ragioni di cos» credere za, adducendo gli eiempj de’Mace- 
fon tratte dalla Fifica , ed avvalora- doni , i quali pattati in Egitto, iti 
te forfè ancora dall* efperienza ; ma Seleucìa, e Babilonia, in Siri , Rarti, 
avvegnaché appoggiate su’ fondamen* ed Egizi fi trafmurarono . Tali ra- 
ti così faldi, non poffono mai feufa- gioni erano ottime in queir occafioni, 
re Stato alcuno, di non aver buoni e di gran forza in bocca d* un Gè- 
Soldati propri , o di fervirfi de' lira- nerale , che parla a’ Tuoi foldati ; ma 
nicri . Per meglio combatterle , e ve- effe nor» reggono all’efame, e da fe 
der ciò che vagliano , giova rifeon- ileffe fi didrugtjono . Se i nomi di 
trarle nel luogo, dove forfè campeg- Parti , e di Egizi , additavano ne' 
giano più forti, e dove fono efpreffe tempi di Manlio, popoli imbelli, e 
con tutta la forza dell'eloquenza, da poco, vi fu tempo , né di breve 

du- 
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caldo, abbiano poco fangue, e perciò temano le ferire; on- 
de fieno di gran lunga inferiori d’ ardire a quelli , che al 
Settentrione più s’ accollano, i quali ridondanti di fangue, fi 
gettano inconfìderatamente a fpargerlo in ogni pericolo; ma 
fe fi volge lo (guardo alle memorie del mondo , 1’ efperien- 
za di tutti i fecoli dimoftra, che il coraggio, e l’ardire non 
varia predò alle Nazioni , fecondo la vicinanza , o lontanan- 
za dal Sole ; ma piuttofto fecondo 1’ educazione . I Popoli 
più fàmofi nella noncuranza della morte , fono Rati d’ un 
clima più torto caldo . La natura arficcia e feccalinga degli 
Spagnoli , non vietò loro , di dare ai mondo le maggiori 
pruove di fortezza, e coraggio, che fienfi giammai vedute. 
Gli efempj di Sagunto, d’Altapa, de’Vaccei , e di Numan- 
zia fi fon mortrati altrove di rado . I Romani ritrovarono 
più forte ortacolo alle loro vittorie nel Mezzogiorno , che 
nel Settentrione . La conquida delle Spagne cottò loro più 
di quella delle Gailie; nè la vicinanza del Sole, e l’infoca- 
te aride arene della Mefopotamia impedirono a’ Parti di dar 
quella ftrana rotta a Craflò , e far fofpirare la ritirata de’ 
.diecimila ad Antonio. L’inutilità, anziché la difficoltà, ar- 
redò le vittorie di Cefitre verfo il Nort . Badò l’opera d’A- 
gricola per domar i Brittanni; ma 1’ Africa forma tutta la 
gloria de’ quattro Scipioni , e di Fabio ; e la maggior parte 
di quella di Marcello, di Metello, di Mario, e di Siila . I 
Saraceni (E), che feativano più di tutti gli ardori del Sole, 

avan- 


durata , in cui dettavano terrore . Man* 
lio non potea ignorare , come forfè 
i Tuoi foìdati l’ ignoravano , il valo- 
re degli Egizi ; poiché n' erano pie- 
ne Te memorie del mondo ; e di quel- 
lo de’Parti non dovea niente decide- 
re , fenza averne fatto il faggio. Se 
mai egli abhoccoffi con Craflo , e 
Marcantonio là negli Elifi , ne fep- 
pe certamente ben altre novelle . Se 
ì Macedoni dunque perderono l'an- 
tica gloria in Alia , e fi trasformaro- 
no in guifa, che più non fi ricono- 


fcevano ; cib non fu perchè muraro- 
no cielo , e terra ; ma perchè mu- 
tarono disciplina , e coftumi ; c con- 
quetta ultima mutazione , farebbe av- 
venuto lo ttetto , fe fi futtero rimatti 
in Macedonia . 

(E) Ntttuna iftoria fomifee efern- 
pj d’ una così lunga ferie di vittorie, 
e grandi conquide , quanto quella de' 
Saraceni . Quelli erano i nemici più 
temuti dell’Imperio; e 1’ Imperador 
Leone nel fuo apparato bellico con- 
fetta , che lo fece eiprcflaiiiciite , per 

rtn- 
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avanzarono già altre volte , e le loro fcorrerie , e le lo- 
ro vittorie verfo Paefi più frefchi . Alla forprendente ra- 
pidità delle conquide de’ Turchi (F) , non fu di verun o- 
ftacolo , o intoppo il caldo de’ lor Paefi . Quindi fi può 
agevolmente dedurre , che in ogni terreno nafcono Uomini 
per la Guerra ; e che la diverfttà dell’ educazione , e degli e- 
fercizj, anziché quella del clima, diftingue i fòrti da’ deboli, 
e dà alle Nazioni il nome di bellicofè , o d’ imbelli . Che fe 
alle fòle rive dell’ Eurota , e del Tevere fuffe tocco in for- 
te di produrre Soldati , non fi vedrebbero ora gli abitatori 
del Taigeto fotto una viliffima fchiavitù gemere ; nè quelli 
de’ fette Colli , in un profondo effeminato ozio immerfi , 
trarre neghittofi i loro giorni. Ma fe la gloria bellica , ora 
un Paefe, or un altro illuftra ; e dal più gelato clima , al 
più fervido fa indifferente paflàggio : bifogna pur conferi- 
re , eh’ ella abbia principio , ed alimento da tutt’ altra ca- 

gio- 

(lantinopoli gii peni» va abbandonarla. 
La notizia della fua morte fu ricevuta 
nella Cridianità con trafporti di gio- 
ia . Il Papa Siilo fece aprire tutte le 
Chiefe , e celiare il travaglio ; ordinò 
felle che durarono tre giorni con pre- 
ghiere pubbliche, e proceffioni . Que- 
lle pratiche (pruove più della n olirà 
pietà , che del nollro coraggio ) for- 
mano il più compiuto elogio di que- 
llo Maomettano Eroe , ed edoliono 
più le fue imprefe di quel che avreb- 
bero potuto fare le più famofe pen- 
ne di Roma, e di Grecia ; fommini- 
llrandoci nel tempo Hello una ben 
grande , ed alta idea di coloro , che 
ci hanno vinto, tutto che fieno (lati 
nemici , contro cui s’abbia potuto 
combattere per la comune univerfal 
credenza con maggior difprczzo del- 
la morte de’ Romani , e Greci ; e et- 
erificar la vita con fperanza più gran- 
de di gloria , di quella che i due De- 
ci fi promifero. 

F 


render le fue Truppe atte a «filiere 
a tali genti . Il Saraceno Abderame 
Governatore di Spagna fparfe lo fpa- 
■vento , ed il terrore nella Francia . 

(F) Maometto II. (cgnalò il fuo 
Regno per la conquida di due Impe- 
ri , di dodici Regni , e di dugento 
Città confiderabili , avendo avuto a 
fronte nazioni bellicofKfime , e Ca- 
pitani illudri ; tra’quali fi conta Unia- 
de , e Mattia Corvino colle forze 
dell’ Ungheria , il famofo Scandcrbec, 
il Valacco Uiado ; gl’ Imperadori di 
Grecia , e di Trabifonda ; i Re di 
Perfia , di Napoli , e di fiofnia ; le 
Repubbliche di Venezia , e di Genova; 
i Cavalieri di Rodi ; e l’armate, ed 
ricreiti della Crociata . La Chicfa ci 
fa ricordare di lui , per i colpi di 
Campana delia preghiera di mezzo di, 
ordinata per raccomandare i fedeli , 
che allora combatteano . Per una bat- 
taglia , che perdè s’ infiituì la feda 
della Transfigurazionc . II Pontefice 
temendo per Roma il fato di Co- 
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gione , che da un certo Cielo , e Terreno . 

• Che fé poi fi voglia por mente, e fiflàre più attento lo 
fguardo alla varietà , che fi oflèrva fra gli Uomini , fi ritro- 
verà efla piuttofio nelle diverfe condizioni , circoftanze , e 
fiti de’ Paefi d’ un ifteflà regione; che ne’diverfì climi; e fi' 
fcorgerà altresi , eh’ ella non dipende tanto dal vario clima , 
e fito, quanto dalla varia maniera di vivere, che ciafchedun 
Paefe fecondo i divifati rapporti, efige (G). 

Se dunque la varia maniera (H) di vivere rende gli 

uo- 


(G) Per venire in chiaro di ciò , 
non fa meftieri vagare per nazioni 
firaniere; ma fi può ravvifare , fenza 
portare il piè fuori del Regno . Que’ 
d’ Apruzzo fono certamente i più 
forti ed i più robufti , e migliori iol- 
dati riefeono ; perchè nati in un pae- 
fe fcarfo di Cittì , e di che fornire 
a’ Infogni fiellì della natura ; vivono 
per lo più in campagna, dove fin 
dalla prima età , efpoìli a tutte le 
ingiurie dell’aria , fon cofiretti a pro- 
cacciarli con continuata fatica , il fetn* 
plice , e parco vitto , onde vivono. 
Ciò gli rende forti , induftrioG , ed 
al caldo , freddo , e travaglio indiffe- 
renti. Tutto l’oppofito s’olferva ne’ 
Pugliefi , e negli Abitatori di Terra 
di Lavoro ; e maflìmamente della 
Campagna Felice , paefe ricco di Cit- 
tì , e ridondante d’agj^onde il po- 
polo crefce nell’ inazione, e nell’ozio, 
molle, neghittoso, e Scioperato; in- 
feriore di gran lunga nella fortezza, 
c nel travaglio, ancora a’ Calabrefi, 
che abitano la parte più meridionale 
del Regno. Per teftimonio llraniero 
non fi può addurre migliore , e più 
collante di quello , che Genova fom- 
miniilra . I Genove!! fcarfi di tutto 
per natura , abbondano per arte di 
tutto . L’ inopia domenica rendendo- 
gli indullriofi , ha mantenuto in con- 
tinuo muovimento il loro corpo , e 
fpirito ; onde fono fiati capaci , e di 


formare grandi idee , e di efeguirle . 
Degli antichi Liguri, ci dice Livio, 
eh’ erano i più formidabili, e perciò 
i più utili nemici di Roma ; poiché 
la Romana disciplina gii Snervata , 
e vacillante per l’agevolezza delle 
conquide Afiatiche , fi fofteneva an- 
cora in piedi per il contrailo , che 
predo quelli popoli ritrovava . Quel- 
lo che han fatto in tempi meno lon- 
tani , dimoftra che la loro antica vir- 
tù non fi è mai fpenra ; e ciocché 
finalmente hanno operato ne’ noftri 
giorni , fari 1’ ammirazione di tutti 
i fccoli . 

(H) Non altro che la varia ma- 
niera di vivere trasformò folto P i- 
ftefTb Cielo il fiero popolo di Marte 
ne’ Soldati del Papa . Chi avrebbe mai 
creduto che lo Spavento de’ Popoli 
avefie poi a divenirne il ludibrio i 
Ecco le ftrane metamorfofi che la 
varia educazione cagiona ; onde eb- - 
be ragion di dire colui . 

E quando alcun tolpafft la natura 
Se in Italia tanto afflitta , e fianca 
Non nafet Sdente tì feroce , t dura , 

Dico che quefio non ifeufa , è franca 
V Italia noflra , pecchi può [upplire 
L'educazion , dove natura manca. 

Qucjla l' Italia già fece fiorire , 

E di occupare il mondo tutto quanto 
La fiera educazJon le diede ardire . 

E nel Manual Polii. de idolo Primi - 
pum Uh. ypunt. 4. li legge cosi ; Osti 

lon- 
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uomini divertì , è in noftra balia avergli come li vogliamo ; 
poiché dove fon portati dalla necdtìt'a , poflòna per elezio- 
ne effer condotti. Nè punto deve muoverci , quel che per av- 
ventura ci fi potrebbe opporre , che la gente di clima cal- 
do , non impedita dall’abbondanza del fangue , abbia la men- 
ti» pih Ubar» , ondo preveda pìi'l i pericoli , e por confeguen- 
za li sfugge ; poiché quella difpofizione nafce nell’animo dal 
prefentarvitì la morte, come il fommo de’ mali; ma fe una 
tale idea fufle attaccata , come per educazione fi può, al man- 
camento del proprio dovere , ed alla perdita dell’ onore ; fi 
vedrebbe da quell’ iftefl'a gente , per l’ufo maggiore che fa 
di fua ragione , fcegliere , come minor male la morte ; e la 
chiarezza di mente , che fe le attribuire a difetto , la ren- 
derebbe fupcriore in coraggio (I) a coloro , che per incontì- 
deratezza fi gettano ne’ pericoli ; poiché ciocché è parto 
della ragione , fempre è uniforme , (labile , e regolare : non 
cosi gli effetti di macchina , quali fogliono mancare quando 
fe n’ha pih bifogno. Il paragone de’ Romani e Greci, con i 
loro nemici , ne forma un’ incontraftabile pruova . 

Stabilita ia-necelfitk , e dileguati gli ollacoli di prende- 
re gli uomini per la milizia da’ proprj Stati ; bifogna ora 
vedere come fi prendano . Due maniere vi fono . O fi fcel- 
gono, il che da’ Romani fi chiamava deletto ; o vengono in- 
vitati da una certa fomma di danaro, col volgar nome d’m- 

g“g- 


lont>o rttum ufu fabientiorti funt , con- 
Jlanter judicant iltos militcs effe opti- 
mos , prxflantijjìmos qui a juven- 
tutc in armis txtrcitali molejìis , & 
continui i pericvlit o[[ucti , babitum , & 
fcìentiam vere militi e acquefiverunt - 
rationem reddunt , quod non Coclum , 
nec natio , fed continua extreìtatio mi- 
literà faciat ; ntmo enim illam artem 
cxercerc veretur , quam fe bene didi- 
òffe confidit : ncque Romani koftes fuot 
devicerunt quia Romani trant , fed quia 
Ducei , & Milite s cxercitatijjimos ha- 
Mani . E Vegezio lib. 3. c . 2 6. Pau- 


ros viros fortes natura procreai ; bona 
inflituùone , plurts reddit induftria i 
(I) Plutarco nella vita di Cleo- 
mene oflerva : che gli antichi ono- 
ravano del nome di valore non 1* t- 
fenzion del timore , ma al contrario 
Il timore d’ ogni rimprovero , e la 
paura dell’ infamia ; poiché quelli che 
fono i pii) pauro(T,e pii» timidi del- 
le leggi , fono ordinariamente i pih 
valorofi , ed intrepidi contro gl’ ini- 
mici; e quelli che temono più il cat- 
tivo nome , temono meno t dolori , 
i difagi , e le fatiche . • 
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gaggiamento\ ciocche comunemente dicefi reclutare . Nella Mi- 
ma maniera fono per lo più forzari ; nella feconda fempre 
volontarj . Sembrerebbe paradoflo il dire , che i Soldati non 
poilono eifere buoni , fe non prefi a forza » e pure non fi di- 
rebbe fenza ragione; poiché quali fon coloro, che abbraccia- 
no volentieri la vira di fcldato ? Ladri di più ingaggiamenti» 
infedeli a varj Principi , vengono ad arrollarfi nelle truppe 
prontiffimi alla prima occafione d’ abbandonarle . I migliori 
fono quelli , che dk il giuoco , la fcoftumatezza , i’ infingar- 
daggine . Ora come puolfi in materia cattiva , buona forma 
introdurre? le Nazioni più bellicolè han fempre fcelti i fol- 
cati; e fin che in Roma durò il deletto, fi confervò altresì 
nel fuo fplendore la gloria militare (K). 

Due ragioni principaliflìme nate dal faifo , comechè co- 
mune opinare formano il più forte oftacolo al deletto . Per 
la prima fi dice , che .gli uomini non fono oggi giorno co- 
me gli antichi , ed i Romani erano portati alla guerra ; ma 
per vedere con qual fondamento ciò fi dica , balta riandare 
col penfiero que’ tempi , e riflettere a’ vantaggi allora uniti 
alla milizia . Quella non folo era neceflaria , perchè conte- 
neva 

(K) La milizia Spagnola deve cut- par le vifite,ed altri fervizj ; perché 
to il fuo credito alle chintt . La fof- mancanti di delitti, non bifognava- 
ferenza de* difagi , la continenza , il no di eaftigo ; ed attenriflimi a’ loro 
punto cf onore , qualità non molto doveri , vi fi trovavano per P adem- 
ordinarie delle Truppe d’oggi di , con pimento appunto alP ora preferitta, 
meraviglia in quella nazione offer- fenza che vi fufTc mertieri dell’ avvi- 
vate , rieooofcono quella Scaturigine. fo del tamburro : fi è veduto ad aU 
La bravura dimoftrata da’ Granatieri tri mancare la paga per più giorni , 
Provinciali nuovi foìdati nell’ ultime fenza mandar fuori la minima voce 
cucire , maggiore di quella, che han di lamento, Codcfli efemp; d’onore, 
fatto vedere i veterani , egli i un di moderazione , e di continenza e vi- 
imlitare fenomeno , il quale avvegna- denudimi fegni,rari ancora tra Tan» 
chè abbia tirato a se i {guardi , e ti che meglio difciplinate Truppe , fon 
T ammirazione di tutti, con quelli ceffati ; dappoiché la ben intraprefa 
flefli principi agevolmente fi fpiega. maniera d’ eleggerle, fi è tralafciata, 
I nofìri reggimenti nazionali ci han- per una fatalità , famigliare ancora 
no presentato una difciplina «fattiti!- agli uomini grandi di muoverti a 
ma. Sì fon veduti alcuni di loro, mal fondate, e leggiere voci del va ri- 
aver per ponto d’ onore le prigioni go,e di abbandonare , per chiudergli 
’ \ aperte ; e non far toccar il tamburro fa bocca, più fani configli. 
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neva con la confervazione della vita , e liberti quella di tutti 
gli altri beni ; ma era eziandio utiliffima , anzi tra tutte le pro- 
feflioni la fola utile. Queft’era l’unica porta, che dava l’adi- 
to agl’ impieghi civili , ed al confeguimento di tutte l’ altre 
cofe , che fono l’oggetto dell’ umana cupidigia. Tutt’ i van- 
tassi - tn ft’ i premi erano su quell’ arte con larghiflìma ma- 
no vertati ; in guila che non li potea piu mirerà tuuUUium» 
rinvenire di coloro, che militato non aveano (L) . 

E pure con tanti, e si grandi ftimoli,quel famofo po- 
polo di Marte non fi moftrò tempre amico della guerra ; an- 
zi per Sfuggirla parecchie volte follevofli . Il deletto fu del- 
le celebri ìeceffioni della plebe cagione ; e fè vedere qualche 
volta una cofternazione d’ animo ne’ più floridi tempi della 
Repubblica, appena credibile ne’ più corrotti. Si confrontino 
i vantaggi , che avea allora la milizia , co i frutti , che oggi 
giorno produce ; e fi troverà maggiore 1’ inclinazione ., che 
hanno prefentemente gli uomini per la guerra. Ma qualora 
cosi non fuife, ciò proverebbe tutto l’oppofto di ciò, che fi 
pretende ; poiché quanto meno gli uomini faranno inclinati 
alla guerra , tanto meno vi verranno volontari ; onde bifo- 
gna ricorrere ad altro fpediente . 

S’adduce per la feconda ragione il danno, che ne rice- 
vono le Provincie per la mancanza di chi lavora il terreno, 
e per la voraciffima avarizia di coloro , che fono del delet- 
to incaricati ; ma 1’ abufo non pruova niente contro 1’ ufo . 
La folla de’ poveri , e di chi non ha mefliere , dimoftra evi- 
dentemente , che manca più torto lavoro alla gente , che 
gente al lavoro (M) . 

L’ava- 

(L) Da tutti fi poteva con ragio- (M) Qualora taf mancarla vi fili- 
ne , e generalmente dire quel che O- fe , fenza privar la terra de’ Lavora- 
vidio diffc per un particolar motivo tori , potrebbonfi tali foldati in tem- 
degno dell'Autore dt quell'arte, la po di pace lafciarc in cafa , sdegnan- 
do cui pratica gli produce poi tanta do foro certi ({abiliti giorni , e tuo- 
trificzza . ehi , per radunarli a fare gli efercizj. 

Romiti e Mitili bue [cifti dare tom- La vira campeflre, che menerebbero 
meda folus . nella fatica , farebbe per eftoloro uri 

otti- 
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coftume*, e quella verecondia , che imprime 1’ orrore del vi- 
zio, che prererifce la gente debole , di quelle qualità corre- 
data , alla {prte che n’è priva. D. Sancio de Londono nella 
difciplina militare ferina in Fiandra per ordine del Duca 
d’Alba ; vai quanto dire in tempi , in cui ella più fioriva , e 
la guerra più fi fapeva , dice , che negli oziofi non fi deve 
far fondamento (Q_). Ed in fatti fe gli oziofi, come difeor- 
re il Padre Feijo , fono per una ragione filofofica , più faci- 
li a’ delitti , perchè nafeendo l’ ozio dalla repugnanza alla fa- 
tica, non poffono confeguentemente adoperarla per vincere le 
paflìoni , donde i delitti derivano ; come faranno capaci di 
vincere la fenfazione del timore molto più potente in noi , 
fe non lo fono per quella del piacere? Il timor della morte 
dunque trionferà di tutti i doveri di tali Soldati . Come fi 
potrà dire di gente allevata , crefciuta , ed incallita nell’ in- 
famia ; refa già ftupida ad ogni (limolo d’ onore , ciocché per 
additare le qualità d’una buona Truppa foleva , e poteva di- 
re de’fuoi Spagnoli, il Duca d’Alba (R). E come finalmen- 
te fi può fperare , in chi 1’ abito di fuggir la fatica , ed i 
difaggi fi è convertito in natura , quel che nella gente da 
feieglierfi per la guerra , efige il Marchefe d’ Aytona (S)? 

Non 

que fon bombres que fufiren gran la- jor tl ome flato , e fofridor , que el 
ziria & c. . E a un fatava n etra afa fuerte liqero para fuyr . E por eflo fob- 
ia tf agendolo! , qut fuefen bien fac- re todas las cofas cataron , qut fueffen 
eionados de miembros , para fer recios, Orna de buen linaqe , porqut fe guar- 
t fuertes , t ligeros : e ejìa matura de daffen de facir cofa , porga e pudiejfen 
efeoger ufaron los Antiguos mui gran - caer en Verguenza . 
de tiempo . Mas per qut tjlos tales [Q] Difciplina militar fol.io. 

1 ùeron defpues muehas vegadas , qut [R] San Ef panale! , que aman mas 
non aviendo verguenza olvidan todas la honra , que la vida , y tcmtn me- 
efìas cofas fobre dichas , e en lugar de nos la mutrie , que la infamia . Di- 
vencer fut E ne mi gas , v encianfe el- fcipl . militar fol. 42. 
los,ovitren porbien los Sabidores , que [S] Difcurf mi Ut. punSl.^.fe recoge- 
cataffen omes para tflas cofas , qut ra genita a quien tl fudor , tl polvo , 
• vieffen en fi Verguenza naturalmente . y las dtmas fatigas ftmcjantes , ftan 
E fobre tflo dixo un fabio , que huvo el mas fabrofo m.tnfar . T que con 
nome Vegecio , que fabla de la Ordtn iqual animo , y femblante toleren el 
de Cavalleria , que la verguenza vie- rigor del Invierno , y el Veruno , y el 
da al Cavaliere , qut non fuya de la dormir en t terra , y al mifmo tiempo 
Batalla , e por onde ella le face ven- fufran la necejfitad , y el trabajo, 
ter : ca rouihot tovitron , que tra me- 
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Non mi par che fia d’ uopo cercar altrove più armi per com- 
battere il Padre Feijo . Quelle , che il fuo fleffo Paefe fom- 
miniftra , fono ballanti . I due motivi che han fatto nafcere 
nella fua illuminata mente l’ idea del divifato progetto , fono 
flati , il provvedere alla falute dello Stato , purgandolo da 
quella pelle d’ oziolì ; ed all’ agricoltura trafcurata . Ma fe 
mal fi provvede alla fanità del corpo , qualora i cattivi u- 
mori , per i membri vaganti , fi richiamino al cuore , o al- 
la teda ; peffimamente altresi per la falute dello Stato fi con- 
figga , fe la fua feccia alla parte più nobile , e delicata ri- 
ducefi , per lafciar netto, e libero il rimanente. La comune 
irreparabile rovina farebbe il necelfario effetto di tali rimedj. 
Si confeguifce meglio la purga dello Stato, dal progetto rap- 
portato dal Signor Montecuccoli , e Campanella; poiché con 
elio non fi dà alla milizia la gente cattiva , ma quella che 
non dandofi , potrebbe cattiva divenire. 

Riguardo all’agricoltura, non v’è dubbio , che fia un’ 
arte neceffaria allo Stato, e che meriti tutta la fòllecitudine 
di chi lo regola ; ma non evvi perciò d’ uopo fepararla dalla 
milizia. Ella l’è fiata indivifibil compagna nella meglio or- 
dinata Repubblica (T) , e le ha fornito altresi gli uomini 

f iiù bravi . Anzi egli fembra dalla natura provveduto , che 
e due arti più utili, e più neceffarie allo Stato, dalle quali 
la fua felicità dipende, e deriva; dall’ iftefle perfone efercitar 
fi poteffero ; acciocché i premj , ed i vantaggi , che le dette 
arti meritano , concedendofi ad una , a tutte e due fuffero 
nell’ ilteffo tempo conceduti . Onde fe fi vuol provvedere la 
terra di coltivatori , l’ efenzioni , i privilegj , i premj , fa- 
ranno il più ficuro mezzo . Quello farà difertare tutte le al- 
tre 


("P In Roma gli Agricoltorj era- 
no i Soldati . Quegl’illeflì che in tem- 
po di guerra aveano militato , in tem- 
po di pace coltivavano la terra. Que- 
llo coftume s’ eflefe fino •’ primi uo- 
mini di quella Repubblica : eosì Cin- 
cinnato dall' aratro venne alla Ditta- 


tura ; e vinti i nemici , di bel nuo- 
vo vi ritornò : così Fabrizio dopo 
aver difcacciato dall’ Italia Pirro , e 
così M. Curio dopo aver vinto i 
Sabini , alla cultura de’ Campi ritor- 
narono . 
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tre arti meno utili , per popolar quella ; e cosi all’agricoltura, 
ed alla milizia fi farli egualmente provveduto. Poiché fe al- 
la qualità necelfaria agli uomini per la guerra , fi vuol por 
mente , fi riconofcera di leggieri , che 1’ educazione preden- 
te (V) delle Citta , non le può fornire ; onde bifogna , o fta- 


(V) Se il luffa , ed i piaceri hanno 
corrotta , e guada la più rigida di* 
fcip!ina,ed hanno refe gravi learmi, 
e le pratiche di guerra a gente , 
che vi era dalla più tenera età av- 
vezza , ed invecchiata , come una 
collante fpericnza agli eferciti fata- 
le ha Tempre dimodrato ; come pof- 
fiamo fperare di ridurvi coloro, che 
immerlì nella infingardaggine , c nell’ 
ozio , per fuggire le fatiche civili , 
abbracciano la milizia l Aleffandro 
quando vidde , che le fue conquide 
aveano snervato il vigore ne’fuoi fol- 
dati , c che la Macedonia ideffa , per 
un contagiofo commercio , già in- 
clinava alla morbidezza Afiatica; co- 
nobbe che non potea più fperare di 
trarne uomini limili a quelli , che 
avea feco condotti ; e giudicando , 
che non fi potefiTc aver gente per la 
guerra , fenza formarvela dall’età più 
tenera , pensò di fare allevare parti- 
colarmente , come efegul , trentamila 
uomini , elèrcitandogli incefTantemen- 
te nelle funzioni belliche . Nella idef- 
fa guifa hanno penfato i Turchi, co- 
me l'educazione , che danno a i Gian- 
nizzeri atteda , e 1’ idelfo giudizio 
formarono il Signor Montecuccoli , 
c Campanella quando i Semina- 
ri , altrove rapportati , progettarono 
(progetto quanto ottimo per l’econo- 
mia dello Stato, altrettanto utile, o 
per meglio dire necedario per la Mi- 
lizia). Egli i vero, che la fondazio- 
ne , e mantenimento di tali Semina- 
ri efige fpefa ; ma quale più utile , 
quale più giuda , c quale più adatta- 
ta al fine, per cui le pubbliche ren- 


dite fi fono dabilite ? Chi confiderà 
che cofa è milizia; ch’ella è il fon- 
damento , e fplendorc degli Stati , e 
che quedi a proporzione della fua 
qualità , o fi reggono , o rovinano \ 
o fi dimano , o fi deprezzano ; non 
ritroverà certamente alcuna fpefa ec- 
cedente : oltre che da cattiva, o mal 
intera economia , deriva tutto il rif- 
partnio, che s’ufa nella Truppa poi- 
ché in nelfima cofa tanto s’ avvera , 
quanto in queda , il volgar detto ; 
che chi più fpende , meno fpende . 
Si può chiamare economia ben re- 
golata , o buon rifparmio, far la fpe- 
fa [ a cagion d’efempio] per Io fpa- 
zio di dieci , o più anni , del man- 
tenimento di jo. m. uomini , per po- 
terne poi al bifogno, far ufo appena 
della metà , o del terzo , o talora 
del quarto 2 E pure ciò tutto giorno 
fucccde ; e quedo è il frutto , che 
dalla Recluta raccogiiefi , e da chi 
crede rifparmio adoperarla per aver 
foldati . 

Se la fpefa non deve formar oda- 
colo a tal progetto ; molto meno fc 
Rincontra nella fua cfecuz.ione fia nel 
trovar la materia ; fia nel darle la 
forma ; fia nel proccurarle il mante- 
nimento. 

MATERIA. 

Pedo che in ogni Provincia vi 
fufle un tal Seminario , farebbe dove- 
re di tutte le rifpettivc Univerfità , 
o Governatori fare un’ efatta ricerca 
di tutti i fanciulli , che nelle loro 
cafe non poilono apprendere un me- 
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bilire nuova educazione, e particolare per la milizia; ciocché 
Lenza la fondazione de’Seminarj non fi può praticare ; o al- 
la Campagna ricorrere, dove nella generale ignoranza vi è 
almeno quella de’vizj, e la natura è men corrotta, ed alte- 
rata 


(liere, che dia loro da vivere, » ri- 
cevere una buona educazione ; e quan- 
do fono giunti nell’età atta ad effere 
i (i rutta , prenderli e confegnarli al 
Seminario . 

Dalle famiglie popolari più nume- 
rofe , ancorché atte a fornire una 
buona educazione a’Ioro figli , debbon- 
fi prendere uno , o più a proporzio- 
ne del numero: e quelli , che reda- 
no in cafa , fé giunti all’ età di 15. 
anni non dettero di fe buona fperan- 
za , o minaccialTero di diventar cat- 
tivi Cittadini , devono altresì pren- 
devi , e darfi al Seminario . Ciocché 
retlerà al carico della ifpezione e vi- 
gilanza dell’lfteffe Univerfità , o Go- 
vernatori . 

Tutti i figli della Truppa feguite- 
ranno l’ ideila forte ; e così fi fcari- 
cherebbero i padri della follecitudine, 
e pefo del loro mantenimento , ed 
educazione, imponìbile da’medcfimi 
a folle ne r fi ; e liberi così, e non im- 
pediti dalle cure paterne , polTono 
meglio adempire i doveri di faldato. 

Gli efpoftì che foglionfi nudrire 
negli Ofpedali a tal fine ilìituiti , 
quando fono giunti nell'età capace d’ 
educazione , fi confegneranno al Se- 
minario . 

FORMA 

Riguardo alt abito del Corpo. 

S’ infegnerà a chi dimoftra più in* 
gegno leggère, o (crivere. Ad alcu- 
ni P arre del Muratore : ad altri 
quella del Falegname ; dcll’Armaruo- 
lo ; e tutte quelle che portano feco 
gran movimento di corpo, iecondo 


la particolar inclinazione di ciafche- 
duno. 

A tutti i militari efercizj , cavar 
-folfi ; far fafeine ; falciccioni ; gab- 
bioni ; alzar terreno ; rivenirlo , e 
picchettarlo ; e finalmente formare 
trincieramenti . 

Riguardo allo [pirite . 

Si debbono imprimere a tutti di buon 
ora i principi della Religione: l'or- 
rore di tutti i vizi , e Ipeciaimente 
del furto , e della viltà , che più i 
foldati difonorano : la (lima deli ono- 
re del proprio nome , e riputazione, 
e della gloria - 

Si debbono fcuoprire loro , e rappre- 
fentare nella più vaga fembianza , e 
più atta a fargli ardentemente invo- 
gliare , tutte le bellezze , ed i pregi 
delle virtù, e malfimamente delle mi- 
litari ; come dell’ ubbidienza , mode- 
dia , differenza , moderazione , con- 
tinenza , e valore ; facendo loro of- 
fervare e conofcere il divario tra il 
vero, e falfo coraggio. 

MANTENIMENTO. 

Parte fe ne potrebbe ricavare dal- 
le rendite fuperflue d’ alcuni luo- 
ghi , le quali $’ impiegherebbero co- 
si in ufo migliore , e più fanto , 
e fi toglierebbero tante fpefe inuti- 
li-, c nocive egualmente allo Sta- 
to , che alla Religione . Efpedicnte 
molte volte intraprefo per altri bi fo- 
gni ; ma altre tante refo vano dalla 
pietà de’ Principi ; dal falfo zelo , e 
fuperdmone del popolo, e dal pote- 
re, e raggiri degl’ intcreflàti , forniti 
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rata ; e per confeguenza più atta riefce a ricevere buona forma, 
e piega alla virtù di quella, che già l’ha prefa per il vizio. 

Di qualunque maniera , che fi prendano i Soldati , e 
fiafi qualfivoglia il progetto tra tanti (X) che s’ adducono , 

che 


dell’ arte più fina per far agire a lor 
talento la pietà , e lo zelo ; e per 
fiancare con pretetti , oltacoli , e dif- 
ferimenti , le non troppo collanti , e 
ferme rifoluzioni . 

Parte dalle gratificazioni , che fi 
rifparmiarcbbero , ceffando a’ Capita- 
ni l'obbligo di mantener la Compa- 
gnia. 

Parte dal frutto, che potrebbe ar- 
recare il lavoro de’ meflicri apprefi . 

Parte, e propriamente quella, che 
riguarda gli cfpolli dagli (teffi Spedali 
per efli itlituiti. 

Parte della fpefa fi potrebbe ancor 
rifparmiare , o minorare ; poiché co- 
sì i Governatori de’ Seminar) , gli Uf- 
fiziali j e Miniflri , come i Maeftri , 
che riguardano particolarmente la 
guerra , potrebbonfi fornire dal cor- 
po degl’invalidi. 

E quantunque quelle parti non ar- 
ri vaifero al tutto della fpcla che vi 
bi fogna, e ne rimanelfe pure la par- 
te maggiore a fornire all’ Erario ; non 
per quello gli farebbe di danno; poi- 
ché di nclfuna fpefa è meglio , e più 
largamente ricompcnfato . II Turco 
fpcnde moltiffimo nell’ educazione , e 
mantenimento de’ Giannizzeri , ma 
n’ è listo rimborzato con ufura ; poi- 
ché ad elfi deve il fuo vado Impero, 
ed il dominio di tanti Regni . 

I vantaggi dello Stato farebbero 
grandmimi . I. Avrebbe una Truppa 
leelta , e braviffima . Trentamila uo- 
mini di tal Torta vagliano più di cen- 
tomila . 

II. Sarebbe certo , c ficuro di po- 
terli fervire di tanta truppa quanta 
ne paga . 

IH. Sarebbe libero dell’ infinita tur- 


ba de’ poveri, degli oziofi, e de’ va- 
gabondi che l’ infella ; c di tutti i 
delitti, che colloro vi commettono. 
Un tal corpo farebbe Tempre fano , e 
libero da cattivi umori ; né gli fa- 
rebbe d’uopo di fcaricarfene fopra il 
principal membro , e fopra la parte 
più vitale eh’ è la milizia, come da 
alcuni fu con poca riflcffionc proget- 
tato ; o pure di difiiparii , ed eitin- 
guerli , come i magiilrati fon collret- 
ti a fare. E ciocché é più mirabile, 
fi dà alla milizia quel 1’ illclfa mate- 
ria , che coloro 1 adegnarono , ma 
pura e netta , non guada e corrot- 
ta ; c fi coniervano allo Stato per Tuoi 
membri migliori quelli, che lenza un 
tal efpediente bifognerebbe recidere , 
e dillruggere ; poiché coloro che fi 
danno a i diviati Seminar; fon que- 
gl’ ideili , che lenza l’ educazione che 
vi ricevono, e lafciati alla forte di- 
venterebbero gli oziofi , i vagabondi, 
cd ì delinquenti degii lleffi . 

L’ infpczione che 1 ’ Univerfità , o i 
Governatori hanno fopra i giovani che 
redano nelle proprie cafe ,e che nell’ 
età di quindeci anni non promettono 
buona riufeita , è un freno continuo 
per elfi , cd una ficurczza allo Stato 
che non vi crefcono piante inutili , 
e nocive . Non vi farebbe più nè po- 
vertà , nè ozio , vai quanto dire non 
vi farebbero più delitti . Una tal fe- 
licità non merita d’elfer comprata a 
qualfivoglia prezzo? 

(X) In un libro llampato in Lipfia 
l’ anno 1744. col titolo rier foldnt , di 
cui non comparifte l’Autore; e pro- 
priamente nell’ultimo capitolo fi pro- 
p me un progetto , co! quale fi preten- 
de confeguire un’ ottima materia per 

aver 
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che più aggrada feguire ; trafcurar non G debbono da colui 
che ha il carico d’ammettergli , quelle diligenze che gli anti- 
chi con fomma cura, e fcrupolofa efattezza adoperavano . Con- 
GderavaG l’etk, la ftatura,il raeccanifmo del corpo, e maf- 
Gmamente il meftiere . L’erk fceglievaG la più tenera (Y) , 
in cui le membra pieghevoli , ed atte fuffero a ricevere qual- 
Gvoglia impresone . La ftatura alta ha avuto Tempre i Tuoi 
ammiratori : due gran Capitani Mario , e Pirro furono di 
quello numero ; ma fpecialmente ha forprefo , e prevenuto 
in fuo favore il volgo ; nè fenza apparente ragione gli oc- 
chi fono i primi a vincere, o ad elfere vinti; e le funzioni 
duna gran macchina promettono più di quella d’ una piccola. 
Quindi f antichità diede a’ Tuoi Eroi una prodigiola llatura , 
non potendo recarft a credere , che azioni ftraordinarie potef- 
fero elfere da corpo ofdinario prodotte : quindi furfero i Gi- 
ganti; e quindi altresi gli Sciti (Z) , ed i Galli (A) de’piccoli 

Sol- 

avcr brava Truppa con rifparmio dell’ frutto, bifogna feminare nel tempo 
Erario. opportuno, c coltivare la pianta . Chi 

(Y) Leggafi Salluflio nel principio volefTe prendere gli uomini per la 
della guerra di Car. , e Vegezio nel guerra in un’ età avanzata , perchè 
cap. 4. del lib. i. de re militari, dove in quella i foldati fono migliori, fa- 
fi rapponano le ragioni . L’ Autor rebbe l’ ifleffo di colui, che feminaf- 
della refiè citata opera de r [oldat le (e il grano ne! tempo della raccolta, 
ha poco coofiderate quando egli giu- Platone fu d' avvito che fi fceglief- 
dica migliore l’età de’ 50. fin a 60. fero gli uomini per la guerra dell’ 
anni nel cnp. io. col tit.Von der An- età di vent’ anni ; Servio Tulio di di- 
verbung der Truppe n , egli fi muove ciafTette , nella qual età cominciò a 
dal vedere , che i migliori foldati fon chiamaili giovani, perchè comincia- 
quclii d' un’ età già awanzata ; che i vano a giovare alla Repubblica . Fran- 
Capitani più rinomati cosi l’ebbero, ccfco Patrizi alferifee, che coloro che 
e gli vollero; e che nella guerra vi fi fcrivono alla milizia oltre l’età di 
fono più circofianze , che la coflan- trent’anni , rare volte riefeono utili , 
za , e fermezza efigono , quale nell’ e quando maneggiano le armi fpeflò 
età virile fi rinviene; anzi che Par- s’ attirino il derifo dell’antico pro- 
dore,ed il fuoco, qual dalla gioven- verbio : Clitellx Bobut npiantur : De 
tù fi può fperare.Ma quìnonfitrat- inftit. Re. lib. 9. Ut. 4. l’efperienza 
ta di fapere in qua! età i foldati fie- dimoflra tuttogiorno lo ftefTo. 
no migliori, ma in quale bifogna pren- (Z) Veggalì Q, Curzio , il quale 
dere gli uomini per divenir tali . I rapporta che i Macedoni non arriva- 
foldati ch’egli adduce non farebbero vano coireflremità della tefta alla 
fiati tanto bravi vecchi, fe non avef- fpalla de’ Sciti, 
fero cominciato da giovani . Per aver (A) Cefi nel lib. z. c.-tp. 30. della 

guer- 
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foldati d’ Aleflandro , e di Cefare fi rifcro ; ma i giufti elti- 
inatori delle cole hanno eletta la ftatura mezzana , come la 
più fàcile a rinvenirli , e come la più ferma , e durevole; 
poiché fe non è unita la proporzione alla grandezza de’ cor- 
pi, il che di rado avviene, i membri non hanno tra loro il 
giallo rapporto ; ed in vece di renderne le azioni più vigorofe, 
le rendono inerti , e lente . 

Confideravafi nel meccanifmo del corpo ogni parte , vi 
volevano gli occhi vivi, il collo dritto, la fronte, il petto, 
e le fpalle larghe, le braccia lunghe, e le gambe nervofe , 
e forti ; egli è difficile rinvenire in molti il concorfo di tut- 
te quelle qualità ; ma fe fi ha da difpenfare a qualcheduna , 
quella non fia mai la bontà delle gambe , da cui 1’ agilità 
del foldato principalmente dipende ; qualità (B) tanto a lui 
neceflària , ed elfenziale , che Omero non nomina mai i Gre- 
ci fimbolo de’ buoni , e bravi foldati , fenza 1’ aggiunto di 
fnelli , e ben in gambe . 

Efcludevanfi dalla milizia tutti coloro , che profetavano 
mefliere che delle indizio d’effeminatezza , 0 ‘ che rendeffe (C) 
i corpi molli , e gli animi vili . 

Ritrovato il concorfo di tutte quelle parti negli uo- 
mini che fi fceglievano per la guerra , non ballava tuttavia 
per farli accettare per foldati (D) ; ma fi faceva di loro efipe- 
rimento, per vedere fe vi era quell’ attitudine che i diviniti 
fegni aveano indicata. 

Quelle , ed altre molte diligenze dagli antichi pratica- 
te , dimollrano quanto grande liima fàceafi di ciocché ora fi 

prez- 


guerra civile : Nam plerumquc hom't- 
nibus Gallit prt magnitudine corporum 
fuorum , brevità s nojìra contemtui cjl (Ve. 
ma c od elio rifo fi converti futuro in 
pianto : i grandi furono vinti da’pic- 
coli . 

(B) Velocitai tnìm efl qua pereepto 
exercitio Jlrtnuum efficit bollai or cm.. de- 
gl t. lib. I. c. 4. 

(C) Tali fono i me iti e ri che lì 


•efercitano fenza gran movimento di 
corpo , e ftandofi in ripofo , o a fe- 
dere . Vcgezio ne annovera alcuni 
nel cap. 7. del lib. 1. e molti altri 
vi fi potrebbero aggiungere . 

(D) Vegezio nel lib. B. eap.i. : Sed 
non Jiatim puntili figno*um infcriben- 
dus ejl Tyro deleclui ; verum ante exer- 
citio prxtentandut , ut utrum vere tan- 
to operi aptut J ir , pojfit cognofei & (. 
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prezza sì poco. Le fòrze dell’Imperio (E), ed il fondamen- 
to della gloria di Roma confiftevano nel deletto ; e quefto ca- 
rico , che ora a qual fi fia indifferentemente commettefi , era 
riputato sì rimarchevole , e di tanta importanza , che tra 
tante virtù di Sertorio, quella di ben adempirlo , fu la più 
celebrata ; nè fenza ragione , l’ error (F) nel principio nel ri- 
manente tutto diffonde!». Si offervò (G) giù in Roma , che 
mai efercito fece cofa di buono, in cui fi mancò nel delet- 
to; e che le fciagure, le quali al Romano Impero foprav ven- 
nero, furono dalla negligenza e trafcuraggine del deletto ca- 
gionate . Noi vediamo tutto giorno per qualunque lavoro 
fceglierfi con forama cura la materia ; e per la formazione 
del foldato opera cosi utile , e di cosi grande , e lunga fa- 
tica non fia , ha d’adoperare veruna diligenza per il materia- 
le; ma rutto fàr'a buono? Qual fiupidezza J E pure in quella 
continuamente s’ incorre . Non fia dunque meraviglia fe i 
Principi nella guerra poffono appena fervili. . terzo del- 
la truppa , che hanno pagato in pace . ' 

- -' _• ' V-.wK - * " t. 

CAPITOLO III. 

Delle Armi . 

E Gli è verifimile che le Armi ritrovate pria furono per di- 
fenderli dalle fiere, e poi voltate a danni dell’ uomo. 
Nerabrot il quale cominciò ad effere potente su la Terra , 

di- 

auttm diritta effe dimidium totius , ita» 
que parvum correfpondcns tjì ad aliai 
parte s . jlrifl. Uh. 2. Polit. c. 4. 

(G) Nunquam exercitus profecit 
tempere belli cujus in probandis T y» 
remòta claudicarli tl còlio . Et quantum 
n fu experimentifque coenovimus , bine 
tot ubigue ab hojlibus illata funi eia- 
des , dura lunga pax militem negligete- 
line incuriofmfqut iegit Ù'c.Veget.lib, 
1. cap. 1. 


(E) Vedali Vegezio ne! top. 7. del 
* lib. 1. e ciocché quivi lì dice di Ro- 
ma , è comune a tutti gli Stati. Il 
Marchefe d* Aytona nei punì. 5. del 
fuo dife. Mille, ft fpiega così : Sigue * 
fe dezir de las levar y retlutat enque 
eonfijle lo principal de la M ili eia , 
pues de la buena 0 mala eleeion de los 
Joldadot depende la fortaleza ,y vigor 
de lot exercitoi &c. 

(F) In printipio peccami, principiane 
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dicefi ancora nelle Sacre Carte gran cacciatore pretto il Si* 
gnore . 

La natura providde gli animali d’ armi nel corpo iftef- 
fo. All’uomo folo ne fu avara , non perchè come alcuni o- 
pinarono io deftinafle alla pace (A); ma perchè dotato di ra- 
gione poteva di fuori proccurarfele ; onde le mani atre a ma- 
neggiarle ,ferviflero a lui in vece di armi. Le più pronte fu- 
rono i falli, ed i rami tronchi; e furono altres't le prime ad 
adoperarfi (B), e dalla maniera del loro ufo in armi da feri r- 
fi da predò, ed armi da ferir da lungi fi divifero. L’ une , e 
l’ altre tratto tratto fi moltiplicarono . A’ falfi s’ aggi tm fero i 
dardi , le frecce , le palle ec. la forza impulfiva della ma- 
no fu accrefciuta da varie macchine (C) , ed in altre più 


(A) Ma fe Senofonte ebbe ragione 
di dire che tutti gli animali conofeo- 
no una certa fpecie di guerra , la 
quale non d’ altronde che dalla natu- 
ra apprefero , e dopo lui Orazio . . . 

Dente Lupus , corna T aurus petit 
undt , nifi intuì 

Monflratum ? 

Lucrezio ancora piti : 

Sentii enim vim quidque fuam , 
qua poffit aiuti 

Cornua nota prius Vitulo quarti 
fronti bui ex tane 

Illit iratut petit , atqut infenfus 
inurget . 

Come fi puoi dire 1’ uomo animai 
pacifico, il quale oltre le pafiìonidel 
corpo con tutti gli animali comuni, 
onde quelli muovonfi ad offenderli , 
ha quelle dello fpirito a fe partico- 
lari , le quali primiere, e più effica- 
ci cagioni delle guerre fi lon dimo- 
flratc ì Parlò meglio dell’ uomo Pla- 
tone, quando dilTe, che la guerra non 
d' Araldo alcuno , ma dalla natura 
ideila s’ intima ec. 

(B) Armi pria fur le mani , t f 
ugna , e i denti 

E i {affi , t un co'fajft i tronchi 
rami 


com- 

De Bofchi 

Quum prorcpfcTunt primis Ani- 
malia ttrris 

Mutum & turpe pecus , glandem , 
atqut cubi liti propter 
Un cut b us , & pugni s , dehinc fu- 
Jlibus , aique ita porro 
P ugnabant armis , qua mtx fa- 
brieaverat ufus . 

I Popoli che feparati dagli altri da 
valli mari,o deferti furono dalla na- 
tura del lor Pae f e lungo tempo dife- 
fi dall'altrui avarizia, ed ambizione; 
e poterono perciò lungo tratto nel 
primo tozzo dato di natura vivere, 
fornifeono 1* efemeio, e la pruova di 
qued’ antico codume . Amano nel 
libro che fcrilfe dell’ India parlando 
de’ Popoli /coperti da Nearco Capita- 
no d’ Alcflandro nell’ efpedizione da 
lui corri truffagli dice : Erant captivi i 
ungaci pr a acuti , ac duri , quibus prò 
ferro uttbantur . Hii pifees occidebant, 
mollia Ugna fecabant , dunosa vero la- 
pidibus cedebant , ncque enim apud 
e os ullus ejì ferri ufus : nell’ Idorie 
de’ più moderni Conquidatori fi rav- 
vifa quafi 1’ ideilo . 

(Cj La frombola, il fudibuio ec. 
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compofte una forza eftrinfeca fi venne a cercare (D) . 

I rami fi abbronzarono nella punta (E), poi fi guerni- 
rono ancora di ferro ; e finalmente il ferro ifteffo in varie 
guife , e d’ frumenti d’ offefa formofli ( e ) . 

Egli è molto alla natura conforme che le armi da fe- 
rir da preflò fieno fiate pria adoperate da’ più, forti , i quali 
nella forza delle loro braccia , e corpi confidavanfi ; e le al- 
tre da’ più deboli non atti a refiftere a’ loro nemici , fe non 
da lontano, e fchifkndone l’incontro. La maniera onde tut- 
to giorno veggiamo le baruffe attaccarti tra i ragazzi , e gli 
adulti ; o tra i difarmati , e gli armati , ci dk una vivifftma 
immagine di quella proprietk della natura ; ma poi non so 
come l’armi da tvarre , preffo moltiflimi popoli di principal 
ufo divennero . L’offendere il nemico anche da lontano induf- 
fe peravventura tal coftume ; ed il minor pericolo d’ una 
guerra più placida , e men lànguinolà ve lo mantenne; che 
che ne fia , egli è certo, che quello coftume fu quali gene- 
rale , maflìmamente negli Afiatici ; e della fua origine la 
natura ritenendo, s’ è ravvifato Tempre più in vigore preffo i 
popoli, che degli altri meno valeano. 1 più forti per far ufo 
delle loro armi erano coftretti avvicinarfi all’ inimico , il che 
non potendo elèguire fenza molto efporfi alle di lui offefe , 
penfarono alla maniera di coprirfi ; onde le armi di difefa 
furierò . Quelli rapporti di debolezza , e di forza , che le ar- 
mi da principio ebbero riguardo alla natura , confervarono 
poi riguardo all’arte, ed alla difciplina; in guifa che, dove 
quella era buona , le armi da ferir da preffo ; dove cattiva , 

le ar- 

ufo del ferro . Ognuno sa con qual, 
armi fu commeflo il primo omicidio: 
e quel famofo Ercole fterminatore de* 
moflri non avea che la fola Clava-; 
poiché fecondo ancor riflette Diodo- 
ro, non vi erano allora altre armi. 

(c) Indi trovojfi il ferra 

E il rame , e pria del ferro il 
rame in opra 
Fu meffo 

H 


(D) I fcorpioni , le manubalifte, 
le catapulte , le balille ec. E dopo 
l’ invenzione della polvere , lofchiop- 
po , il cannone ec. 

(E) Arriano nel luogo citato par- 
lando degl' ideili Popoli : Lance as ma- 
nu gerebant ftx fere cubitorum nulla 
eufptde prafixa : fed tantum praaeulat 
igntque duratai . Gli uomini dunque 
per ammazzarli non afpettarono 1’ 
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le armi da ferir da lungi fi filmavano; e come la difciplina, 
e l’arte nacquero ne’ popoli culti , ed i primi ad eflèr tali 
furono gli Egizj , poi i Greci , ed i Romani ; cost videfi 
preflò quelli popoli 1’ ufo migliore di tal’ armi , e più per- 
fetto . * 

Le armi principali degli Egizj , e Greci erano l’afte lun- 
ghe adoperate col nome di farifla da’ Macedoni , e poi con 
quello di picca da’ Svizzeri: quelle de’ Romani erano princi- 
palmente le fpade , poiché l’ armi in afta , di cui furon al- 
tresì forniti , erano brevi , ed ufavanle per lanciare . 

Quefte armi per altro non furono delle divifate Nazioni 
tanto particolari , che altre ancora non fe n’avvalelfero . Mol- 
tiflìme fervironfi della fpada; fra le quali i Galli, e l’Ifpa- 
ni fpecialmente fi diftinfero : i Greci nelle guerre d’ Afia, 
ed in quelle dove furono mercenarj, noto reterò l’ufo delle 
armi in afta. I Macedoni dopo averla foggiogata, vi lafeia- 
rono la fàrifiTa ; e gli Svizzeri in Europa la picca propagaro- 
no. Ma i primi tralcurarono di perfezionare con l’arte l’ufo 
della fpada, che loro era fiata polla in mano dalla propria 
puramente coraggiofa natura : gli altri nè la forza delle armi 
in afta, che adottato aveano , ben intefero; nè l’ordinanza, 
eh’ efigevan v’ adattarono ; quindi le ifteffe armi in varie ma- 
ni, varj effetti produflero. 

Se Senofonte volle nella fua Ciropedia darci l’ iftoria , 
e non più tolto l’idea d’un gran Principe ; Ciro fu il pri- 
mo , che conobbe lece ellenza (F) delle armi da ferir da pref- 

fo 


(F) Senofonte per bocca di Ciro 

10 dimoflra con pruove si forti, eh’ 
è imponìbile non rimanerne convin- 
to . Alle ragioni unifee i’ efempio, 
e dà fona alla teoria coll’ efperien- 
za ; e perchè parla di Popoli , e di 
tempi che non gli permettevano d’ 
addurre gli efempj di battaglie vere, 
di cui abbondava , fa farne da Ciro 

11 faggio in una pugna finta . Quelli 
armò due eguali corpi della fua trup- 
pa , uno di zolle di terra , e 1’ altro 


di baftoni , o di sferze . Cosi li fece 
venire a fronte , e combattere : poi 
fece loro vicendevolmente mutare le 
armi , e combattere per la feconda 
volta. La rittoria in tutti e due i com- 
battimenti fu Tempre di coloro, che 
co’ baftoni , e da predo combatterono; 
ed offervoOl nel tempo iileffo , che 
quelli aveano (offerto qualche danno 
folo prima d’ arrivare alle Uretre. 

Quell’ efempio comprende due ri- 
marchevoli infegnameiui . 

LFa 
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fo nell’ Alia . Egli vedendoti di gran lunga inferiore a’ Tuoi 
nemici, i quali, come li Medj del fuo alleato Ciazare , e gli 
ftefli Tuoi Perfiani , falvo gli Omotimi , erano tutti arcieri , ed 
armati di arme da trarre; pensò che fervendofi delle illefse ar- 
mi n on potea lufmgarfi di vincere ; poiché confluendo il com- 
battere in- un vicendevole trarre, più prefto i pochi feriti da 
molti farebbero caduti , che i molti da'pochi ; onde fece pren- 
dere a tutti i Perfiani le armi degli Omotimi , le quali erano 
corazza, feudo, e fpada; e cosi tu il primo in Afia che in- 
troduce una nuova maniera di combattere , e da vaga , e 
mobile che prima era, la ridufle ad una più (labile , e fer- 
ma, dove il valore, e la difciplina potelfero fare più inoltra. 
In Timbraja taccolfe copioflimo frutto delle fue fatiche , e 
la fondazione d’ un vado Impero ne fu la ricompenza ; ma 
i Tuoi Succelfori non profittarono lungo tempo dell’ efempio: 
onde fi può dire che i foli Greci , e Romani fieno flati ne- 
gli ottimi ufi collanti , e maifimamente quell’ ultimi ; in gui- 
fa che ammaellrati Tempre più dall’ elperienza che la forza 
del combattere nelle armi da ferir da predo confifteva , le ri- 
ferbarono per loro ; lalciando volentieri alle altre Nazioni il 
pregio d’ eflér brave nell’ arco , nella frombola , ed altre di 
tal Torta , delle quali , forfè per far conofcere la poca liima, 
non fi armavano , le non fe pochiflìmi giovani dell’ordine più 
ballo • e nel decorfo del tempo e lederò piuttollo d’ avvalerfi 
de’ Baleari , de’Numidj , e de^Cretefi , che far maneggiare ar- 
mi fimili da un Romano . Sicuri del valore del loro braccio, 
non vollero commettere all’ aria la cura di ferire . 

Ma dopo il corfo di molti fecoli le armi da trarre tra gli 
Barbari moltiplicate , s’infinuarono finalmente nella milizia Ro- 
. mana 


I. Fa vedere , che la vittoria è da- 
ta coftanteraente prodotta dal valore 
delle armi , e non da quello della 
truppa ; poiché quella vince , o perde 
per rapporto alle armi ; ma le armi 
lenza neflun rapportò alla truppa , in 
qualfivoglia mano Tempre vincono. 


II. Fa vedere che le armi da ferire 
da predo foltanto hanno fvantaggio 
mentre fon lontane ; perchè non pof- 
fono adoperarli ; onde chi n’ è armato 
deve proccurare di venir fubito alle 
mani . 

H 2 
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mana , contraffegno evidentiflìmo della fua decadenza. Vegezio 
ne celebra l’efercizio; e da un ordine di battaglia , in cui 
la maggior parte delL’ efercito era cosi armato . Nell’ appa- 
rato bellico dell’ Imperador Leone , fe ne vide altresi ufo 
grandidimo. L’invenzione della polvere aggiunfe loro dima 
maggiore . Da principio le armi (G) da fuoco diedero foltan- 
to il cambio all' arco , ed alla frombola ; onde quali nien- 
te rinnovarono nella maniera di combattere , che per la pic- 
ca felicemente allora in ufo rimeda , nelle armi da ferir da 
preffo principalmente era ri pollo . Tratto trattò cominciaro- 
no a prendere maggior credito, e voga; fintanto che taccia- 
rono , e sbandirono affatto tutte le armi . Difputò loro mol- 
to tempo il terreno la picca , nè lo cedè fe non a palmi . 
A gran dento fi ridufle a formare dell’ efercito i due terzi, 
poi un terzo. Al 1Ò88. fu riftretta al quinto; e dal 1703. 
al 1704. interamente abbattuta rimafe. 

Cosi la guerra mutò fembianza, e ripigliò quafi l’anti- 
ca forma degl’imbelli Afiatici da Ciro corretta : cosi le armi 
da ferir da lungi , che fervivano foltanto di preludio , e fe- 
gno di battaglia , formarono tutto il combattere . L’arte mu- 
tò principj ; e quando prima fpiegava la fua forza maggiore 
nell’ avvicinare più all’ inimico , la fece poi confiftere nell’ 
allontanacene . All’ archibufo fi foftitui il mofehetto , per- 
chè feriva più da lontano ; e poco mancò che non fi fofti- 
tuifle al mofehetto il cannone ; benché poi per la facilità 
dell’ ufo , e fpeflèzza de’ tiri fi ritornò all’ archibufo : quindi 
gli efercizj de’ foldati fi riduffero tutti al maneggio di tal’ 
arme , ed a regolarne il fuoco . 

Ecco finalmente come le armi da ferir da predo cederono 
a quelle da trarre , contro l’efempio , l’efperienza , e la ragione. 

Se 

conofeiuta oc parla così : Siccome già 
negli antichi tftrciti de' Romani i 
fonditori , ed oggidì nt moderni gli 
mchibuggieri attaccano le fcaramuc- 
ce ec. 


(G) 1} nome d’ Arco-bugio, che fu 
pollo da principio a quelle armi, ad- 
dita la fomigltanza ancora nell' ufo. 
Le battaglie di que’ rerapi altro non 
ne dimoftrano; talché un Autor To- 
nano , come di cofa comunemente 
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Se l’autorità dell’efempio in tutte le cofe di gran pefo, 
conferva in quella alcun valore , di moftrer'a agevolmente , che 
le armi da ferir da predo fono (late dagli antichi le fole pre- 
giate , e riputate d’ uomini bellicofi (H) . 

La 


(H) Enfiti babetvireSfÒ 1 Gens, qua- 
cumqut 

Vnavum tjì , bella gerani gladiìt . 

Archiloco parlando di que' di Ne- 
gropome dice : Eglino non c onofcono 
ni le frombole , nè gli archi ; ma 
lofio che Marte dèi della battaglia il 
fogno , fi battono con le fpade , e fan- 
no terribili imprefe ; poiché quefla ì 
la fola maniera di combattere che han- 
no apprefo i bravi abitatori dell’ Eh - 
bea . 

I Poeti , che erano allora i macflri 
di tutte le colè, e le favole che fu- 
rono altrettante lezioni per univerfale 
irruzione inventate, a Marte, e Bel- 
lona Deità della guerra, Palla, c la 
fpada «(legnarono -, ma l’arco a Cupi- 
do , a Diana , ed agli altri Dei im- 
belli . Omero que) gran maetìro di 
guerra , cui i Greci , che 1 ’ hanno me- 
glio faputa , e praticata devono la 
loro feienza , ed AlefTandro le lue 
conquide , non tralafcia occaGone ve- 
runa di far odervare , e conolccre il 
divario di valore , e di dima , che 
corre tra quedi due generi d'armi. 

Nel lib. io. della Iliade parla così de- 
gli Abann : i quali fon t) vaio refi , 
che deprezzando P arte di lanciare il 
dardo, fi fan fempre d'appreffo all'ini- 
mico , ed a gran colpi di picca forano 
gli feudi e le corazze . Ncli’idclfo luo- 
go le truppe Greche fi vedono quafi 
tutte armate di picche ; pochidìmc , 
e le meno dimate queU’arroate d armi 
da trarre . 

Nel lib. 4. Nedore dimoftrato per 
lo più intendente del mediere coman- 
da a’ fnoi , che non penfino di com- 
battere fe non con le picche ; poiché 
feguendo quefie muffirne ( dicea egli ) 


gli antichi hanno prefe tante Città , e 
rovefeiate tante forti trinctre . 

Nel lib. 13. Merione va a ritrovare 
nella tenda Idomcneo per cercare nna 
picca . Idomeneo gli nfponde : ne tro- 
verete molte , poiché poffio darmi il 
vanto di non aver mai avuto il reflu- 
irle di combattere da lungi ; ma cP at- 
taccare fempre l'inimico da preffio . 

Nel lib. 5. Pandaro , a cui l’arte da 
trarre era data infegnata dall' idedo 
Apollo , dopo aver tirato due frec- 
ce con poco profitto contro Diome- 
de , propone d’ abbruggiar quelle che 
gli redavano aflìeme coll’arco dicen- 
do : A che confervare compagni fi 
perfidi , e che non fervono che a tra- 
dirmi ? e prende Palla per combatter- 
lo da predo . Ecco il ritratto de’ no- 
tòri fchioppi : edi fovente ci abban- 
donano al maggior bifogno . Che fi 
pub fperare dunque dalla pena , e fol- 
lecitudine, che ora fi danno tutte le 
Nazioni per perfezionar l’ufo delle ar- 
mi da tratte , fe chi 1* avea apprefo 
perfcttiiTuna da un Dio, che n’ era il 
miglior Maedro , le getta, ed abbrug- 
gia perchè poco utili } Il difetto è 
nella loro natura ; e fi è fcelro un 
terreno troppo ingrato pet impiegar- 
vi tanta coltura . 

Nel lib. 15. Teucro il più famofo 
dc’Greci nel trar d’arco mentre s’ac- 
cinge per tirare ad Ettore, la corda 
dell’arco fi rompe. Suo fratello Aja- 
ce gli dice : Lafdate il vojlro arco , e 
le vojlre frecce , giacché un Dio gelo- 
fo della gloria de Greci ve le rende 
inutili : prendete la picca , e lo feu- 
do , ed attaccate 1 T rojnm ee. Ecco 
Pandaro , e Teucro i più bravi ar- 
cieri de’due cicrciii , che fono coftret- 

ti a 
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La conquifta dell’Afia proccurata ad Aleflandro dalle ar- 
mi da ferir da predo j e l’Imperio del Mondo a’Romani; le 
grandi, e forprendenti imprefe di coltoro , e de’ Greci avreb- 
bero dovuto garantirle per non cedere ad altro il luogo, fin 
che non aveffero dato di se fintili pruove . La picca avea al- 
tresì raccomandazione più frefca . Ri meda pria in ufo dagli 
Svizzeri, e poi adoperata dalle altre Nazioni , ha fatto vedere 
come un corpo fi potea rendere invitto , ed inefpugnabile , e 
come poca truppa potefle non che refiltere , ma vincere un 
efercito. Ciò fi fpera in vano dallo (chioppo,in cui il van- 
taggio è Tempre di chi ha più gente , e di cui foltanto fi 
può avverare quel che dice il Signor Montecuccoli quando 
parla del bilanciar le fòrze (I) . Dopo, che una tal’ arme è 

in 


ti a lafciare le armi da trarre come 
inutili , e prendere quelle da ferire da 
pretto . li Dio gelofo ec. che rende 
inutile l’arco a Teucro per la rottura 
della corda , è 1’ ordinario difetto di 
tali armi , le quali ficcome fono mol- 
to compolle , ed il loro elfetto da 
molte parti dipende, fono neceffaria- 
mente foggette a renderfi inutili con 
quell’ifleffa facilità, con cui può man- 
care una delle dette parti : fe fi ec- 
cettuano Teucro , e Pandaro , armi 
da trarre non s’incontrano nella Ilia- 
de, fe non in mano d’uomini vili . 

Ciro dopo che i vinti Lidi for- 
marono parte del fuo efercito , non 
permife che fi armaffero d’ armi da 
ferire da preffo come gli altri, per non 
farli divenire egualmente forti ; ma 
affegnò loro armi da trarre ; e volle, 
come dice Senofonte , che fi eferci- 
taffero a trar di fionda , parendogli 
che quella forte di milizia fufie la 
piò fervile d’ogni altra. 

(I) Nel lib. 3. cap. 25. alle Memo- 
rie : 11 primo afortfmo militare ( die’ 
egli ) nelle deliberazioni della guerra 
ì bilanciar le forze ; e s avviene che 
alcuno troppo inferiori fi ritrovi , comt 


runo contro due , che potrà far altro , 
che chieder la pace * 

Per pruovare quello aforifmo fa pre- 
cedere alcune ragioni prefe dalla Sta- 
tica ; ma 1 ’ iflc{Ta Statica alcre ne 
fornifee , che le da lui addotte di- 
ttruggono . Egli parlando della gran 
fuperiorità nel numero degli eferciti 
del Turco dice : Quejla moltitudine ì 
quella appunto , che chiamiamo poten- 
za , per chi il numero dello più il mi- 
nore in fe comprende , ed in oltre il 
fupera ; onde fe ciafcun ente ha da per 
fe qualche forza , là dove fono più enti 
infieme congiunti , quivi neceff ari amente 
farà la forza maggiore ; e di due peft il 
più grave trae a fe il più leggiero ec. 

Egli ragionerebbe bene di due e- 
ferciti , che non differiffero in altro 
che nel numero ; ma fe diffenlfero 
altresì nell’ arte ( la quale può dare 
piò forza a dieci , che la natura a 
ceqto ) in guifa che l'arte , e il nume- 
ro tufferò in ragione reciproca; cioè 
fe un efercito fuperafTe 1’ altro d’ ar- 
te , quanto nel numero è fuperato , 
ne feguirebbe L'equilibrio di forze, e 
per confeguenza 1’ inferiore nel nu- 
mero non farebbe vinto i c fe l’eccef- 
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in voga, non veggonfi piò q uè’ prodigiofi effcjti. dell’ arte 
Quefta propria delle armi da ferir da preflò è fiata con loro 
nell’ ifteffo tempo foppreffa. 

La ragione finalmente ci prefcrive d’ accordar la prefe*. 
renza a quelle armi, che fono più perfette delle altre; e l’i- 
fteffa ragione ci dimoftra quelle tra le armi effere le più per- 
fette, le quali , confiderate come mezzi, fono più adatti a con- 
seguire il fine, cui fono iftituite , qual’ è la difefa propria , e 
l’offefa dell’ inimico . Quindi è che quelle armi tra le molte 
che fi fono inventate , meritano d’effere preferite alle altre , 
le quali hanno maggior attività nell’ofFendere , e maggior fica- 
rezza nel difendere. Or quelle qualità non fi poffono deter- 
minare fenza mifurar prima per via di nozioni didime , la 
forza di ciafcheduna d’ effe per rapporto alle azioni de’ folda- 
ti , che le maneggiano ; concioffiacolàchè tutti gli effetti , che 
mai le armi poffono produrre , fono determinati dalla com- 
pofizione di quelli due principi confiderai , come le cagioni 
più profiline ; il primo de’ quali riguarda il mcccanifmo del- 
le af- 
fo dell’arte fuffe maggiore deH’eccef- dal punto di appoggio, e fe fi darà 
fo del numero , non (dio non fareb- al corpo minore maggior didanza di 
be vinto, ma vincerebbe. Quella, che l’ equilibrio, efige avrà pii» 

Sia veriflGmo aforifmo di guerra forza , e fi vedrà allora : che di due 
il bilanciare le forze ; ma nella com- pcji, il più leggiero trae a se il pià grave. 
polizione di quelle forze , non vi en- Egli è vero che le forze bilanciar 
tra folo il numero : vi concorrono fi debbono; ma l’abbaglio rifiede nel- 
altresi l'ordinanze, le armi, la difcipli- la maniera di bilanciarle; e la Stati- 
na , 1’ arte , il valore ec. E per farci ca che vi s’adopera pià chiaro lo fcuo- 
piìi da predo alla Statica , donde è pre ; poiché , o fi vuol far ufo della 
tolto il paragone , egli fembra , che bilancia , e fi deve far entrar nelle 
il Signor Montecuccoli per bilanciare forze non il folo numero , ma tutto 
le forze nel propollo aforifmo fiali ab che le compone ; onde fe in una 
fervito della bilancia , in cui perchè parte fi metterà un efercito con tan- 
il punto d’ appoggio è egualmente to più di arte , quanto più di numero 
dittante da’ luoghi foftenenti i corpi ha audio che fi mette nell’altra fucce- 
da pelarli ; quelli devono edere d’egual derà l’equilibrio di forze : o fi vuol- 
pelo per fuccedere 1’ equilibrio ; ma far ufo della ftadera , e ficcome in 
fe fervito fi fotte della ttadera avreb- quella la maggior dittanza dà tanta 
be offervato tutto 1’ opporto ; poiché, forza al piccol corpo , che fuptra il 
in quella per averli l’equilibrio, ba- grande; cosi l’arte maggiore può da- 
da che il corpo di minor pefo fia re tanta forza all’ efercito piccolo , 
reciprocamente in maggior dittanza che fuperi il grotto. 
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le armi medefime (K) , ed il fecondo la potenza moven- 
te (L). ' v 

Il meccanifmo delle armi variamente modifica in diverfi 
riguardi la pofizione del foldàto , e delle fue pirti J nella 
(teda guifa che le macchine confidente generalmente, deter- 
minano le azion della potenza a certe Speciali poiìzioni ; quin- 
di dalla poffibile varietà di si fatte coftruzioni * e pofizioni , 
ne nafcono due fommi generi ; a confiderai il primo de’qua- 
li contiene fotto di fe tutte le differenti fpecie di armi in- 
ventate , dacché la guerra ebbe principio ; ed il fecondo tut- 
te le varie pofiture , e movimenti de’ foldati confidenti così 
da se foli , come in compagnia d’ altri ; onde dipendono i 
varj maneggi delle armi , le varie ordinanze , ed i varj movi- 
menti . 

Le armi tutte quante elle fi fieno, o dalla rozza prima 
età; o dalla più culta ; o dalla barbara; o finalmente dall’ 
ultima introdotte , ed adoperate, di nome sì varie, e di figu- 
ra , a due fpecie riduconfi , e fono : armi da ferir da preflò; 
ed armi da ferir da lungi ; tra le quali quella della prima 
fpecie più comuni nell’uio, e più con ofciute, fono l’afta lun- 
ga ; la baionetta in punta alio fchioppo ; la fpada ; e la 
lciabla : e quelle della feconda , fono le armi in afta da lan- 
ciare , l’ arco , la frombola , e lo fchioppo . 

■ L’afta 


(K) Il meccanifmo delle armi con- 
fitte nell’unione delle loro parti atte 
a produrre un movimento dato > .al- 
lorché vi s’ applica la potenza . Que- 
llo meccaniimo riguarda la Fifolofia 
meccanica , nella quale lì rende ra- 
gione di quet che accade dalla com- 
pofizione de’ corpi, tale qual’ è nella 
natura ; eliminando le parti compo- 
nenti , e la maniera come fono le 
medefime tra di loro congiunte , e 
quindi determinando per mezzo delle 
leggi eterne del moto gli effetti che 
cric producono. 

(L) I Meccanici chiamano macchi- 


na tutto cib che facilita un movi- 
mento a farli o con abbreviarli il 
tempo, o col diminuirne la forza, che 
altrimentc ci fariano infognati per 
produrne il movimento defiderato . 
Ora la macchina non produce moto 
alcuno , lenza che vi fi applichi una 
forza , la quale i Meccanici medefimi 
chiamano potenza. Quindi è che noi 
confiderando le armi come tante mac- 
chine , dobbiamo parimente confide- 
rai le forze de’ foldati , che le muo- 
vono , come tante potenze alle mede- 
lime adattate. 
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L’afta lunga (M) è un’ arme compofta d’una ben lati- 
na mazza tornita a groflezza da poterft aggavignare ; e d’un 
pezzo d’ acciajo che ne guernifce la cima in figura di dop- 
pia piramide diacciata , di diametro maggiore della mazza ; 
tagliente, ne’ lati, e ben appuntata (N). 

Ella può offendere foltanto colla punta , perchè quivi 
folo ha un corpo , che fi termina in angoli capaci di dividere, 
e ferire . Perciò debbe tenerfi in firuazione orizzontale (O) 
colla punta diretta contro il nemico ; onde non può avere 
altro moto , che retto ; e quindi non può difendere fe non 
fe colla lunghezza (P) . 

Per tenerfi in fituazione orizzontale al doppio fine di di- 
fefa, e di offefa , il foldato deve impugnarla colle due ma- 
ai (Q.) . Per confervarfi il foldato la difefe , e l’attitudine 

dell* 


(M) L'afta in lignificato d'arme, 
i un nonne generico’, che ne com- 

rendc diverfe fpecie di nome , e di 
gura duiinte . Qui fi parla della pivi 
lunga , quale la tariffa , o la picca , 
e perciò fe I* è dato l'aggiunto di lun- 
ga . La fua lunghezza i (lata varia- 
mente flabilrta da’ Popoli , che fe ne 
fono ferviti ; ma ficcome dalla fua lun- 
ghezza taedcfima , la fua forza, ed 
tifo in parte dipende , non fi pub pri- 
ma di efaminare quelle cofe , quella 
ben fcegliere , o determinare. 

(N) Tal figura va ad unirli a aud- 
la d’ un conio . Sappiamo , che il co- 
nio accrefce la forza impreffa per- 
pendicolarmente alla bafe dalla po- 
tenza nella ragione del diametro all’ 
affé ; quindi ne fcgue , che quanto 
detto corpo d' acciajo farà piò appun- 
tato , e piò lungo, tanto piò cresce- 
rò la fua forza . 

(O) Potrebbe!! ancora mantenere 
obliqua , in guifaché la fua punta non 
eccedette l’ altezza del nemico , e l’al- 
tra fua cilremità toccaffe , e fi appog- 
giarti: fu! terreno (in quella fituazio- 
ne folca tcneiG talora la picca con- 


tro la cavalleria); ma oltreché non 
potrebbe così fervire all’ offefa , di- 
venterebbe ancora per la difefa meno 
atta ; perchè non tiene il nemico tan- 
to lontano, quanto nella fituazione 
orizzontale ; concioffiachè in quefta fi- 
tuazione , etti» fa un lato maggiore 
d' un rettangolo , di coi l' altezza dell’ 
uomo , è il lato minore ; e nella fi- 
tuazione obliqua fa di tal rettangolo 
la diagonale . Ora per arrivare un’ 
afta in fituazione obliqua, dove arri- 
va un altra in fituazione orizzontale, 
dovrebbe effer di quefta piò lunga in 
ragione della diagonale al lato mag- 
giore del diviato rettangolo : ma erta 
è eguale ; dunque arriva ad un fito 
men lontano nell' ifleffa ragione , c 
per confegcenza altrettanto men lon- 
tano tiene da fe l’inimico . 

(P) Se potette aver moto latera- 
le , potrebbe con quello vietar 1’ ac- 
ceffo e P offefa ad altre armi ; ma po- 
tendo folo avere i! moto retto , colla 
fua lunghezza può foltanto impedire 
1’ accetto ad armi piò corte . 

(Q) Se il foldato per tercrla oriz- 
zontale , P impugnarti con una mano 

I nel 
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dell’offefa, deve coftantemente nell’ iftefifa fituazione mante- 
nerla : per offendere e ferire , deve fpingerla con forza con- 
tro il nemico . A quefte due azioni non balta la forza d’ un 


nel Tuo centro di gravità , il quale 
è vicino alla cima , allora la Tua lun- 
ghezza non fervirebbe più a tenere il 
nemico lontano , o ila alla ditela ; per- 
chè ne farebbe la maggior parte im- 
piegata per l’equilibrio. Si è detto 
che il centro di gravità lìa vicino 
alla cima ; poiché offendo la mazza 
di quell’ arme d’ un itieffa materia , e 
dello dello diametro , gravita egual- 
mente in tute' i Tuoi punti ; ed aven- 
do la punta d’ acciaio , eh’ è un cor- 
po di gravità fpecifica maggiore , e 
di maggior diametro , e che fi può 
concepire , come un grave , che fia 
fofpcfo in quel punto; già ne rifulta 
chiaramente , che fituando un punto 
nei mezzo dell’arme, quella prepon- 
deri verfo la punta con ima gravita- 
zione , che uguaglia 1’ intero pelo 
dell’ acciaio moltiplicato per la meta 
delia lunghezza della mazza medefi- 
ma . Laonde per ritrovare il centro 
di gravità di quell’ arme , bifogna di- 
videre la fua lunghezza in ragion re- 
ciproca de’ peli; in guifachè la quan- 
tità della lunghezza , che rimane ver- 
io la punta guernita d’acciaio fia tan- 
to minore , quanto I’ acciaio è di 
gravità maggiore . Se all’ ijltra dire- 
ni 1 1 A dell’ alla fi aggiungere un pez- 
zo d’ acciaio d’egual pelo a quello del- 
la punta , allora il centro di gravità 
farebbe nel mezzo; ma impugnando- 
la così il foldato, non potrebbe che 
della loia metà del ! a lunghezza fervir- 
fi per tener da se lonrano i) nemico. 

Se il foldato per fèrvirfi della lun- 
ghezza deli’ arme al fuo fine l’ impu- 
gna con una mano nella fuaefiremì- 
tà , egli per tenerla orizzontale , deve 
fupplire con la fua forza al pelo tol- 
to, cioè al pefo formato dalla mag- 


U0- 

gior porzione dell’ affa comprefa tra 
il centro di gravità , e 1’ ellremità 
dell’ alla . Ora ficcomc quello pelo 
palla ad accrefcerc quello della punta 
nella ragione già divilata , ognun ve- 
de , che 1’ aumento rcndefi tanto gran- 
de , che la forza tT una mano d’ un 
uomo, non è ballante ad equilibrarlo. 

Ma fe l’ impugna con due mani 
aggavignandola colla delira vicino 
all’ ellremità , e colla finiflra quanto 
può comodamente di fcotlarfi dalla de- 
lira verfo la cima ; allora quell’ arme 
diventa nelle lue mani una vette, e 
leva , di cui il punto d’ appoggio è 
la finillra ; il pelo è nella cima : la 
potenza formata dalla delira nell’ al- 
tra ellremità - 

Si sa , che la potenza , e pefo ir* 
detta macchina agifeono in ragion 
reciproca deile dillanze dal punto d’ 
appoggio . La diUanza della potenza 
dal punto d'appoggio, è quanto una 
mano è dittante dall’ahraila diftan- 
za del pelò dal punto d’ appoggio è 
quanto la cima dell’ alla è dittante 
dalla finillra ; ovvero quanto la lun- 
ghezza deli’ atta , detratta la piccola 
porzione eomprela tra le due mani . 

Si sa per elperienza che la man 
delira premendo collo braccio dittefo, 
e cadente giù a perpendicolo , può 
foftenere in equilibrio il pelo di ven- 
ti rotola Siciliane ; ma collo braccio 
curvo ( politura , che per quell’ azio- 
ne deve avere; perchè nell’ altra, la 
punta dell’ arme farebbe diretta con- 
tro le coke , e non contro il petto 
del nemico) non può (ottenerne che 
otto, e con grandiflìmo sforzo al più 
dieci. Il pefo dell’acciaio della cima 
dell'atta , può arrivare per il molti- 
plico che riceve dalla maggior di- 

ttanza 
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uomo (R) ; onde bifogna impiegare le forze di più uomini , 
e ricercare nella compofizione di dette forze la potenza mo- 
vente dell’arme: la compofizione delle forze di più uomini 
dipende dal fito , e difpofizione , che fi dh a’ medefimi ; 
ciocché è 1’ oggetto dell’ ordinanza ; onde nel feguente Capi- 
tolo , dove di quella fi tratterà , vedraffi qual debba edere la 
compofizione delle forze, per fornire la potenza movente all’ 
alla . 

La bajonetta in cima allo fchioppo è un’ arme compo- 
■fta dalla bajonetta, e dallo fchioppo, il quale in ella fa l’i- 
ftefiè veci della mazza nell’ alla ; onde riguardo al ferire non 
deve' confiderarfi , che la fola bajonetta . Quella ha la figu- 
ra d’una piramide ben appuntata , e follmente nella punta 
aguzza ed incidente ; o pure la figura d’ una fpada ; la fua 
lunghezza fuol edere d’ un piede , e fei pollici lenza il ma- 
nico , ed unita allo fchioppo forma un’ arme lunga fei pie- 
di , e quattro pollici . • 

Eflà come 1* afta non può ferire fe non per linea ret- 
ta , nè altro moto avere, che retto , nè altrimente difende- 
re , che colla fua lunghezza . Nell’attitudine di ferire la fua 
Umazione (S) è ancora l’ifteda,e vien impugnata con amen- 
due le mani del foldato , la delira fituata nel calcio dello 

fchiop- 


flanza , ad altrettanta fomma . Dun- 
ue il foldato impugnando con amcn- 
ue le mani l’afta , pub tenerla in 
equilibrio, ed orizzontale. 

[R] L’Afta perde la fua fituazione 
orizzontale , fe fi adatta un pefo mag- 
giore, o un’ altra forza nella cima. 
Se un foldato nemico con la fpada 
prema la cima dell' afta ; quella è co- 
ftretta a perder fubito la fua dire- 
zione, ed a feguire quella che l’ini- 
mico le vuoi dare ; poiché la forza , 
che il nemico adatta , cd aggiunge al 
pelo, è uguale alla potenza (effendo 
tutte c due le forze della delira d'un 
uomo ); ma la fua efficacia crefccin 
ragione della # maggior diftanza da! 


punto d’ appoggio ; onde fupera l’ al- 
tra . Dunque la forza d' un uomo non 
bada per far confervare Tempre all’ 
afta la fua fituazione . 

Se il foldato ha bifogno , come ab- 
biamo veduto , di tutta la forza del 
fuo braccio deflro , per mantenere 1* 
afta orizzontale , non gliene refta per 
l’ imptilfo . Dunque la forza d’un uo- 
mo folo non bada a quell’ arme per 
ferire . 

(S) Per pruova di quanto più s’ 
avanza fervono 1’ ifteffe ragioni ad- 
dotte per l'afta , con quella variazio- 
ne che lor dà la varietà di dette ar- 
mi . 

I 2 
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fchioppo , o fotto il guarda mano ; e la finiftra ' due piedi 
diftante dal calcio . Il fuo centro di gravità è più verio la 
cima del fico, in cui vien (oftenuta dalla finiftra; ma ficco- 
rne l’ arme in tal fituazione non folo appoggia su la finiftra ; 
ma ancora fui gomito della mcdefima , il quale s avanza ver- 
fo la cima fin quafi a pattare il centro di gravità ; co fi il 
Ibldato per tenerla in detta attitudine , non deve fare forza 
veruna colla deftra . Se però la fpinge innanzi per ferire , o 
per difenderfi con tutta la lunghezza dell’arme; allora il fi- 
to in cui dalla finiftra è foftenuta, diventa il punto d’appog- 
gio; il quale ficcome è di quà dal centro di gravità , cosà 
eifa prepondera verfo la cima , onde il foldato per foftener- 
là in equilibrio deve impiegarvi la forza della deftra (T). 

Ella per offendere dee partirfi dall’ attitudine , in cui 
fta per ferire, e portarfi con la forza dell’impulfo delle due 
braccia fin dove potta giungere la maffima eftenfione delle 
medefime; onde la forza dell’ impulfo delle due braccia del 
foldato , è la potenza movente di queft’ arme (V) . Quanta 
quefta fiafi , viene a minorarfi di quella parte che 1’ equili- 
brio efige , il quale fiancando, ficcome abbtam veduto, il 
foldato viene col tempo quafi a diftruggere la potenza .. 

Non. 


(T) Li delira in tal fituaz Tane pre- 
mendo pub foilencrein equilibrio il pe- 
lò di 7. in 8. rotola . Il pefo pcrcui 1’ 
arme prepondera è molto minore ; on- 
de facilmente la fotlerrà . Del rima- 
nente l’efperienza dimoflra , che i fal- 
dati in tal fituazione fi fiancano ; che 
difficilmente per lungo tempo potto- 
no mantenervifi j tuttoché appoggino 
il calcio al corpo . 

Quivi giova avvertire, che fe la de- 
lira impugna l'arme ne! calcio, deve 
impiegar molto meno di forza , che 
fe 1’ impugna fotto il guardamano , 
perchè è più dittante dal punto d'ap- 
poggio . Ciocché ferve per decidere 
in quale di quelli due liti debba al- 
logarli la delira , cioè fe nel calcio , 


o fotto il guardamano . 

(V) Siccome la auantità dell’ offe- 
fa-, o fia l'azione d’un" arme dipen- 
de cosi dalla potenza movente , co- 
me dalla fua- figura ; quella ancora, 
deve confiderarfi . Se la figura della 
baionetta è quella d’ una piramide la 
quale va ad unirli a quella d’tin co- 
nio , per le - proprietà altrove efami- 
nate di detta figura , quanto la ba- 
ionetta farà più appuntata , e più lun- 
ga che larga , tanto magiore farà la 
fua forza . Se la figura della baionet- 
ta farà d’ una fpada avrà la forza d' 
una fpada, la quale quanta fiafi vedrà- 
in appretto . 11 confronto di quefte 
due forze deve decidete qual fia 1* 
miglior figura per la bajouctta.. 
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Noi» potendo difendere fe non fe con quella parte di 
fua lunghezza , che fporge avanti il corpo del foldato , que- 
lla nell’ attitudine di ferire , è di tre piedi y e tre pollici : 

nel ferire iilellò , e nella fituazione, in cui fi trova dopa 

slanciato il colpo , è quafi di fei piedi ( mifurando lo fpazio 

tra la punta della baionetta , ed ii petto dei foldato ; poi- 

ché il braccio finiftro , e- la fpalla fi trova più vicino alla 
punra ) dunque queff arme nell’ attitudine di ferire può fo- 
lo difendere d’armi più corte tre piedi, e tre pollici; e nel- 
la fituazione in cui fi trova dopo slanciato il colpo , può di- 
fendere d’ armi più corte di fei piedi . 

Le armi più corte che nella guerra sadoperano- fono le 
fpade. Quefle per quanto fieno brevi, fe loro s’aggiunge la 
lunghezza del braccio, eccedono Tempre la lunghezza di tre 
piedi, e tre pollici; dunque la baionetta in cima allo fchtop- 
po può folo difendere nella, feconda fituazione ; ma nella fe- 
conda fituazione effa non può più offendere ;, perchè le brac- 
cia ritrovandofi nella mafltma eftenfione non poflono di più 
fpingere l’arme, e devono ritornare nella prima fituazione 
ogni volta che fi voglia slanciare il colpo, e ferire; dunque 

? i.ue(V arme fe difende , non offende , e fe offende non di- 
ende . . 


Di più per offendere , e per difendere deve confervare,, 
in ambedue le fituazioni , la punta diretta contro il nemico.. 
Non può confèrvarla fe fi adatti alla punta della bajonetta 
una forza maggiore:. L’inimico può facilmente adattare una 
tal forza a cagione della pofizione dell’arme (X); dunque il 
nemico può facilmente togliere l’ offofa , e la difefà ► 

Quin- 


(X) La baionetta in cima allo fchiop- 
po così nella prima , come nella fe- 
conda fituazione , rapprefenta una 
vette , o leva , di cui il punto d’ ap- 
poggio è fempre più lontano dalla 
cima che dal calcio . Il foldato che 
tiene quell’ arme per farle confervare 
la fua direzione contro il nemico, im- 
piega la fua forza nel calcio . il ne- 


mico per farle perdere la fua dire- 
zione impiega la fua forza nella ci- 
ma . Ora- fuppoflc le forze eguali „ 
perchè di due uomini , quella del ne- 
mico vincerà , quella del loldato per- 
chè fi accrefce perla maggior diflan- 
za del punto d’appoggio , com' è chia- 
ro per le proprietà conofciutilTimr 
della leva . 
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Quindi fi fcorge che la baionetta in punta allo fchiop- 
po ha poca offefà , e quafi neffuna difefa ; poiché può offen- 
dere con una parte fola della forza delle braccia ; dovendofi 
impiegare l’altra parte per l’equilibrio; ed è troppo breve per 
potere difendere colla fua lunghezza; e quindi altres'i fi è ve- 
duto, che l’offeIa, e difefa quante e quali effe fieno, fono 
foggette facilmente a perderfi (Y) . 

La fpada è di materia , e figura conofciutittìma . Ella 
va fempre più diminuendo , cosi in larghezza , dal manico 
fino alla punta ; come ingroffezza, dal continuato centro del- 
la fua larghezza verfo i lati ; in guifachè rapprefenta tre 
cunei , uno formato da tutta la fpada , il quale agifee nella 
punta; e gli altri due formati dalle due metà della fua lar- 
ghezza; coficchè concepir fi pofiòno, come due cunei conti- 
nuati per tutta la lunghezza della fpada , i quali uniti per 
le loro bali, formano della medefima la larghezza. La con- 
tinuazione di quelli cunei forma i due tagli della fpada ; 
onde la fpada ha triplice attività d’offendere, una nella pun- 
ta , e due ne’ due tagli . 

Dalle proprietà de’ cunei , fi può facilmente ricavare , 
come fi polla accrefcere 1’ attività d' offendere nella punta , o 
ne’ due tagli ; ma in quella ricerca fi rinviene , che accre- 
feendofi nella punta , ne’ due tagli fi minora , e cosi per 1’ 
oppollo (Z). Se fi accrefce la forza de’ due tagli in guifa , 


(Y) Quelli due principaliflimi di- 
fetti de’ quali il terzo deriva , feoper- 
tici dall’ anali!! di quell’ arme , 1* 
efperienza 1’ ha farti gii più volte of- 
fcrvare ; onde molli alcuni per rime- 
diare al primo, fecero h baionetta piti 
corta , e piccola , acciocché eligendo 
cosi dal foldato minor forza per 1’ 
equilibrio , porcile quelli impiegarne 
una parte maggiore per ferire. A Irri 
per rimediare al fecondo , non folo 
più lunga la fecero ; ma in vece di 
baionetta, U fpada in cima allo fchiop- 
po,o arme in alla vi melfero ; ma 
tale i la natura di quelli difetti che 


■non puolTì uno minorare fenz’accre- 
feere l’altro . Così coloro che volle- 
ro dare più forza alla baionetta , efpo- 
fero più il foldato ; e quelli i quali 
vollero con la maggior lunghezza 
maggiormente coprirlo, e difenderlo, 
accrebbero la gravirà nella punta dell’ 
arme , e con ciò la forza ne Rema- 
rono . 

(Z) La forza de’ cunei deriva da’ 
rapporti delle loro lunghezze , e lar- 
ghezze , o fia dalla rag'on del dia- 
metro all’ affe ; onde un cuneo acqui- 
ftcrà più forza , o diminuendo la fua 
larghezza , o accretccndo la fua tun- 

ghei- 
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che la forza della punta diventi minima, 1’ arme muta no- 
me, fvanifce la fpada, e forge una fciabla a doppio taglio; 
e fe la forza de’ due tagli ad uno fi vuol ridurre , 1’ arme 
diventa fciabla ad un taglio, quale fotto il nome di fciabla, 
fenz’ altro aggiunto, è comunemente più ititela , e forfè di 
maggiore offefa riefce . L’ufo la dichiara dell’altra più vantag- 
giofa, e ciocdhè peravventura non fi deve, che alla fperien- 
za , l’avrebbe con più fondamento l’efame prodotto; poiché 
effo dalla fciabla a due tagli , a quella d’ un taglio necefla- 
riamente conduce ; ed effo dimollra , che data 1’ ifteffa lar- 
ghezza , la lciabla ad un taglio avrà. doppia forza (A) . 

La potenza movente così per la fpada , come per la 
fciabla, è la forza della mano, e braccio deliro del foldato. 

Tutte, e due quelle armi poffono in molte , e varie gui- 
fe offendere, e difendere per mezzo del lor maneggio . I mo- 
ti , ch’effe poffono ricevere , fono preffo che infiniti. Molti 

ne 

ghezza. La lunghezza de’ due cunei 
rapprcfentati da’ due tagli della fpa- 
da , è T iltefla che la larghezza. del 
cuneo rapprefentato da tutta la fpa- 
da, il quale agifcc nella punta. On- 
de fe fi vuol dare pila forza a i due 
cunei coll’ accrefcerne la lunghezza , 
fi viene nel tempo fteflò ad accrefce- 
rc la larghezza del terzo, e quindi a 
minorare la fua forza. Se fi vuol ac- 
crefcere la forza di quello , col mi- 
norare la fua larghezza , fi viene nel 
tempo illelfo a icemare la lunghezza 
degli altri due , e per confeguenza 
la lor forza . Quindi l' accrefcimen- 
to di forza nella punta della fpada, 
con quello de’ due tagli vicendevol- 
mente diflurbafi. 

L’aumento , che la forza della pun- 
ta della fpada potrebbe ricevere dall* 
accrelcimento della fua lunghezza , 
non merita gran confiJerazione ; poi- 
ché fe la fpada per ferire è un cu- 
neo ; per poter ferire deve tenerfi 
colla punta diretta contro il nemico; 


ed in quella fituazione fi pub confi- 
derai come una leva la potenza per 
quelle due macchine, e l'illeffa for- 
za della man del foldato . Onde fe 1’ 
accrelcimento della lunghezza della 
fpada accrefcc la forza della potenza 
per le proprietà del cuneo , altret- 
tanto dìminuifee la forza della poten- 
za per le proprietà della leva. 

(A) Che abbia doppia forza, è chia- 
riamo . I due cunei , che rapprefen- 
tano i due tagli , ricevono forza a 
proporzione delle loro lunghezze . 
Quando la fciabla ha due tagli , la 
metà della fua larghezza farà la lun- 
ghezza di ciafchedun cuneo : quando 
ha un taglio Colo , tutta intera la 
larghezza della fciabla , farà la lun- 
ghezza del cuneo ; onde il taglio di 

3 ueiìa avrà doppia forza di ctafche- 
uno de’due tagli dell'altra; ma non 
fi pub ferire, fe non con un taglio; 
dunque la fciabla ad un taglio feri- 
rà fempre con doppia forza di quel- 
la di due tagli . 
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ne ha ritrovati la neceflìtU , e 1* efperienza , quali fi ravvi- 
ano nell’ arte della fcherma ; ma in maggior numero potreb- 
be fornirne 1’ analifi della forza de’mufcoli del braccio , e del- 
le poffibili attitudini, e pofizioni non meno dei braccio, che 
del corpo dell’ uomo . 

Ma la fpada ha fopra la fciabla vantaggio grandiflìmo (B) 
cosi riguardo all’ offefa , come riguardo alla difefa ; vantaggio 
tale, che ad eflò Polibio attribuifce le vittorie de’ Romani 


preffo Telamone , e full’ Adda 


(B) L’ offefa di punta defcrìveuna 
linea retta : l’offefa di taglio una cur- 
va . I termini di quelle due linee fono 
gl’ iffelTi : poiché anaendue figurano 
J’offcl'e contro un uomo in una iftef- 
fa data didanza ) : dunque la curva 
farà più lunga della retta . Supporta 
la mcdefima velocità in tutte e due 
F offcfe , 1’ offefa di punta arriverà 
più prefto , perchè ha da percorrere 
meno fpazio ; onde una fpada , che 
offende di punta , pub offèndere in 
un dato tempo più volte di quella, 
che ferifce di taglio. 

11 fine dell’ offefa è di togliere la 
vita, onde deve penetrare alle parti 
vitali dei corpo . 1/ offefa di punta per 
penetrarvi , non ha a far altro , che di- 
videre le fibre: quella di taglio deve 
ancor divider l’olfa ; onde incontre* 
rà )' offefa di punta tanto men di re- 
iirtenza , quanto le fibre fono meno 
dure dell’ offa . Se l’ uomo è coperto 
d’armi di difefa, la punta può farli 
ftrada per 1* accozzamento di dette 
armi ; ma il taglio non può altri- 
menti , che tagliandole . 

La fituazione d’un uon\p, che of- 
fende di punta , è in profilo, onde 
efpone piccola parte del Tuo corpo 
al nemico . La fpada nella pofizione 
in cui ila per ferire di punta, copre 
da fe rteffa quella piccola parte , o 
almeno con un minimo moto late* 


: ed il Signor Folard , tutte 

quel- 

rale vieta T'accerto ad altr’ armi: nell’ 
atto di ferire, o fia nel ferir ifleffo, 
copre del tutto fenza bi fogno d’altro 
moto, il corpo . L’ uomo però che of- 
fende di taglio efpone Tempre un 
grand’oggetto al nemico . Nell’ atto 
di ferire rende quello oggetto mag* 
giore . Non lo può coprire , nè di- 
fendere facilmente , perchè prenden- 
do per ferire un attitudine , che fi 
allontana molto da quella della dife- 
fa , non può giungere a tempo per 
impedire 1’ accerto ad altre armi . Nè 
può avvalerfi di turte 1’ azioni del 
maneggio della fciabla (landò in or- 
dinanza . Quelli vantaggi dell’ oifefa 
di punta furono di buon ora da’ Ro- 
mani ortervati ; onde a quella di ta- 
glio la preferirono . Vegezio 1' attefta: 
Prxterea non exfwt , [ed pundim fe- • 
rire difcebmt ; nam cacfitn pupnantet, 
non fot u m facile vicere , fed cu am dc- 
rifere Romani . Cccfa cairn quovit im- 
pela venie l non frequenta interficit , 
cum & arma vìtalia defendantur , & 
effìbus . At centra punda duas unciat 
ad ad a , mortala ejt ; neceffe efl entra 
ut vitalia penetra quidquid immersi- 
tur . Dtinde dum cafa infcrtur , bra- 
ch um dextrum , larufque nudatur ; pan- 
da autem ledo torpore infcrtur , & 
advcrfjrium fauci al , antequam videa- 
tur 
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quelle, che efli non folo contro i Galli; ma contro gli altri 
nemici riportarono, non fenza eccedo di efagerazione , e con 
poco efame de’varj principj di Tattica, e di Difciplina (C). 
Se l’offefa di punta ha tanto vantaggio, la figura della 

fpada 

(C) Il Sig. Folard nelle note del- maremme della Tofcana , ni le ditti- 
le due rapportate battaglie , e di quel- coltà indicibili d’ una marcia Tempre 

la di Canne da Polibio deferitte, efag- contrattata per cammini malagevoli, 

gera tanto il vantaggio delle fpade ed impraticabili , nè finalmente l’op- 

Roroane fojpra quelle de’ Galli, fin a polmone di due cferciti Confolari 

dire , che lenza tal vantaggio il no- aveano potuto nella minima parte 

me Romano non farebbe fin a noi rintuzzare . 

pervenuto . Se i Galii con le fpade L’educazione dava a' Romani tanta 
Romane avuto avefiero de’ Romani ferocia quanta la natura potea fom- 
ancora l’arte, la difciplina , l’educa- minittrare a'Galli ; ma con quello di- 
zione , e la tattica ; allora tutte le vario , che in quelli , perchè parto di 
qofe clfendo eguali, la naturale mag- virtù nelle cofe avverte , crefceva ; in 
gior ferocia avrebbe forfè potuto de- quelli perchè puro effetto di macchi- 
ciderc in favore de'Galli ; ma una di na interamente mancava ; onde per 
quelle cofe , che loro futtc mancata, debellargli , ballava vincergli una fol 
farebbero (lati egualmente vinti , cd volta ; ma per i Romani , che dopo 
a ca gioii d'efempio , effendo per Par- reiterate rotte fi rifacevano Tempre 
te fola fuperiori i Romani , avrebbe- più formidabili , bifognava che la 
ro conofciuto , che non vi era per fortuna avelie in favor de’loro nemi- 
loro vantaggio nell’ attaccare con la ci fiffaco la ruota fenza ceffare d’affi- 
fpada ; onde o avrebbero fatto ufo ftergli fin' all’ intero dillruggimento , 
delle armi da trarre , o avrebbero ado- ciocché dalla Tua volubile natura non 
peratearmida predio più lunghe . Que- fi può prefumerc . 
ili partiti già prefero contro grilletti E qualora i Galli avellerò avuta 
nemici con tutto il vantaggio delle tutto il rimanente co’Romini comu- 
fpade , perchè portati a non trafeu- ne,fe la tattica era divcrfa,non po- 
rarne alcuno che potette rendere la teano dalle illeffe armi eguale utile 
vittoria più agevole . Sappiamo che trarre . La forza del combattere Re- 
datte armi da trarre cominciò la dis- mano dipendeva da’rapporti tra le ar- 
fatta de’Galli pretto Telamone, e fu mi , e gli ordini j come dipendeva 
prodotta a Manlio la vittoria de’Gal- quella de'Grcci , e come deve dipen- 
ligreci ; e che Emilio full’Adda fece dere pretto tutti coloro , che vogliano 
dare alle prime fchterc le armi in afta regolarfi con certi principi - Ora non 
de’Triarj . era cosi facile , che codefti rapporti 

La difciplina de'Romani rendendogli fi efaminaffero da gente d'ogni fati- 
fofferenti , faceva mal grado i difagj, ca, e rtudio nemica ; dappoiché il Si- 
le fatiche , e la penuria mantenere gli gnor Folard riletto dotato di tanti 
ordini, e la campagna ; onde tempo- lumi, con un'applicazione si indefef- 
Kggiando avrebbero Scuramente vin- fa non gli ha bailantemente confide- 
to nemici sì intolleranti . Simil par- rati ; argomento manifeftittimo n’ è 
tiro avea già quali fiancato un ccrag- quél che crede de' Galli con 1’ armi 
gio , che nè le nevi dcll’Alpi , nè le ritto mutate , fenza la tattica , e 
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fpada dovrebbe e (Ter tale , che defle alla punta più forza ; 
onde ( per le proprietà del cuneo ) , dovrebbe edere poco 
larga, molto lunga, e ben aguzza. Ma le armi non debbono 
foltanto confiderarfi aflolutamente , ed in fe fleffe ; bifbgna 
alrres'i confiderarle in mano del foldato,e del foldato in or- 
dinanza . Deefi ancora efaminare qual maneggio in tutti e 
tre quelli affetti godono avere ; qual ufo debba farfene , e 
contro quale armi abbianfi ad adoperare . Secondo tali rapporti 
fa d’ uopo modificare quelle qualità nella figura della fpada , 
che accrefcono forza alla punta (D). Balla, che a quella redi 
. . .. fem- 


mcraviglia che gli cagionano i Greci 
per non aver imitato le armi Roma- 
ne , le quali nella loro ordinanza del- 
la Romana più vantaggiofa , avreb- 
bero ( com’egli dice ) fpiegata più for- 
za ; ma maggior meraviglia deve re- 
care che un Comentator di Polibio 
n’abbia perduto interamente di villa 
il cap. ?. del lib. 17. , poiché quivi a- 
vrebbe veduto gli ordini di quelle due 
nazioni restivi alle armi ; ed avrebbe 
quindi necelfariamente dedotto , che 
l’ordinanza Greca , per avventura del- 
la Romana più vantaggiofa , era tale, 
e nella fua forzaooll’aftc lunghe , ma 
inutile, e debole con la fp#da,come 
a fuo luogo più lungamente fi dirà ; 
e cosi avrebbe tralasciato d’ accagio- 
nare i Greci d’errore, per non aver 
mischiato armi cotte in gran nume- 
ro tra’ Picchieri ; qual partito non 
potea cader loro in mente , lenza un 
intero fconvolgimcnto deila medesi- 
ma, o almeno fenza la perdita di que’ 
lumi onderà fornita ; poiché il dare 
armi varie , che differenti ordini e- 
figono , ad un iflefTo corpo egualmen- 
te ordinato, é l’ilìeffo che Snervare c 
togliere la forza del tutto . 11 vario 
particolar moto della fpada avrebbe 
frallornato, ed impedito l’uniforme e 
comune moto di tutto il corpo, don- 
de la picca fua forza prende , e vi- 
cendevolmente la Speli czza degli or- 


dini , ed il gran fondo avrebbero im- 
pedito il franco c libero maneggio 
della fpada , in cui la fua forza con- 
fine . Se non che il nome Solo de’ 
Greci era baftantemente rifpetrabile 
per far diffidare del proprio giudizio; 
o almeno procedere con più riferba , 
e riguardo nel fofpettare errore 111 
una Nazione , che é fiata della guer- 
ra generale maeftra . 

Quindi fi può francamente conchiu- 
dere , che i Galli Sena’ altro di più 
che con la Spada Romana , (.irebbero 
fiati egualmente vinti . Ma neffuna 
cofa meglio dimoftra quel che Sareb- 
be avvenuto , Sic non Se ciocché già 
avvenne . Gl’ Ifpani non cedevano 
punto a’Galli per ferocia, ed erano di 
gran lunga loro fuperiori per tolle- 
ranza . La natura 1 ’ avea di quelle 

? ualità sì prodigamene forniti , che 
orfe l’arte in Nazioni più culte non 
introdulfe maggiori . Ora c(fi ebbero 
la migliore Spada prima de’ Romani; 
poiché quefti da loro la prefero ; ma 
non impedì già tal’ arme che fulfero 
da’Romani vinti , così quando fu lo- 
ro particolare , come quando fu co- 
mune . Onde le vittorie de’ Romani 
al Solo vantaggio della fpada non fi 
poffono attribuire. 

(D) La larghezza della fpada, Sce- 
ma in vero la forza nella punta ; ma 
la rende d’ufo più durevole , più va- 
rio, 
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.lèmpre attività, e forza da togliere la vita, eh’ è il fine dell’ 
offe là . ' ' \ ' ‘ ! 

Delle armi da trarre alcune ricevono la forza dal folda- 
to; altre da cagione eftrinfeca . Quelle che ricevono la for- 
za dal foldato,fono l’ajrmi in afta da lanciare, e la frombo- 
la . Le armi in afta ricevono la forza daH’impulfo dello braccio 
del foldato , e fèrifeono con la forza prodotta dalla celerità 
nella malfa; onde quanto l’afta è di maggior mole , altrdt- 


rio, e piti diffìcile a perderli. La bre- 
vità dà un vantaggio confiderabile 
alla fpada per la ditela contro turte 
le armi pii lunghe (per le proprietà 
del vette ) : rende il fuo maneg- 
gio più franco in un foldato porto 
in ordinanza ; e nel portarli da que- 
llo nella marcia , ed in altre funzio- 
ni * la rende di mcn imbarazzo . Dall’ 
altro canto la fpada lunga ha van- 
taggio nell’ offefa , così confiderata in 
fe rteffa , come riguardo alla sfera d’ 
attività , perche pub ferire più lun- 
gi , per mezzo del fuo maneggio pub 
confervarli la fua sfera S attività con- 
tro altra fpada più breve; onde que- 
lla contro fpada piè lunga perderebbe 
quell’ offefa, e difelà, che ha cóntro 
altre armi. Ecco , che fecondo varj 
afpetti' , e' rapporti 1’ ifteffe qualità 
nella figura danno ora vantaggio , ed 
ora fvautag°io . I Romani quantun- 
que fe ne fcrviffero • folo di punta , 
ebbero la fpada larga , e breve.Que- 
fla figura , o fofTe dalla neceffità , o 
dall' efperienza loro additata , o pur 
dall’analili delle arme, fi ritrova nell’ 
efame , corrifpondente all’ ufo , che 
a fare di erta , furon da’ loro rìerai- 
ci coftretti . Per piegare , o far per- 
dere la direzione all’arte, e ad altre 
armi da ferir da preffo , di cui i ne- 
mici eran forniti, la fpada più bre- 
ve avea maggior forza : per intro- 
durfi tra le file nemiche , per un più 


' • * ' tanta 

1 r» 

franco maneggio nelle proprie ,1* 
fpada breve , era certamente più at- 
ta : erta avea ancora tre vantaggi 
grandirtimi , che giunta a portata da 
poter ferire , tutte le altre armi più 
lunghe perdeano il lor ufo ; i fuoi 
colpi erano fenza riparo , e le fue fe- 
rite tutte mortali . I Romani per 
iungere a (al portata , fi faceano ftra- 
a ficura col loro fetido . Con quello 
ancora fi difendeano dalle ferite di 
faglio , quando ebbeto a combattere 
co i nemici , che la fpada di taglio 
adoperavano ; e quindi da Camillo per 
la fperienza nella guerra dc’Galli,fu 
lo (cudo refo più forte . Le guerre 
civili furono peravventura cagionò 
che una fpada più lunga tra la Ro- 
mana milizia s’ introduceffe . Armati 
tutti egualmente , ed egualmente av- 
valendoli della punta della fpada , 
cercarono nel variarne la figura qual- 
che vantaggio ; e forfè per mezzo di 
altri moti, ed azioni, e di un nuo- 
vo maneggio dell’arme, poterono iti 
una fpada più lunga rinvenirlo. Ma 
ficcome molti vantaggi della bre- 
ve in varie occafioni tuttavia re- 
navano, così la breve ancora fiten- 
• nero ; onde armati comparvero di 
due fpade , la lunga nel fianco fini- 
ftro , e la breve nel deliro . Così gli 
rajJJTrefenta Giofeffo ,e così pure Ve- 
geto gli deferivo. 

K 2 
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tanto farebbe di maggior forza, fe la mole (E) non diminuif- 
fe la celerità . 

La pietra della frombola , oltre la forza dello braccio ha 
la centripeda , e la centrifuga ; onde ferifce col comporto di 
quelle tre forze. 

Le armi, che ricevono la forza da caufa ertrinfeca , fono 
l’arco, e lo fchioppo . L’ elafticità dell’arco da la forza , ed 
il moto alla freccia ; e 1’ elafticit'a della polvere alla palla, 
e ferilcono colla forza prodotta dalla celerità nella mafia . 
Quanto più le forze componenti crefceranno , altrettanto cre- 
fcerà la forza comporta . Le forze componenti s’ accrefcono 
dando maggior mole alla freccia , ed alla palla ; ed accre- 
fcendo la groflèzza dell’ arco, e la quantità della polvere (F); 
quindi le armi da trarre che dall’uomo forza non prendano 
poflòno ricevere maggior aumento di forza ; poiché le forze 
componenti poflono egualmente accrefcerfi fenzachè l’accrefci- 
' mento dell’ una cagioni neceflàriamente (G) il diminuimento 
dell’altra ; come avviene nelle armi da trarre , che prendono 
forza dall’ uomo , in cui la forza del fuo braccio , è una del- 
ie forze componenti , la quale , ficcome non può accrefcerfi, 
così conviene ad erta le altre proporzionare. * 

Ma fe nell’accrefcimento di forza, o fia dell’azione di 
dette armi non deefi aver riguardo alla forza dell’ uomo, co- 
me quella che niente vi contribuifce per rapporto al feri- 
re ; deefi però aver riguardo per rapporto all’ attitudine , 
che per ferire debbono confervare ; per efler atte a ferire, 
debbono prepararli , ciocché dipende dall’ azione dell’ uo- 
mo ; l’accrefcimento di forza deriva dall’ accrefcimento del- 
le fue caule , e quello ne produce un altro nella mole del- 

l’ar- 

(E) Perché la mole maggiore eli- e P elaflacità è proporzionila alla 
gc dal foldaio forza maggiore per te- quantità de’ corpi , che oc Con dota- 
ner 1’ arme irt afta ; onde meno ne li ec. 

refta per I’ impolfo cagione del mo- CO Potrebbe cagionarlo (è non fi 
•o, e della celerità. accrefee egualmente l’altra delle for* 

CF) Perché la celerità una dell» ze componenti ; come per efempiofe 
forze componenti^ è proporzionata fi accrefee la freccia, e la palla, fen» 
all’ elaflacità, da sai vico prodotta -, za accrcfcerc l’arco , e la polvere* 
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1 * arme ; onde fe quella tanto grande (H) riefce che impe- 
dita l’azione all’uomo , le armi non poffono prepararli ; e per 
confeguenza nemmen ferire . 

Le armi da trarre non hanno difefa pofitiva , e diretta; 
ma poffono averla indirettamente in due maniere ; o tenen- 
doli fuori della sfera d’attività delle armi contrarie ; 0 toglien- 
done affatto l’ufo col privar di vita chi n’è armato . La pri- 
ma maniera non può adoperarfi fe non fe contro armi di di- 
verfa fpecie ; poiché fe fono dell’ifteffa , la sfera d’ attività è 
ancora l’ifteffa ; onde fe non poffono effere offefe, non pof- 
fono neinmen offendere . Tutte e due quelle maniere fono 
a tutte le armi comuni; ma non danno ad alcuna una difefa 
collante, e ficurajonde impopriamente difefa può appellarli. 

Si è efaminata fin ora la particolar forza delle armi da 
ferir da preffo , e delle armi da trarre ; ma per poterli impie- 
gare tale forza , fecondo il fine delle armi , debbono quelle ef- 
ier atte cosi a riceverla , come a comunicarne l’effetto all’og- 
getto , che fi cerca offendere . La prima attitudine fi può chia- 
mare preparazione delle arme : la feconda sfera d’attività delle 
arme. 

L’ afta lunga fi tiene appoggiata fulla fpalla : per effere 
atta a ferire , deve (come fi è detto) ftar appoggiata su le 
braccia del foldato, orizzontale e con la punta diretta contro 
il nemico; dunque per prepararfi , non deefi far altro che 
trafportarla dal primo fito al fecondo . 

Per offendere, bifogna che V inimico fia dov’ è la fui 
punta ; dunque la fua sfera di attività è determinata dalla 
fua lunghezza, 0 per meglio dire, da quella parte eh’ è tra 

a 

gno cP un irtrurrtento detto leva , o 
macinello : Io fchioppo diventa rrtof- 
chefto , che per metterli in mira ha 
Infogno di forchetti; ed il rnnfchet- 
to diventa cannone. Quindi tili ar- 
mi per accrefccre di fona o non G 
poffono più adoperare da un uomo 
folo fenz’ aiuto eftrinfeco , o elico- 
no r azioni di più uomini . 


(H) Se s’ingrandifce !’ arco per po- 
tervi fi adattare una più grande frec- 
cia , non può tenderfi più dall’uomo: 
la palla molto ingroffata efige uno 
fchioppo groffo, insmifache non può 
più maneggiarli dalf uomo . Un tale 
accrefcimento di fona fa mutare il 
nome allearmi: l’arco diventa bale- 
flra , la quale per caricarli ha bifo- 
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il corpo del foldato che la tiene , è la Tua punta . In mi- 
nore , o maggiore diftanza è egualmente fuori della sfera del- 
la fua attività ; onde quella riducefi quafi ad un punto . 

La bajonetta fi tiene nel fodero ; per efler atta a ferire 
deve ftar in punta allo fchioppo,e nell’ifteflà fituazione dell’ 
alla lunga . Portandofi a quella dalla prima fituazione , fi pre- 
para. 

La sfera della fua attività è determinata dalla lunghez- 
za della baionetta unita allo fcbioppo , e dalla eltenzione delle 
braccia del foldato ; ma ficcome redenzione può efler mag- 
giore,,© minore, cosi la sfera della fua attività non riducefi 
come quella della picca in punto ; ma comprende tutto lo 
.fpazio, che vi è tra la maflìma , e minima ellenzione . 

La fpada fi tiene nel fodero. Per eflere atta a ferire de- 
ve efler impugnata dall’uomo con la punta contro l’inimico 
diretta . Dunque per prepararli balla trafportarla dal primo 
.fico al fecondo. 

La sfera della fua attività è determinata ancora dalla 
fua lunghezza ; ma di più dalla ellenzione del braccio del 
foldato e dalla fituazione , ed inclinazione del fuo corpo, 
Je quali cofe di più poflono tanto variare ( come dal ma- 
neggio della fpada fi fcorge ) , che riducono 1’ uomo , che 
n’ è armato atto a ferire un’ altro quafi a fe unito , e nell’ 
iftefla linea del fuo corpo ; onde la sfera della fua attività 
comprende tutto lo fpazio , che evvi tra il corpo del fol- 
dato , ed il fito più avanzato , in cui può arrivare la pun- 
ta della fpada per mezzo della fua lunghezza , dpH’eftenfione 
dello braccio , e della fituazione , ed inclinazione del corpo 
del foldato. 

Con piccol divario l’ iileflb può dirli della fciabla . 

Il trafportarfi di tutte quelle armi da un fito all’ altro 
t fi fa dall’ uomo ; onde il preparare l’ arme è fua azione . In 

S panto meno tempo il trafporto s’efeguifce, tanto più pretto 
arà l’arme preparata. Se per paflare da un fito all’ altro de- 
• fcrive una fola linea, efige un folo moto; onde l’azione dei 
preparare farà una , e femplice : fe defcrive più linee , e for- 
ma 
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ma angoli ha bifogno di più moti,c per còn&gnettza di ! più 
azioni; onde l’azione del preparare farà d’ altrettante «ampo- 
lla , Quanto più è compolta , tanto maggior tempo per efe- 
guirfi efige ; quindi il preparare la fpada è più follecito ; e 
quello della baionetta più tardo tra le armi da ferir d’appreffo. 

Ma di tutte quelle armi, è comune proprietà, che una 
volta preparate relìino fempre preparate , e per confeguenza 
fempre atte a ferire ; onde non è vantaggio di gran confe- 
guenza quello , che ha un’ arme fopra un’ altra per la mag- 
gior follecitudine nel preparare; poiché potendoli quell’ azio- 
ne efeguire come fi deve , prima di giungere alla sfera della 
propria attività, quando le armi vi giungono, fon tutte pre- 
parate ; onde tutte l’ iftelfe . 

Delle armi da trarre , quelle da lanciare con la mano , 
fono più pronte a prepararli ; poiché effe li tengono quali nel- 
rlftelfo fito , o almeno poco lontano da quello, in cui tener 
fi debbono per lanciarli. La sfera della loro attivirà è deter- 
minata dalla forza dell'irhpulfo dello braccio , perchè polfonù 
ferire fin dove poflono elfere fpinte . 

La frombola per elfere atta a ferire , deve aver la pie- 
tra . Quella fi trova in terra , o fe ne porta provvida ad- 
dolfo; onde la frombola fi prepara con prendere la pietra dal 
luogo dove fi trova , e metterla nella frombola . La sfera 
della fua attività comprende tutto quello fpazio , eh’ evvi tra 
il foldato ed il fito fin dove può giungere la pietra con for- 
za da ferire; ciocché dipende dalla quantità del momento (I) 
vai quanto dire dalla forza dell’ itnpulfo ; dalla llruttura della 
frombola, e dalla qualità della pietra. 

L’ arco per elfere atto a ferire , deve avere la freccia, 
tenderfi , e metterfi in mira . La freccia fi conferva nel tur- 
caffo o faretra ; dunque fi prepara l’arco col prendere la freccia: 
con adattarla su l’arco, col tenderlo, e col prendere di njira. 

La 

(I) I Meccanici chiamano ino- dà la celerità*: la qualità della pietra 
mento il prodotto della celerità nel- dà la mafia, 
la malfa , l'impulfo , e la flruttura ec. 


Digilized by Google 


» So * R-I FLESSIONI CRITICHE 


La sfera della fua attiviti s’ eftende dal corpo del foldato da 
dove può giungere la freccia con forza da ferire . Quella va- 
ria a proporzione delle qualità , e ftrutcura dell’ arco . I 
Romani che poco fi dilettarono deli’ arco , e della frombola, 
pure ferivano con efàttezza con tutte e due quelle armi nella 
di danza di 600 . piedi; onde la loro portata dovea edere di 
gran lunga maggiore. 

Lo fchioppo per edere atto a ferire , deve effer carica- 
to; aver montato il cane; ( ciocché con voce dell’arte par- 
ticolarmente preparare fi dice ); e poi finalmente raetterfi in 
mira (. ciocché fi dice impo/ìarft ) onde fi prepara con tutte 
quelle azioni , che le dette cofe efigono . 

La sfera della fua attività , che portarti dallo fchioppo 
fi chiama , s’ eftende fin dove può giungere la palla con for- 
za da ferire . Quella diftanza ne’ fchioppi o fucili , che ge- 
neralmente s’adoperano , G è più comunemente determinata a 
1 20. tefe . 


Se delle armi da ferir da predo fi è riconofciuta comu- 
ne proprietà, che una volta preparate , reftano Tempre pre- 
parate , tutto l’ oppofto è delle armi da trarre . In tutte que- 
lle la preparazione fi confuma dall’ offefa ; onde ogni volta 
che fi vuol offendere bifogna nuovamente prepararle ; quindi 
quelle, che in un dato tempo polfono più volte prepararfi , 
poffono altresi più volte offendere ; onde di grandilfima con- 
seguenza rifulta il vantaggio , che ha un’ arme fopra 1 ’ altra 
per il minor tempo eh’ efige ad elfer preparata , e devefi tal 
vantaggio paratamente confiderare (K). 

Dopo 


(K) Nelle armi da lanciare il pre- 
parare è brevilfimo, perchè corta d* 
una ftmplicc azione. 

Nella frombola l’azione del prepa- 
rare è comporta di due azioni. 

,1. Prender la pietra. 

Adattarla fulla frombola . 

Nell’ arco è comporta di quattro. 

1. Prender la freccia. 

3. Adattarla full’ arco. 

3. Tenderlo. 


4. Metterlo in mira. 

Nello fchioppo , fecondo i PrulTia* 
ni di tutti i pili folleeiti , dopo che 
ha fparato fin all' importarli è com- 
porta di diciannove azioni, o tempi, 
come con voce dell’ arte •$’ appellino. 
Quelle azioni componenti 1 ' intera 
azione del preparar lo fchioppo, non 
fono tutte femplici ;ma fono molte di 
loro , d’ altre ancora compofte : poi- 
ché non folo nel farle fi deferirono 

più 
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Dopo si vario efame fotte» delle armi , in cui le loro pro- 
prietà fonofi da varj canti confiderate , fi può viemeglio ve- 
dere la ragione , per cui le armi da trarre, a quelle da ferir da 
prelfo debbono cedere } come in fatti per una generale , e 
«ottante fperienza,cui non fi può niente opporre , hanno Tem- 
pre ceduto. La ragione è fondata su la natura delle armi , la 
quale a quelle da ferir da predò fornifee grandifltmi van- 
taggi- 

I. Le armi fuori della sfera della lor attiviti non poflòno 
agire ; onde fono per rapporto al nemico , come le non fuf- 
fero. Qual fia la sfera d'attività di dette due diverfe fpecie 
d’armi già fi è veduto , e bada il loro nome per dimoftrarla; 
poiché le armi da ferir da lungi hanno 1’ ufo da lontano, e 
lo perdono fubito che fi viene all’attacco. Le armi da ferir 
da predò non pedono averlo fe non da vicino ; in guifa che 
nell’ une cella, quando nell’ altre comincia. Onde la sfera di’ 
attività è oppofta. Quando l’une vi fono, l’ altre non vi fo- 
no ; dunque offendono fenz’ edere offefe , e per confeguenza 
debbono vincere , e diftruggere le altre ; quindi fi deduce , che 
quelle ficuramente vinceranno , che podòno meglio , e più 
facilmente acquidare , e confervarfi la sfera della lor attivi- 
tà. 

più linee , ed angoli ; c per confe- 
guenza fi fanno più moti , e più azio- 
ni ; ma ancora per efeguirfi , bifogna 
che lo fchìoppo anticipatamente cam- 
bi di fico , e quello cambiamento 
efige più azioni . Egli è vero che 
per la follccitudine de’ Pruflìani tali 
azioni per una continuazione delle 
medefime ad nna componente ridu- 
confìjma non perciò quella diventa 
femplice , o lalcia di efigerc il tem- 
po di compolla , qual’ ella rella .On- 
de non fi polfono I’ azioni compo- 
nenti il preparar dello Ichioppo, a 
quelle che il preparar dell’ arco com- 
pongono, a buon equità comparare; 
poiché vi fono di elle parecchie , 
delle quali una efige tanto , o più 


di tempo , quante n 1 elìgono tutte e 
quattro 1’ azioni componenti il pre- 
parar dell’arco. Ma luppollo (ipotefi 
molto parziale allo Ichioppo ) che 
ciafcbcduna azione componente l’in- 
tera azione del preparare , eliga in 
tutte le armi un tempo eguale i fazio- 
ne del preparar lo fchìoppo efigerà 
quafi cinque volte il tempo di quel- 
la dell’arco; quafi dicci volte il tem- 
po del preparar la frombola ; c dician- 
nove volte il tempo del preparar Tar- 
mi da lanciare ; e per conleguenza f" 

quelle offenderanno diciannove volte: 
la frombola quafi dieci ; e l’arco qua- 
fi cinque nel tempo ideilo che lo 
Ichioppo offende una volta. 

L 
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tà . Se le armi daferir da preflo fono nella sfera della loro at- 
tività., la confervano ficuramente (L), fenza pericolo di per- 
derla: fe fi trovano nella sfera d’attività delie armi da ferir 
da lungi, poffono fàcilmente acquiftare (M) la propria. Tut- 
to r oppofto è delle armi da ferir da lungi y alle quali fe fo- 
no nella sfera della loro attività riefce difficiliffuno il con- 
fervarla : fe fono in quella delle armi da ferir da prelfo , è 
del tutto imponibile acquiftar la propria (N) * 

II. Ma oltre quello principaliffimo vantaggio, per cui le 
arme da ferir da prelfo pollone» togliere alle armi da trarre la 
sfera della loro attività , e confervarfi la propria , ne hanno 
moltiffimi nell’attività illelìa : le armi da ferir da prelfo quan- 
do- 

fe a tutte e due fe dette fpecie d’ar- 
mi fuffero eguali , il fine ed il dife- 
gno della guerra v’ apporterebbe una 
grandirtvna difuguaglianza. Suppongali 
due nemici efèrciti uno tutt’ armato 
di armi da ferir da prelfo : 1’ altro 
d’armi da ferir da lungi « Due con- 
trarie mire dovrebbero regolare le loro 
molfe. Il primo cercherebbe d'avvi- 
cinarfi Tempre <J nemico ; 1’ altro di 
tenerfi Tempre lontano ; ma non è 
egualmente facile confeguire intenti 
sì opporti ; poiché fe la guerra è di- 
fenfiva , non fi pub fchivar l’inimico» 
fenza ceder porti ,ed abbandonar pae- 
fe » e fe la guerra è offenfiva , che 
cola fi pub acquirtare, e come pene- 
trare in una Regione rencndofi lon- 
tano da chi la difende ? Bifogna dun- 
que contro i proprj principi, e van- 
taggi combattete , e per confcguenza 
perdere . La battaglia può durare , 
quanto la dirtanza che concede 1’ ufo 
alfe armi da trarre , cioè quanto dura 
la sfera della loro attività; quale cef- 
fa fubito , e fi toglie dal nemico col 
portarli all’ attacco ; onde fuccéde la 
vittoria nè dubbia , nè contrartata ; 
poiché il combattere fi viene a ri- 
durre tra due eferciti un armato , t 
P altro difarraato. 


(L) Ciò è chiariffimo; poiché quan- 
do fono nella sfera della loro attività 
fono vicine, ed addoffo al nemico, il 
quale non pub piò loro toglierla fe 
non con la Tua fuga , e rotta. 

(M) Coll’avvicinarfi » nè qui s’op- 
ponga , che 1’ inimica pub altrettan- 
to retrocedere, quanto quelle s’avan- 
zino ; poiché fc retrocede all’ irteffo. 
parto per confervarli la sfera dell' at- 
tività delle fue armi , non pub offen- 

„ dere ; onde il mantenerli nella sfera 
d’ attività per luì è inutile ; fe poi 
vuol offendere , è cortrctto a fermar- 
li ogni volta che voglia offendere , e 
così finalmente farà giunto da chi 
incertantemente marcia per attaccarlo. 
Oltreché l’ertcre obbligato dalle pro- 
prie armi a voftar le (palle al nemi- 
co, è già cominciare a perdere prima 
di combattere . 

(Ni Ciò è pruovato da quel che fi 
è detto per l’armi da ferir da prelfo^ 
poiché dalla facilità ch’hanno quelle 
«T acquirtar la sfera della loro attivi- 
tà , nafee a quelle da ferir da lungi 
la difficoltà di confervarfi la loro ; e 
dalla ficurezza, che hanno le prime 
di confervarfi la sfera della propria at- 
tività , nafee alle feconde l’impoffi- 
bilità d’ acqui darla . 

Ma quando ancora tutte quelle co- 


Digitìzed by Google 


SULL’ARTE DELLA GUERRA, LIB.II.CAP.III. 8 3 

do fono 1 nella sfera della loro attività agifcono fempre , per- 
chè fempre fono preparate ; le armi da trarre in ogni azione 
efigono nuovo preparamento; onde non poffono agire fe non 
per intervalli proporzionati al tempo del preparamento . 

III. Il preparamento nelle armi da ferir da prelfo non può 
mancare fe non colle arme; onde fempre che quella fi ha in 
mano , fempre è atta ad offendere : in quelle da trarre , ficco- 
me il preparamento dipende da molte parti, cosi la mancan- 
za, o il deterioramento di ciafcheduna può renderlo imponi- 
bile , o almen difficile ; e per confcguenza , o non avranno 
azione alcuna , o più piccola , e rara . 

IV. Preparate giù leune,e le altre , e ridotte nell’atto di 
agire, le une offendono fempre , e ficuramente : le altre non 
fempre ; poiché i colpi delle armi da ferir da preffo giungono 
fempre dove fon diretti . I colpi delle armi da trarre non vi 
giungono fe non quando fono ben diretti , e non fempre ben 
fi dirigono . 

V. Le armi da ferir da preffo confervano la loro attività (in o 
all’ infinito: le armi da trarre non poffono cosi confervarla ; 
perchè per poter offendere efigono cofe che non poffono a- 
verfi infinite (O). 

VI. Intuiti i tempi, fia di giorno, o di notte , l’azione , e 
la offefa delle armi da ferir da predo è ficura : di quelle da trar- 
re , (e vi è offefa di notte, fi deve al cafo; poiché l’oggetto 
non fi vede, onde non fi può prender di mira. 

Tutti quelli vantaggi, ed altri molti, che da’ medefimi 
derivano , fecero cedere com’era dovere le armi da trarre an- 
tiche a quelle da ferir da preffo. Se le arme da trarre pre- 
fenti non debbono egualmente cedere , bifogna dire che ab- 
biano qualche cofa di più delle antiche : o pure che contro 
di effe ceffino i divifati vantaggi delie armi da ferir da preffo. 

Se le armi da trarre prefenti hanno qualche cofa di più 
delle antiche; ciò non può effere altrove, che nell’ offefa o 
perchè maggiore; o perchè più efficace; o perchè piùficura; 
o perchè di più ufo. 

/ L 2 Cosi 

(O) Perchè non poffono portarli infinite frecce , infinite cartucci ec. t 


• ( 
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Qui» titi Cosà le antiche , come le prefenti armi da trarre non po£ 

deU’offtf*. fòno 0 {f en j ere fe non fe nella sfera della propria attività .. 
Quella ne’ noflri fucili s’eftende fino a 120. tefe : nell’ arco,. 
c nella frombola dovea eftendcrfi molto di più (P) . Ma fup- 
ponganfi che fia eguale , la durata della medefima termina 
-coll’arrivo- delle armi da ferir da predo; onde eguale al tem- 
po che le dette armi impiegano per camminare i20.tefe . Sup- 
porto che quello fu di due minuti ; le armi da trarre avreb- 
bero due minuti di tempo per offendere . Dato che lo fchiop- 
po in ogni minuto poifa {parare cinque volte; in due minuti' 
offenderebbe dieci volte . Ma li è dimoflraro , che la from- 
bola offende quafi dieci volte, e l’arco quafi cinque , mentre 
lo fchioppo offende una . Dunque in due minuti la frombola 
offenderà 100. volte, e l’arco 50. , quindi fi feorge che le ar- 
mi da ferir da preffo {offrirebbero tanto maggiore offefa dalle 
armi da trarre antiche, che dalle prefenti, quanto 100. , e 
50. è maggior di dieci . Che fe quello calcolo fi fàcelfe fe- 
condo la diilanza in cui le une , e le altre ferifeono con e- 
fàttezza , la ofìefa delle antiche crefcerebbe ancora di piùi 
fopra quella delle prefenti. 

Fon», ed La forza della offefa non fi deve confiderare in le ftefi- 
fa, ma per rapporto al fine.. Il fine è d’uccidere . Cosi le 
antiche , come le moderne nella sfera della loro attività con- 
feguifeono tal fine ; dunque la forza , ed efficacia della offe- 
fa fono eguali . Non è perciò che le antiche fchivino il ci- 
mento d- efaminarfi la forza della loro offefa in fe fleflà.Le 
migliori armi di difefk non coprivano da’ loro colpi : fe in- 
vece 

(P) Sappiamo da Ve&ezio che con Ta con fòrza da ferire, e la diftanz* 
1’ arco , e con la frombola fi tirava in cui fi tira al fegno col fucile ; vo- 
al fegno , e fi colpiva nella diilanza gliamo dalla diilanza, in cui fi tira- 
di 600. piedi . Sappiamo dalJ'efperien- va al fegno coll’ arco, e conlafrom- 
za che in quella diilanza non fi può boia ricavare la diilanza , in cui giun- 
colpire il fegno , fe non a cafo col geva la freccia, e la pietra con for- 
fuci)e;e che in molto minor dillan- za da ferire ; quella fi troverà che 
za fi può tirare al légno con efattcz* eccede di gran lunga lo fpazio di 110,. 
za. Ora fe fecondo il divario che vi tefe. 

4 tra la diilanza in cui giungo h pal- 
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vece di pietra mettevanfi nella frombola palle, quelle erano 
cacciare co» tanta violenza, che fi liquefacevano ; (Q) effet- 
to che la noflra polvere non produce . Due uomini coperti 
di armi paffati fuor fuora da un colpo di freccia fu fpetta- 
colo fpeffo veduto. Gli effetti forprendenti delle macchine da 
getto di Gerufalemme contro i Romani , rapportati da Gio- 
teffo , difputerebbero il vanto all’ illeffo cannone . 

Tutte le armi da trarre hanno contro quelle da ferir da 
preffo {vantaggio per la minor ficurezza dell’ offefa ; poiché 
in quelle ogni colpo giunge dove è delìinato , perchè 1’ og- 
getto è vicino nè può sbagliarfi. . In quelle fpeffe volte non sicur»». 
giunge, perchè l’oggetto, è lontano • onde per colpirli deve 
effer ben prefo di mira , e ciò rare volte fuccede - Che gli 
antichi prendeffero bene di mira coll’arco, o colla frombola, 
ne diede una pruova ben forpreBdente Alierò (R) d’Anfipo- 
li; ma non è fola, e di fimili ne abbondano 1' antiche me- 
morie . Ballerà addurre f efattezza con cui feriva la frombo- 
la , in cui il ben prender di mira , piu incerto r e più diffi- 
cile riefce . Quell’arme ritrovata per la fua natura, forfè la. 
prima dagli uomini , fu da’Fenicj (S) introdotta ne’ vinti po* 
poli di quelle Ifole , cui diede il nome (T) di Baleari . La 
più antica Moria (V) ci rapprefenta il fuo ufo mirabilmente 
e&tro, e perfetto ne’ Beniamiti di Caban , donde Plinio (X), 

forfè- 

(Q) Senaca nat. qutefl.z. c.<6. : Li- za , come l’effètto del colpo dimoiìra* 

qucfcit excuffa glans funda ; & altri- poiché giunto in [parte sì diìicata ebbe 
tu xris veliti igne dijìillat . si poca forza, che privò dell’ occhio;; 

(R) Egli fi offerì a Filippo nell’ ma non della vita il Padre del gran- 
iffedio di Metona , qual eccellente de Aleffandro . 

Arciere , che nel volo colpiva i più (S) Secondo riferifee Strabone nel* 
veloci uccelli ; Filippo gli rifpofe, che lib.^. 

fi fervirebbe di lui , qualora movefle (T) Vedi Polibio- lib.g. Cap.q. 
guerra agli ftornelli . Senti viva- (V) Nel libro de’ Giudici Cap. 20. 
mente la burla Afiero , e modo da verf.16. &“c. Qui fcptingcnti crani vi * 

vendetta entrò, e prefe partito nella ri fortijfimi ira ftnijira , ur de x tra proc- 
piazza attediata , dove avendo ferino lianter , Cf fic fundis lapidee ad cer* 
in una faerta ; jd'tf ordito dejìro di Fi- rum ja ce ni et , ut capillum quoque puf- 
lippo tirò , e colpi cfattamente il luo- fent percutere , & nequaquam in alle- 
go che avea prefo di mira ,quantun- mi» partem t(ìus lapidis deferretur .. 
qua averte tirato da una gran diflan- (X) Plinio lib. 7- Cap. 50. 
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forfè erede che ì popoli della Paleftina gli primi flati fuflèro 
ad adoperarla; ma ricevuta da’ Baleari , fu talmente da loro 
efercitata, e con tanta efattezza , che fpenfe 1’ antiche me- 
morie , ed i più eccellenti (Y) frombolieri li refe ; onde 
molti (Z) ingannati crederongli inventori . 

Ma che che ne fia del principio , ed origine di quelle 
arme , e de’ popoli , che il fuo ufo ha più didimi ; egli è 
però certiffimo che la fua oflfefa fi è moflrata da per tutto 
efatta e ficura. Noi l’abbiam rifcontrata in mano de’ Gabai- 
ti , poter colpire pure un capello ; in mano di que’ di Pa- 
tras , Egio , e Dirm , far paflàr la pietra tirata da grande 
diilanza per entro un cerchio dii piccol diametro ; e ferire 
non che le tede de’ nemici , ma quella parte del vifo che fi 
prenderti di mira : e finalmente 1’ abbiam veduta predo i 
Baleari confeguire il fuo ufo perfetto fin da’ fanciulli ; poi- 
ché le madri non davano altro cibo a’ loro figliuoli, fe non 
fe quello , che porto per berfaglio , colpivano colla frombola. 

Che colle armi prefentì,e collo Ichioppo fi porta ben pren- 
der 


'(Y) Secondo Livio rapporta nel 
U6.j 8. pare che il vanto d’edere i più 
eccellenti frombolieri fi potefle a’ 
Baleari difputare dagli abitatori della 
Città di Patras, Egio , e Dimi (tut- 
te e tre dell’ Acaja, dalle quali la fo- 
la prima ritiene 1’ antico nome \ e 1’ 
ultima 1’ altro che pccfe , comunicò 
•1 Ducato di Chiarenza ,di cui fu ca- 
po). I Romani lì fervirono di cento 
di erti con molto profitto neU’afiedio 
d’ una Città della Cefalonia . Giova 
traferivere il luogo di Livio .per of- 
fervarfi la loro mirabile deftrezza , e 
certezza del tiro ; il loro efercizio ; 
ed in che differivano da’Baleari : Cen- 
tum Funditores ab JEgio Patrie , 
& Dymis ecciti . A Putrii ii more 
quotiate gentit faxit globofit , quibut 
ferme arena immiflis firata Ittora funt 
flirtila mare apcrtum inctfftntes exerce- 
bantur . Itaque i,ONOIUS , CERT 1 US- 


CJUE, ET V AUDIORE ICTU qunm balea- 
ris funditor eo telo ufi funt . Et tfi non 
fimplicis haben.ty ut Ratear nivali animane 
gentium funda; fed tripiex fattale crtbris 
Juturis duratum , ne fluxa habena vo- 
luteti in jaRu plani , fed librata cum 
fedtrit velut nervo miffa excutntur . 
Coronai modici circuii magno ex inter- 
vallo loci a[fueti trajicere non capita [o- 
lum hofiium vulnerata al ; fed qutm lo- 
cum dcjlinaffent or ii . Ma con tutto 
ciò di loro non fi vede tant’ufo , nè 
il loro nome fu tanto famofo , quan- 
to de’ Baleari . 

(Z) Fegezio lib. i. Cap. 16. Funda- 
rum autem ufum primi Balearium in- 
fularum habitatorcs Ù" inventffe , & 
tta perite exercuijfe dicuntur , ut ma- 
tres par voi filios nullum ci bum con- 
tingtre finerent , nifi quem ex funda de- 
fi inalo lapide percuffiffent . 
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der di mira, lo dimoftrano ì cacciatori; ma che non ripren- 
da bene da’ noftri fucilieri , come dagli arcieri , e frombo- 
.lieri fi prendeva , l’atteftano tutte le battaglie, in cui la mag- 
gior parte delle fcariche ferifcono 1 ’ aria . Egli è vero che 
quello difetto deriva per lo più da mancanza di elèrcizio, e 
di arte ; ma vi contribuifcono altre cagioni prodotte dalla na- 
tura delle arme, le quali dimoftrano,. che non tutto quello 
che fi fa alla caccia, fi può far nella guerra (A). 

Di più la incertezza del tiro nel fucile crefce a propor- 
zione della diftanza. Sia la fua portata di 1 zo. tele , ma chi 
è che penlì farne ufo nelle battaglie in tale diftanza ? Si sk 
da tutti che ancora in minore i fuoi tiri riefcono vani ; on- 
de per malfima preffo che generalmente ricevuta, fi. è flabili- 
to , che fi cominci a farne ufo molto vicino (B) per averne 
ficuro T effettov Ora quello aveafi ficuriflimo nella diftanza 
di òoo. piedi dall’arco, e dalla frombola avvegnaché nelle 
mani meno delire, (C) e più dilkdatte per tale fpecie darmi. 

Le armi da trarre antiche aveano ancora vantaggio su 
le prelènti per l’ufo più generale - Quelle., perchè non poffo- 
no ferire fe non per linea retta , non foffrono impaccio in 
mezzo; e quando vi fia, e togliere non fi polla, divengono 

mu- 
rano al brrfaglìo con palla , appena 
s’eAende alla metà dello (palio accor- 
dato al fucile per fua portata. 

(C) Gli arcieri. , e frombolieri 
Romani tiravano al berfaglio in di- 
danza di 600. piedi , come rapporta 
Vegezio nel cap. 2?. del lib. 2. dove 
parla de’ loro var/efercizj. Ora ognun 
sà che i Romani poco fi dilettarono 
di tali armi , e che fi fervirono per 
effe di Aranieri ; o le diedero in ma- 
no di quelli tra loro , che ad altro 
non valeano . Quindi fi può dedurre, 
che coloro i quali in quefie fole armi 
il loro Audio impiegarono , tiravano 
con cfattezza ia diAaoza maggiore di 
600. piedi . 


(A) Suppongali , che fi ofTervino 
nella carica de’ foldati le dovute e 
giuAe proporzioni tra la polvere , pal- 
la , e canna dello fchioppo , come s’ 
oflcrvano da’ cacciatori ; l’offervanza 
delle quali è ncceffan filma per l’cfaf- 
tczza del tiro . SuppoAo che vi fia, 
come dilli, tale offervanza ( 1» quale 
fe non v’ è . vi dovrebbe , e vi po- 
trebbe efiere ) pure l’ cfattezza del ti- 
ro riefee meglio a’ cacciatori che a’ 
foldati , poiché queA’ arme efige per 
la fua preparazione molte azioni , le 
quali (1 polfono far bene nella cac- 
cia ; ma non nella guerra a cagion 
del timore, e della turbazionc. 

(B) Quello che chiamali giuAo ti- 
ro da’ cacciatori , 0 da coloro che ti- 
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inutili'. Quindi nè poflbno effèr difpofle in battaglia dietro 
altri corpi d’armati, nè gran fondo ne' loro llelfi corpi per- 
mettono : quelle perchè poteano ancora per linea parabolica 
ferire , poteano altres'i dietro ad altri corpi allogarfi , ed a- 
gevolare a quelli l’attacco, e la disfatta dell’ inimico . Cosi 
Ciro l’ adoperò contro Crefo ; e Siila con grandiflìmo effetto 
contro l’ efercito di Mitridate : l’ ifteflo ufo parecchi Capita-* 
ni ne fecero; ed i Tattici (D) come il più generale lo pro- 
ducono . 

Quindi chiaramente fi fcorge , che ie armi da ferir da 
lungi , hanno non che maggiore offefa dell’ antiche , ma di 

f ran lunga minore, e per la quantità, e per la certezza, e per 
ufo ; onde le armi da ferir da preflò non folo confervano 
oggigiorno gl’ iflefli vantaggi, che già ebbero; raa ne hanno 
acquiftato maggiori ; in guifa che fe le armi antiche da trar- 
re non poteano loro refiftere , molto meno le prefenti pof- 
fono; e per confeguenza molto più facile di quelle la vit- 
toria fi rende. 

Se poi i vantaggi delle armi da ferir da preflò di fopra 
«fpofti , o generalmente confiderai! contro tutte 1’ armi da 
trarre, efaminar fi vo Ielle ro particolarmente^ didimamente 
contro Pantiche , e contro le prefenti , fi ritroverebbero con- 
tro quelle molto accrefciuti. 

Il vantaggio d’ un offefa più continua , ed inceffante è 
maggiore contro il fucile , che contro l’arco , o la frombo- 
la, 


(D) Arriano: AUqurmdo tnìm ne- 

eeffe tfl ut collocentur ante falangem 
ipfam , ahquando a Ime re de rtro , tri i- 
‘ quando a fmijìro Jìatuantur ; Jcmper 
vero prodefi ut a tergo gmves armatu- 
ra mihtum collocentur . 

Eliano dopo aver parlato deila fa- 
' iange feguita così : Nunc de veliti &c. 
Inflruat Imperator fuum velitcm &c... 
Non nunquam etiam in tergo &c. Vedi 
l’ Imp. Leone nell’ app. Bell. cap. 3. 
num. 59. 

Il Signor Montecuccoli fi 2 avvi- 


fato tri moderni dare aTle armi da 
trarre prefenti quell* ufo, che 1’ anti- 
che avtano . Delfina perciò nel fuo 
ordine di battaglia alcune maniche 
di mofehettieri , i quali lopra cavalli, 
carri , o altra eminenza di terreno 
dietrofa prima linea fituati, tirino fo- 
pra la medefima contro l'inimico. 
Ma quefti mezzi , ed opportunità non 
tempre aver fi pollone ; tolgono la 
libertà de’ movimenti , ed imbarazza- 
no T operazioni . 


Digitized by Google 


SULL’ARTE DELLA GUERRA. LIB.II.CAP.III. 8? 

la , quanto il tempo eh’ efige il preparamento del fucile è 
maggiore del tempo , eh’ efigono i preparamenti dell’arco, 
o della frombola . Quello tempo .del preparamento , o del 
caricare nello fchioppo per fua natura più lungo , crefce Tem- 
pre più a proporzione dell’ufo , perchè la lordura ch’eflo ca- 
giona nella canna, impedifee che la carica polla andare giù 
facilmente ; onde bifogna fpingervela con molta forza , con 
molta difficoltà; e per confeguenza con perdita maggiore di 
tempo. E quando l’ufo è molto, la lordura tanto s’avanza, 
che non folo difficile; ma imponibile rende il caricare. Quin- 
di l’offefa del fucile tratto tratto più rara diventa, fin a per- 
derfi finalmente del tutto. 

Il vantaggio d’elfer Tempre preparate , e per confeguen- 
za Tempre atte ad agire, è maggiore altresì contro il fucile, 
non folo perchè il preparamento dell’arco, e della frombola 
era molto più breve; ma ancora perchè il preparamento del 
fucile da più parti dipende , e quelle fono più foggette a ren- 
derfi inette o dalla qualità del mezzo per cui agifeono (E); 
o dall’ iftelfo ufo. Una delle dette parti che manchi l’arme 
perde l’attività del ferire ; ora eflendo le parti , che l’attività 
del fucile compongono , in maggior numero , e più facili a 
mancare, di quelle che l’attività dell’arco, e della frombo- 
la formano , egli è chiariffimo che il fucile è più foggetto (F) 
a perdere la fua azione. 

Il quarto de’divifati vantaggi delle armi da ferir da pref- 
fo è maggiore altresì contro il fucile ; poiché fi è veduto che 

con 


(E) La qualità dell’aria nella from* 
boia niente influiva ; e nell'arco po- 
tea menomare la Tua tendone, c con 
quella la fua fona ; ma non toglier- 
la affatto , come ne’ noflri fucili av- 
viene : fi potrebbero addurre molti 
fatti d’arme , in cui il paffaggio di 
qualche fiume, la pioggia, o la fola 
umidità dell’aria hanno impedito alla 
polvere pofta fullo fcudellino ^'accen- 
derli, o hanno bagnato i cartucci, e con 


ciò hanno refo inutile il fucile. 

(F) La frombola non pub perde- 
re la fua attività fe non rompendoli; 
l’arco la pub perdere fpe?7.andofi cf- 
fo, o la corda : lo fchioppo la perde, 
fe fi crepa , fe la bacchetta fi rompa 
fe la pietra , o 1’ acciarino manchi , 
o non dia fuoco , fe la polvere fullo 
fcodellino, o nella carica non s'ac- 
cenda cc. 

M 
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con l’arco, e con la frombola fi dirigeva meglio e più giu- 
Ilo il colpo , e fi feriva con più certezza . 

Il vantaggio, per cui le armi da ferir da preflò confer- 
vano la loro attiviti fin all’ infinito , è pur maggiore contro 
il fucile ; poiché quantunque portar fi poteffero molti cartuc- 
ci , l’ofl'ervata lordura che cagiona l’ufo nelle canne , impedi- • 
fee che molti immetter vi fi poffano , ed il foverchio rifear* 
damento dal medefimo ufo prodotto , non permette che fi 
poflà più maneggiare 1 ’ arme. 

Ma il vantaggio principaliflimo delle armi da ferir da 
predò', e che folo bada a decidere in loro favore , quello di- 
co, che il primo fi è confiderato, e per cui effe poffono con- 
fervarfi la sfera della propria attività , e toglierla alle armi 
da trarre, è Tempre in piedi, ed in vigore contro il fucile: 
contro l’ arco , e la frombola non Tempre . E quello vario 
effetto dipende dalla varia maniera di combattere con tali 
armi. 

La maniera di combattere col fucile è l’ ifteffà che quel- 
la di far fuoco o a piè fermo; o avanzando; o ritirandoli. 
La sfera dell’attività dei fucile contro truppa armata per fe- 
rir da preffo, dura quanto il tempo , che a detta truppa bi- 
fogna per arrivare all’ attacco . Se fi fa fuoco a piè fermo , 
la truppa che attacca dovrà percorrere 120. tele : fe fi fa 
fuoco avanzando , fi fa ancora porzione di detto cammino; on- 
de rella meno da farne alla truppa che attacca , la quale co- 
si avrà di meno tempo bifogno , e per confeguenza meno 
volte il fucile potrà agire ; quindi il fuoco avanzando è il 
meno proprio di tutti contro truppa che avanzi per ferir da 
preffo • poiché agifee contro i proprj vantaggi , distrugge da 
fe fteffo la sfera della propria attività , e coopera al nemico 
difegno . 

Il fuoco ritirandoli fembra a prima villa più proprio per 
confervare la sfera della propria attività. E non vi ha dub- 
bio, che fe ritirandoli facendo fuoco , camminar fi potede nell’ 
ilteffo tempo tanto fpazio, quanto ne cammina la truppa, che 
avanza all' attacco , farebbe il fuoco migliore da farfi , e la 
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{ >iù vantaggiosi maniera di combattere l’inimico: ma la ce- 
erità di una truppa che fi ritira facendo fuoco , è di gran lun- 
ga minore della celerità di truppa , che fi avanza all’ attac- 
co; onde di poco può allungare al nemico il cammino, oac- 
crefcere il tempo di terminarlo . Egli è vero che a propor- 
zione di quello aumento di tempo , crefce altresì al fucile il 
tempo di agire ; onde fecondo tal proporzione fi potrebbe più 
volte offendere ritirandofi , che facendo fuoco a piè férmo ; 
ma ficcome ritirandofi s’impiega più tempo (G) per prepara- 
re , o caricare le arme , che a piè fermo , cosi fi può in un 
dato tempo meno volte preparare ; e per confeguenza meno 
volte offendere : ed effendo la perdita del tempo cagionata a 
detta arme dal preparare , maggiore dell’ acquiflo del tempo 
che fa per allungare il cammino al nemico, la fua offefa fi 
rende minore nel far fuoco ritirandofi , che a piè fermo; quin- 
di il fuoco a piè fermo è il migliore , ed è quello in fatti 
che in tali occafioni fi adopera . 

Coll’ arco , e colla frombola fi può combattere altresì a 
pie fermo, avanzando, e ritirandofi ; ma quefta ultima ma- 
niera più propria contro le armi da ferir da preffo , non in» 
contra nell’ efecuzione veruno di quegli oftacoli , che nel fu- 
cile ha incontrato . Quefta varietà deriva dalla varietà della 
Tattica, poiché gli arcieri, e frombolieri non obbligati a 
ferma ordinanza, come i fucilieri , poffono di tutto corfo ri- 
tirarfi;onde il cammino che effi fanno, può effer fempre mag- 
giore di quello di altra truppa che avanzi all’attacco, e per 
confeguenza poffono fempre confervarfi la sfera della loro at- 
tività , e toglierla al nemico . Quindi fi fcorge che la ma- 
niera di combattere più vantaggiofa per l’arco e per la from- 
bola contro armi da ferir da preffo , è quella di combattere 
ritirandofi , o fuggendo; e quindi i Numidj, ed i Parti, che 
tale maniera adoperarono, fi refero a’Romani formidabili. 

Con tutti quelli vantaggi le armi da trarre antiche non 
poterono acquiftare appo le nazioni bcllicofe tanto credito per 

M 2 effer 

(G) Quella verità vieti dimoflrata dalla ragione, f dalla fpeticnza . 
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e (Ter preferite alle anni da ferir da prelfo, non che per fare 
del tutto quelle difmettere . I Romani prontilfimi a prende- 
re il buono dove lo rinvenivano , non penfarono d’ imitare 
i Parti nelle armi da trarre con tutta la funefta fperienza, che 
più volte fecero de’ loro prodigiofiflìmi effetti . 

Dall’ elferfi da noi date a tutta la truppa le fole ar- 
mi da trarre, convien dedurre, che fiafi creduto, che le pre- 
fenti, non folo l'antiche di fimile fpecie; ma ancora le armi 
da ferir da preffo fuperaflèro . Nel che quanto fi fta errato, 
già fi è veduto. Un tal errore è così grave, che non ritro- 
va fcufa; poiché egli nafce non folo dalla condannabile traf- 
curanza d’ efaminar la natura delle armi (qual’efame , cioc- 
ché vagliano , avrebbe efattamente fcoperto) , ma eziandio dall 1 
ignoranza di ciocché avvenne quando le prefenti armi da 
trarre s’introduflero ; poiché quelle nè maggior ufo (H) dell’ 
antiche ebbero , nè forza maggiore dimollrarono . Gli Autori 
di que’ tempi ragionano delle moderne, come gli antichi dell* 
antiche ; e prelfo di tutti fi vede dell’une , e dell’altre l’illef- 
fo ritratto (I) . Le armi da ferir da prelfo confervarono 
contro le prefenti da trarre 1’ iftelfo vantaggio (K.) , che 

avea- 


?H) I mofchettieri non furono ad 
altro adoperati nelle battaglie fe non 
le per le fcaramucce , c per dare al 
combattimento un preludio . Il Ma- 
refcial di Monluc che comandava 
tutta la mofeherteria nella battaglia 
di Seri foles , Capitano lo più attivo, 
e lo più intraprendente , non feppe 
a tale truppa dare un nfo maggiore. 
Quando cominciò la vera battaglia , 
j funi mofehettieri divennero inutili; 
ed egli per combattere fu corretto a 
prendere in mano una picca , e met- 
terfi tra’ picchieri . 

(I) Tra gli ritratti de’varj tempi, 
baili produrne dac : per gli antichi, 
quel che fu fatto da Senofonte ; e per 
i moderni , quel che fu formato dal 
Signor Montecuccoli . Non fi potreb- 
bero defiderarc di mani migliori . Ec- 


co come Senofonte T efpone nella Ci* 
ropedia nel dar la ragione della vile 
(lima precedentemente fatta delle armi 
da trarre : Perchè fe con altri fidati 
abbiamo ancora de' fondatori , effi ci 
Jono alle volte di gran giovamento ; ma 
fe fi trovano fenz altra compagnia , 
benché fieno molti infeme , non poffo- 
no fefìcnere la carica cf altra forte di 
gente armata , quantunque poca per 
combattere da prelfo . Montecuccoli nel 
IH. t. cap. 2. §. 21. delle fue memo- 
rie : La mofehettena fola lenza pic- 
chieri , non può far corpo che vaglia a 
Joflencre di piè fermo un urto , nè l'im- 
peto della cavalleria che l' imefia , nè 
le picche , che C accommertino ; ma le 
conviene cedere il campì ec. 

(K) Effe l’han fatto vedere tutte 
le volte che fon venute al cimento; 

ma 
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aveano avuto contro l’ antiche , ed in effe feguitò a fondarli 
la fperanza (L) della vittoria. Niente alterò quelle idee l’in- 
venzion del cannone . Quell’ arme apparve allora terribile al 

folo 


ma fra tanti efempi fi porti lo fguar- 
do su quello, che offre la battaglia di 
Lutzen . Waldein , il quale comanda- 
va P efercito Imperiale , formò della 
fua fanteria quattro g rolli corpi qua- 
drati ; i mofchettieri , fecondo il co- 
fiume d’allora , avanti i picchieri , in 
uifa che quelli erano tutti nel centro 
e’ quadri : fortificò poi ciafchcdun 
degli angoli con pellotoni di 50. mo- 
fchettieri fporti in fuori in guifa di 
baftioni ; e finalmente difpofe tali 
quadri nell’ ordine , che di croce fem- 
plice s’appella; quali rapprefentava- 
no altrettante fortezze in fembianza 
non meno terribile , che inacceffibi- 
Je . Gufiavo Adolfo fece della fila 
fanteria piò colonne di \6. di fron- 
te, delle quali la metà verfo la teda 
i foli picchieri formavano . Muovei! 
una di quelle, c fi porta all’attacco 
della brigada Imperiale , che faceva la 
teda, ed il* primo quadro della rap- 
portata nemica ordinanza : per il cam- 
mino è falutata da una piena falva 
di mofehetrate , che Waldcin da trup- 
pa dietro fiepi naicolla , Parca per 
primo complimento preparato : arri- 
vata a tiro di detto fortificato qua- 
dra, fu ricevuta con uno triplice in- 
tcrlecato fuoco , che proveniente da* 
bai! ioni c cortina nella fua frónte co- 
me a berfaglio s’univa . Niente per 
tali intoppi arredato , o ritardato il 
fuo movimento , piombasti ['inimico, 
P urta , lo fmuove , e disfà in guifa, 
che quella mobile fortezza , lì dilegua 
ad un tratto , e fvanifee . Succede con 
grave moto , e contegno il fecondo 
qnadro , e le fa pruovare quali a bru- 
cia-camicia rutto il fuo fuoco ; ma 
con tutto ciò è cofirctto a feguire la 
forte del primo . Fiera la colonna di 


tal fuecefTo urta nel terzo , e con più 
contrado lo fmuove ; ma accorfa in 
ajuto la cavalleria , è codrctta ad ab- 
bandonare l’imprefa fui punto di ter- 
minarla ec. Ecco che la picca fa contro 
lofehioppo l’ifiedo,che contro l’arco 
faceva . 

(I.) Tutte le battaglie , tutti i corti* 
battimenti di que’ tempi fono altret- 
tante pruovc di ciocché s’avanza . Si 
vinceva , o fi perdeva a proporzione 
delle armi da ferir da prelTo,che s’a- 
vcano. Gli eferciti , che n’ erano af- 
fatto privi , o pure mcn del nemico 
provveduti , non ofavano dargli a fron- 
te , e fi teneano per perduti , quan- 
tunque d’altre armi , e di mofchet- 
tieri di gran lunga il dipenderò . Nel 
bilanciare le forze per P intraprefe , 
non entravano quaft in numero imo- 
Ichetti ; poiché un mad'imo di que- 
di non valeva ad equilibrare un mi- 
nimo di picche . Nelle guerre , e maC- 
fimamente in quelle d’Italia gli Sviz- 
zeri , perché meglio armati, cd ordi- 
nati per combattere da predo , unica- 
mente decidevano le battaglie . Le 
parti fi (limavano forti , o deboli a 
mifura che di tal truppa abbondava- 
no. Così gli Svizzeri rinnovellarono 
le memorie de'Greci, e Romani. Il vin- 
cerli da un pugno di gente un in- 
tero efercito (fenomeno Io piò ftrano 
ad apparire dove l’arte non fi cono- 
fee ) ricevè da’ loro fpiega , e dimo- 
ftrazione . Edi fimlmente fornirono 
la prttova piò incontrafiabilc , che in 
tutti i tempi l’ idede eaufe produco- 
no Tempre gl’ ideili edetri ; pruova 
forfè fuperflua per chi ef mina le co'- 
fe ; ma per chi non P «fantina non 
ancora badante . 
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folo volgo (M). Gl’intendenti , mal grado la forprefa della 
novità , la conobbero meglio a prima villa , di quel che poi 
è Hata conofciuta ; nè pentirono , come poi fi è penfato , 
che contro detta arme , le armi da ferir da predò , ed i loro 
ordini non poteflero più reggere . Effì non vi trovarono di 

terri- 


(M) Tatti coloro che non hanno 
(ludiato la guerra , nella guerra fono 
volgo ; quindi non deve recar mera- 
viglia , che ne’ ragguagli di Parnafo 
s’incontri l’inventore di tal arme ac - 
cufato al Tribunale d’ Apollo come 
diftruggitore dell' uman genere; e poi 
affoluto per avere in (uà difefa ad- 
dotto , ch’egli avea con tale invenzio- 
ne fpcrato d’imprimere tanto terrore 
agli uomini che fi rimovclTero, dal 
far pili la guerra. L’accufa , la dife- 
fa , e la fentenza di moli ratio una cgual 
ignoranza nel Reo , nel Giudice , e 
ncU’accufatore ; poiché fe fi fuffe quell’ 
arme ben efaminata , l’accufa non 
fatta , e non ricevuta fi farebbe ; ed 
il reo avrebbefi meglio per avventu- 
ra difefo dal difiruggimento accagio- 
natogli del genere umano , col dire eh’ 
egli avea inventato tal arme , accioc- 
ché gli uomini dalla natura portati 
cotanto ad offenderli , ingannati dal- 
la falfa terribile apparenza della me- 
defima , aveffero per abbraciarc quefla 
tutte 1’ altre d!fmefTe;e così con mi- 
nore vicendevole danno le loro que- 
rele terminaffero . Il cannone non 
potea accufarfi di gran firage in que’ 
tempi; e ne’no(lri,in cui ha ricevu- 
to tanta perfezione nel fuomcccanif- 
mo ; e nel fuo ufo , non è ancor ar- 
rivato, nè arriverà mai a diflruggere 
in un intiera campagna tanta gente; 
quanta in una giornata ha ditfrutto 
la fpada . Il Tribunale dunque eretto 
dal Boccalini ad Apollo, fi fcuopre a 
quello faggio per incompetente a giu- 
dicar fitnili caufe. 


Quanto fi dice contro il cannone, 
deefi riferire alla queflionc , di cui fi 
tratta . Non fi deduca quindi poca 
fiima di tal arpnc , o del iuo ufo. La 
perfezione che in quelli ultimi tem- 
pi ha ricevuto , rende ben il fuo ufo 
più generale, più efficace , e più du- 
revole di quel eh’ era prima nelle 
battaglie . Qualora fi tentaffe fpogliar- 
lo di tutti i fuoi pregi , glie nc re- 
nerebbero tempre molti , di cui con 
ragione pub andar egli fafiofo , e 
vantarli . Ad efTo fi deve , se vi è 
artc,c feienza nella milizia prefentet 
da eflfo fon prodotti i due illullri 
corpi d’ artiglieri , e d’ ingtgnieri ; ed 
elfo ferve ai oggetto , o cagione a 
tutte le loro dotte ricerche . Il fuo 
ufo nell’attacco, c difefa* delle piaz- 
ze , c de’ polli è necelfario ; e non 
pub elfere fe non fe vantaggiofilfimo 
nelle battaglie . Se gli antichi non 
trafeurarono venni mezzo per rendere 
agevole la vittoria a quelle armi, da 
cui foltanto la fperavano ; fe i Ro- 
mani giunfero fin a fervirfi degli ele- 
fanti , mezzo così incerto , ed equi- 
voco ; dopo ancora aver ritrovato la 
maniera di deluderne l’ufo, e la for- 
za negl’inimici , quale ftupidezza fa- 
rebbe per chi nelle armi da trarre l’e- 
fito delle battaglie ha ripollo , di tra- 
feurarne la più efficace? 

Ma quell’arme, per ritornare alla 
queilione di cui fi tratta , con tutti 
i fuoi pregi , e con tutti i fuoi van- 
ti , ella è un’ arme da trarre , e per 
confeguenza ella è foggetta a que’ 
fvantaggi » che tutte le armi della me* 
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terribile che la fola apparenza (N) ; ma allora non erafi an- 
cor introdotto il coflume di decidere delle cofe fenza efami- 
narle ; onde non potevafi avanzar unse (èntenza del tutto {co- 
verà di ragione; poiché quale potea fornire il cannone per 
«fcludere il fuo ufo, quello delle armi da ferir da preffo? A 
rintuzzare la forza delle medefime, fenza mai averla potuto 
arredare, eranfi già adoperati mezzi , ed oftacoli fe non di 
egual forza a quella del cannone, almeno di più ufo, e più 
vario, e moltiplice. Le catapulte (O) * e le balifte (P) fàcean 
le veci de’ noflri cannoni , e mortari , e (òpra carri egual- 
mente portate , ( onde il nome di carrobalifte ) poteano 
da per tutto con facilità maggiore adoperarfi . Gli elefanti , 
ed i carrifalcati erano d’ufo ancor più generale, e lo Confer- 
vavano dove i cannoni lo perdono , perchè quelli fon inuti- 
ii fubito che la battaglia comincia : quelli nel ' corfo della 
-battaglia e fin alla fine potevano agire . Le armi però da 
ferir da preffo trionfarono di tutto ; ma con maggior pena 
degli elefanti , e carri che delie balille , e catapulte (imma- 
gini 


defima fpecie incontrano nel parago- 
- ne coll' armi da ferir da predo . Quan- 
do non incontrale altro fvantaggio, 
che quello di non potere egualmente 
confcrvarc la fna tfcra d’attività, e 
per confeguenza il fuo ufo , quello 
folo ballerebbe per deciderle contro , 
e per dichiararla inferiore alle armi 
da ferir da predo . 

(N) Monluc. Hi. 2. de’ fuoi co- 
ntentar; parlando dell’artiglieria nel- 
la battaglia di Serilòles : G’efl ce qui 
tjionnc le plus , & bien fouvenl fait 
plus de pear , nut de mal ; Legganfi 
i difeorfi del Segretario Fiorentino su 
Tito Livio . 

(O) Gli autori non vanno d’ ac- 
cordo nelle funzioni di quelle mac- 
chine . Alcuni adegnano alla cata- 
pulta il tirar dardi orizzontalmente, 
come il cannone ; ed alla batida il 
gittar fallì per linea parabolica , co- 


me if morfaro : altri tutto l’ oppodo. 
Evvi ancora chi ne confonde l’ufo, 
e ’l nome . Se fi afcolta Vegezio nel 
Iti. 4. cap. 22., la balida fcagliava 
dardi per linea retta, ed orizzontale: 
fe leggefi in Virruvio la deferizione 
deli’ illeda macchina , ella non potè» 
eder propria che a gettar fadi per li- 
nea parabolica : fe fi efamina il no- 
me , fi ritrova che pub convenire a 
tutte e due le divifate funzioni . 

(P) Vi erano altresì gli arieti , ed 
altre macchine per battere le mura- 
glie ; ma in battaglia fi pub dire che 
le balille o catapulte faceano efatta- 
mente le veci del cannone ; poiché 
effe non foto lanciavano dardi grolfif- 
fimi , ma ancora un grande ammalio 
di piccoli forfè, in maggior didanza 
del tiro d’un cannone caricato a car- 
toccio . 
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gini delle noftre artiglierie ) contro quelle il rimedio fu fà- 
cile. Effe rendeanfi inutili coll’ attaccar fubico la mifchia (QJ. 
Non evvi altro fegreto per far tacere il cannone ; poiché o 
s’ avanza truppa per foltenerlo ~ e gli toglie (R) 1’ ufo ; o 
non s’ avanza , e l’ abbandona prigioniero in mano dell’ atfa- 
litore . L’un de’ due deve neceflàriamente avvenire, ed è av- 
venuto , qualora fi è tal efpediente adoperato, di cui i Capi- 
tani illuminati de’noftri giorni hanno fornito gli efempj. 

Se il cannone la maggiore , e la più terribile tra le ar- 
mi da trarre , che dopo la polvere liafi conofciuta , fi {copre 
all’ efame più nell’ apparenza , che nell’ effetto formidabile ; 
molto meno dovrebbe temerfi dallo fchioppo . Il rimedio 
contro la forza del cannone conferva l’ifteflà efficacia contro 
la forza dello fchidppo ; poiché tutte e due fono armi da trarre: 
come la lontananza dà loro l'ufo , cosi la vicinanza lo toglie; 
onde coll’attaccarle da preflo tutta la loro forza fvanifee . El- 
la è già un’ antica maffima rimafta in piedi ancora dopo la 
polvere , che attaccata la mifchia , ceffa 1’ ufo delle armi di 
tiro (S) quantunque non Ca di maffima mefliere per infe- 

gnar- 


(Q) Nella battaglia di Marnine» 

tra Macanida tiranno de’ Spartini , e 
Filippomene capo degli Achei , Ma- 
canida avea fìtuate le macchine da 
getto avanti la Tua prima linea . Fi- 
ìippomcne (dice Polibio) vide bene che 
il fuo fine non era altro che di lan- 
ciar pietre Copta le coorti deila falan* 
ga per introdurvi il difordine ; onde 
non gliene diede il tempo , ma fece 
cominciare vigorofamente il combat- 
timento da' Cuoi Tarentini ec 

Alla lor moda Macanida fu obbligato 
far muovere i fuoi ec. E cosi cefsò 
Cubito l’ufo delle macchine ec. Polib. 
lib. iì. c.]. 

(R) Quefla facilità , per cui al can- 
none l’ufo fi toglie , sforza gli più ap- 
pattjonati per l'artiglieria a confettar- 
lo inutile , qualora fia fituato fenza 
terreno avanti , che lo cuopra nella 


frotte d’una linea: non cosi però fé 
fi metta dietro a trincere , o ne'fian- 
chi difefo,o in qualche angolo rien- 
trante formato dal corfo d’ un fiume 
ec. Ma ognuno vede , che fe in tali 
circottanze ha più ufo , è perchè ev- 
vi maggior difficoltà d’attaccarlo . Re- 
tta però tutta via in piedi 1’ ifteffo 
mezzo per renderlo inutile, e dipen- 
de dalla capacità , e rifoluzicme di 
chi vuol adoperarlo, il diminuirne 
difficoltà . Del rimanente non lafc» 
d’aggiungere moltittima imperfezione 
ad un’ arme , il bifogno che ha per 
fpiegare il fuo ufo , d’ajuti , che talora 
il luogo, talora il tempo non permette. 

(S) Montrcuccoli lib. i. c.a. : Quan- 
do fi reflringe la zuffa, e fi viene alla 
mifcbta , le armi di tiro fon poco uti- 
li &c. 
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gnarci ciocché la loro natura , ed una neceflfaria fperienza 
tutto giorno dimoftra . Quanti Capitani fi fono veduti pren- 
dere con profitto il partito di foffrire tutto il fuoco dell’ ini- 
mico, e poi attaccarlo colle armi bianche , avvegnaché nè sì 
perfette, nè sì vantaggiofe come l’ antiche, (T) 

Se 


(T) Che una truppa armata di pic- 
che rompa , e vinca altra truppa al- 
trimente armata coll’ attaccarla da 
prclfo , non fa dupore;ma lo fa ben 
grande una truppa armata di fchiop- 
po, e baionetta , fe con altra egual- 
mente armata confeguifce dall’ ideffo 
partito I’ ideilo effetto . Poiché qual 
vantaggio dal portarli all'attacco ì Ef- 
fa incontra arrivatavi l’ideffe fue ar- 
mi; di pili l'inimico illefo , cd ancor 
intatto : ed ella con perdita di gente, 
e col danno cagionatole nel cammino 
dalle (cariche nemiche. E pure, mal- 
grado quelle ragioni , l’ efperienza di- 
mollra che vince . Bifogna dunque 
che Ha entro un tal partito nafeofto 
ciocché compenfar polfa cosi il dan- 
no, che eflfa foffrc,come quello, che 
a cagion del detto partito lafcia di 
far (offrire al nemico ; ed in fatti vi 
é , né tarda a fcuoprirfi a chi io cer- 
ca. Dovendoli trovare il compenfo , 
fa d’ uopo prima cercare la quantità 
dell'uno , e l’altro danno . Una trup- 
pa che marcia all’attacco , può (offri- 
re tante fcariche , quante il tempo , 
che impiega per arrivarli ne permet- 
te al nemico ; ma fe refta ferma , 
non ne farà perciò efente ; e riceve- 
rà nell' illeffo tempo l’ ideffo numero 
di fcariche . Dunque un tal partito 
non accrefee il danno che foffre ; on- 
de ellendo quello Tempre eguale e 
1’iftelfo , non v’avanza niente da com- 
perare . Rella folo dunque da cer- 
carli il cotnpenfo per il danno che 
laida di far (offrire , di cui parte fi 
ritrova nella difpofizione , che cagiona 
acU’inimico la motta per attaccarlo: 


e parte nella difpofizione in cui s’in- 
contrano le due truppe quando ven- 
gano alle mani. 

Se detta truppa ttelfe ferma , fareb- 
be tante fcariche all’ inimico , quante 
ne riceve ; onde gli farebbe altrettan- 
to danno ; ma fe col marciare all’at- 
tacco diminuifle 1’ effetto delle fcari- 
che nemiche per la metà , o più ; 
per la metà , o più ancora verrebbe 
a diminuire il danno , che per il mar- 
ciare all’attacco ha lalciato di fare; 
poiché ridetto partito, che le fa per- 
dere tutte le fue fcariche é quello , 
che la metà delle nemiche rende i- 
nutili . 

Che 1’ effetto delle nemiche fcari- 
che diminuifea , e forfè più della 
metà, é fuor di dubbio . Figurifi una 
truppa , che faccia fuoco ferma con- 
tro l’altra, che velocemente portifi ad 
attaccarla : il timore d’ una morte 
vicina , ed irreparabile , che quella a 
quella minaccia , fubiro arrivata , fa 
vacillare le mani, e le braccia asol- 
dati che s’impodano: lo fchioppo fi 
muove perciò d’onde'-è diretto ; e per * 

uanto piccolo fia I’ angolo formato 

alla direzione giuda dello fchioppo, 
e da quella che per il detto moto 
acquifla, lafcia Tempre nella didanza 
in cui fi deve ferire , un’ apertura 
grandiffima ; e le linee che rappre- 
fentano quefle due direzioni , quan- 
tunque li partano con interva’lo tra 
loro appena fenfibile , arrivano al luo- 
go Pedinato colla didanza di molti 
palmi , e talora di molte canne; on- 
de i tiri vanno a voto . Di più co- 
nofccndo la truppa che fa fuoco , che 
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Se dunque le prefenti armi da trarre non hanno nè 
maggior offèfa, nè maggior ufo delle antiche ; fe come tali 
al primo loro apparire furon conofciute , e praticate , come 
poi hanno acquilìato tanto credito per fare sbandire le armi 
aa ferir da predo ? Se aveffero prodotto tal effètto fui bel 
principio; la novità , la lorprefa , il loro ftrepito , la fomi- 
gliarm del fulmine (V) porea (èrvire di fcufa; ma che l'ab- 
biano prodotto dopo che per tanto tempo fi fono con noi 
trattenute e dimelticate, e che hanno dato tutto il campo 
di fùrfi conofcere , non fi può certamente comprendere . . 

Ma a tutto quel che fi è contro le armi da trarre pre- 
fenti ragionato , fi potrebbe opporre : concedafi che effe fieno 
deU’ifteffa forza , e dell’ illeffo ufo dell' antiche , e che per 
confeguenza debbano egualmente cedere alle armi da ferir 
da preffo . Una tal conìeguenza condannerebbe la maniera 
preferite di combattere , fe tutta fi fondaffe nelle armi da trar- 
re; ma ella fi fonda egualmente fulle armi da ferir da pref- 
fo. Il foldato preferite non è foltanto armato di fchìoppo, 

come 

non pub altrimente difenderli , cbe più coraggio , ed una quali certezza 
eoli’ offendere ; e credendo che non delia vittoria , quale difpofizione di 
poffa in altra guifa allontanar da fe animo al confeguimento della medefi- 
la morte minacciata proflima da! ne- ma affaiffimo contribuì Ice . Quantun- 
mico , che col toglier quello di mez- que le armi Ceno eguali , producono 
zo, fi affretta di far le ("cariche .Que- vario effetto, perché chi fi muove per 
fta fretta milla di timore, e dal me- attaccare, va ordinato , preparato a far 
defimo cagionata , genera confusione, ufo della fola baionetta ; onde con- 
e difordine ; vieta ;1 ben caricare, ed ferva fempre l’iiìeffo moto , e l’illelfa 
il bui impoftarfi ; onde mentre licer- difpofizione che prende : chi fa fuo- 
ca d’offendere più, meno fi offende, co é impedito da varj moti , che que- 
Ecco compenfata una parte del (lo efige a prender , fubito che bi« . 
danno che fi lafciadi fare : l’altra che fogni, l’uniforme alla baionetta adar- 
rella. ritrova iarghilfimo compenlònel- tato ; onde non pub avere 1’ ifleflfa 
la diipofizione delle due truppe ;com- unione d’offcfa che ha T*in tonico^ e per 
prefo tale , e sì eccedente , che dà conseguenza é forzato a perdere, 
finalmente a quella che attacca la (V) Ma non bifbgnerebbt poi tan- 
vittoria. E’ neceffità della natura che to riderli dello (pavento degl' Indiani 
in colui che affale nafea I' opinione la prima volta, che le armi da fuoco 
d’ eficr funeriore , ed il più forre; e fentirono; poiché ci fi potrebbe fran- 
che 1’ opinione oppolìa producafi in camente rinfacciare , li quid riditi 
chi i affalito ; onde il primo avrà di Orazio . 
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come furono i mofchettieri ; ma ancora di bajonetta , la qua- 
le porta in cima allo fchioppo forma , e produce un’ arme 
da ferir da predo. Quindi le armi prefenti potendoli adope- 
rare fecondo bifogna , come armi da trarre , e come armi da 
ferir da preflo , fono migliori ,’ e più vantaggiofe delle anti- 
che , perchè hanno doppio ufo ; onde è ben ragionevole che 
alle armi da ferir da preffo d’ un folo ufo fieno antepofte . 

Per aver forza una tal oppofizione bisognerebbe pruova- 
re che la bajonetta in punta allo fchioppo tormaife un’arme 
da ferir da preflo dell ’iflefla forza delle antiche ; poiché fe que- 
lle l’avefler maggiore , codefto doppio ufo , che tanto fi van- 
ta, non ferve a garantire chi n’ è armato d’ efl'er disfatto; 
perchè 1’ ufo di trarre fi toglie e certa coll’ avvicinarfi : l’ ufo 
da ferir da preflo non giova, nè balla a refiftere fe è infe- 
riore . Che fia cosi , fi efamini lo fchioppo con la bajonet- 
ta, ed il fuo doppio ufo al confronto della picca. 

Lo fchioppo come arme da trarre , ferifce nella diftanza 
della fua portata ; e da quella la sfera della fua attività , ed 
il fuo ufo determinali . Come arme da ferir da preflo non 
può avere il fuo ufo oltre lo fpazio , che la fui lunghezza 
comprende . 

La picca ferifce altresi dove la fa giungere la fua lun- 
ghezza ; onde da quella la sfera della fua attività , ed il fuo 
ufo vien determinato ; la picca è più lunga dello fchioppo 
con la bajonetta; dunque altrettanto più s eftenderà la sfera 
della fua attività, ed altrettanto fupera, quella della bajonet- 
ta, elfendo le sfere d’attività nelle armi da ferir da preflo 
in ragione delle loro lunghezze . 

Tutte e tre quelle armi oltre la sfera della propria at- 
tività non poflòno avere ufo alcuno ; dunque la bajonetta in 
cima allo fchioppo non ha ufo alcuno nella sfera di atti- 
vità della picca; e quella farà egualmente inutile nella sfe- 
ra di attività dello fchioppo . Per ottenere il fuo ufo la 
picca deve avvicinarfi fin che giunga alla sfera della fua at- 
tività, e l’ifteflo deve efeguire per ottenere il fuo la bajo- 
netta : quando giunge alla sfera della fua attività la picca , 

N 2 certa 
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ceffo 1’ ufo dello fchioppo , e quando vi giunge la baionet- 
ta, ceffo l’ufo della picca; ma la picca può facilmente giun- 
gervi , e la bajonetta non può affatto , impedita dalla lun- 
ghezza della picca; dunque quella offenderli fenza effere offe- 
la nè dallo fchioppo, nè dalla bajonetta; dal primo, perchè 
è ceffata la sfera della fua attività; dalla feconda perchè non 
è ancor cominciata . Si figuri un corpo di fucilieri , contro 
un altro di picchieri . Quelli {offrono fin tanto che arrivino 
a portata di fervirfi delle picche ; ma dopo offendono , fenza 
effere più offefi : lo fchioppo come arme da trarre non può 
offendergli ; poiché quando fi viene alle ftrette non può più 
agire : come arme da ferir da preffo accompagnato dalla ba- 
ionetta non può offendere perchè non arriva , nè può arriva- 
re impedito dalla lunghezza della picca . Dunque la picca 
contro le armi prefenti conferverebbe il fuo ufo , e lor toglie- 
rebbe il doppio che hanno; onde una truppa di picchieri con- 
tro altra armata di fchioppo e bajonetta , farebbe una truppa 
armata contro altra difarmata ; poiché il non poter far ufo 
delle armi, è l' ideilo che non averle. 

Se fi efaminano le armi prefenti al confronto della fola 
fpada fi fcuopre in loro ancora fvantaggio. 

La fpada toglie allo fchioppo , come tutte le armi da 
ferir da preffo a quelle da trarre, l’ufo coll’ avvicinarli ; ed 
ecco perduto un ufo delle armi prefenti; ma l’altro pare che 
non fia così focile a toglierfi. La fpada nell’ avvicinarfi in- 
contra la bajonetta in punta allo fchioppo , la quale fembra 
a prima villa di elfere un’arme più vantaggiofo , perchè più 
lunga, e perciò dovrebbe avere contro la fpada lo llelfo van- 
taggio, che la picca ha contro elfo ; ma la picca può con- 
fervare fempre il fuo vantaggio contro la bajonetta , perchè 
niun’ arme più corta, e molto men la bajonetta, può farle 
perdere la fua direzione, in cui ella è mantenuta dalla for- 
za di molti . Non così la bajonetta in cima allo fchioppo 
contro la fpada ; poiché , ficcome fi è veduto quando della 
natura di dette armi fi è ragionato, ella è foggetta ad elfere 
guadagnata da tutte le armi più corte ; onde la fpada può 
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facilmente toglierle la fua direzione, e la fua offefa;e quin- 
di avvicinarfi , ed arrivare alla sfera della propria attiviti . 
Ed ecco perduto il fecondo ufo delle armi preferiti . 

Non bifogna dunque tanto vantare quello doppio ufo , 
nè l’invenzione di un’arme che l’ammette. La baionetta par 
che Ha nata egualmente dal credito dello fchioppo , e dalla 
neceffit'a delle armi da ferir da predo ; l’ efperienza faceva co- 
nofcere fpelfo quella neceffuà ne’ grandi effetti della picca ; 
ma quella non ammettendo la compagnia dello fchioppo , 
quelli ch’erano tanto in di lui favore prevenuti , non poteano 
recarfi ad abbandonarlo; onde penfarono di formare un’arme, 
che in compagnia dello fchioppo, potcife far le veci della pic- 
ca . Se ne abbia fatto le veci, il confronto de’loro effetti lo 
dimoltra (X); e fe polla farlo , l’abbiamo adelfo veduto nel 
confronto di dette due armi. Abbiamo altresì veduto , che 
tra le armi da ferir da preflò ella è la più debole ; e fe fi 
efamina per rapporto all’ arte , ella è la men capace a rice- 
verla (Y) ; onde non fi dovrebbe adoperare fe non fe laddo- 
ve 


(X) Color» che hanno così franca- 
mente decito , che li baionetta fac- 
cia le veci delia picca, e che Ha an- 
cora più vantaggiofa ; giacché non 
fono troppo avvezzi a far u(t> delle 
ragioni , avrebbero dovuto almeno av- 
valerti dell' efperienza , ed addurre i 
faggi ,ed i fatti di quette arme : avreb- 
bero dovuto allegare in pruova del tuo 
valore , e pretefo vantaggio , ciocché 
etfa ha prodotto di meglio, o almen 
di fimile a quel che la picca ha fat- 
to ( per non parlare delle cole anti- 
che ) in mano de’Svizzeri nella bat- 
taglia di Dreux ; in quello di Nova- 
ra ; e nei le guerre tutte d’ Italia , e 
di Francia: in mano de’SpagnoIi nelle 
guerre di Fiandra , e di Francia ; ed in 
mano de’Svezzefi nelle battaglie di Li- 
psia, e di Lurzen. Ma le ragioni cd i fat- 
ti tono egualmente contrar; a tale arme. 

(Y) Un corpo di picchieri vince 
Un altro di egual numero di picchie- 


ri , fe combatte con più arte , vai 
quanto dire , fe conferva meglio l’or- 
dinanza che dà a tale arme la forza : 
una truppa armata di (padc vincerà 
un'altra di egual numero , ed armi r 
fe combatte con più arte ; ma una 
truppa armata di baionetta non può' 
vincere, un’altra d’cgual numero per- 
ché mn pub combattere con più ar- 
te . EUa feri fee collo fpingerfi natural- 
mente avanti : alrrimente non s’ado- 
pera né pub adoperarli ; onde non vi 
pub edere arte nei fuo maneggio : 
ella non pub difenderli fe non con 
l’offefa : lode fa in due corpi di egual 
numero di eguili armi , egualmente 
fenz’ arte è eguale , dunque la difefa 
ancora é eguale . Quindi un corpo 
non vincerà un altro: fe lo vince fi 
vede ai cafo . Per poterlo vincere con 
ragione , deve avere più numero ; 
onde, nelle battaglie dove vi è più 
numero, là iarà ìa vittoria. 
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ve non fi cerca l’arte della guerra; ma fi procede colia fo- 
la natura. 

Quindi fi può fcorgere fe la bajonetta in punta allo 
fchioppo merita quel vantaggiofo (Z) giudizio , che di lei fi è 
fatto , e fe fornifce ballante fcufa per io abbandono delle al- 
tre armi da ferir da predo : nè 1’ ufo che permette dello 
fchioppo dovea darle tanto credito ; poiché la fpada neppur 
le impedire, e può altresì effer compagna dello fchioppo , 
come prelfo alcune nazioni fi vede. E pure non oftante que- 
llo comune pregio , e con tutti gli altri vantaggi, che efla 
ha fopra la bajonetta , fi è alla bajonetta ancor elfa facrifi- 
cata (A). 

Quindi conchiudafi , che a torto fi allega il doppio ufo 
che hanno le prefemi armi per farle giudicare migliori delle 
antiche, o per giuflificare l’abbandono delle armi da ferir da 
prelfo . E con egual mancanza di ragione , e di verità , fi 
dice, che la prelènte maniera di combattere egualmente nel- 
le armi da ferir da prelfo, e da trarre fu fondata. Una ta- 
le alfertiva non folo è fmentita dalle ragioni fopra allegate, 
ma eziandio dagl’ illelfi -(B) Autori , che coteflo doppio ufo 

tanto 


(Z) 11 Signor Puyfegur nel cap. 8. 
del rom. !.. e ncU’tfrr. 4. del cap. il. 
s’affatica di dimoftrare , che la baj>- 
netta in cima allo fchioppo è l’arme 
migliore di tutte : dell’ ilìelTo avvilo 
è il Signor Marchefe di Feuquieres ; 
ma quello non dà veruna ragione ; 
ed il primo le dà tali che non per- 
vadono ; perchè non ricavate dall efa- 
me dalla natura delle armi. 

(A) Il Signor Puyfegur perfuafo che 
lo fchioppo , e bajonetta ballalTero a 
tutto , tentò ancora di fcacciare la 
fpada come inutile dal Telo luogo, for- 
fè ove avea ritrovato ricovero, e fo- 
(ìituire in fua vece il coltello di cac- 
cia ; l’imbarazzo che apporrà la fpa- 
da , è la fua ragion favorita ; ma 
uella pub eflere accettata foltanto 
ove non lìenfi veduti i granatieri 


truppa incaricata Tempre dclF imprefe 

f iih follecite , e che efige maggior 
ibertà ne’ movimenti armati di feia- 
bla della fpada più imbarazzante , fe 
bene meno utile: il Signor Duca del 
Broglio, tentò ultimamente l’iftelfo, 
e propoli nell’ efercizio che infegnò 
ad uno de’diftaccamenti , de’ quali do- 
vè eliminare i movimenti il Conte 
di Salfonia di famofa ricordanza; ma 
il fuo progetto non fu da quel valent’ 
uomo approvato nella lettera che fcrif- 
fe al Conte d’ Argcnfon in data de’ 
2S- Febbraio 1750. 

(B) Il Signor Puyfegur arr.4. Cap. 
V arme ria fuoco , die’ egli , fptojal- 
mente olirli è quella che dlflru^e una 
mitosi or quantità di' uomini. Chiunque 
voleffe effer convinto cf una tal verità 
f» porti dopo una battaglia ad offtr- 
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tanto vantano , e dall’ efperienza ; poiché nella maggior par- 
te de’ combattimenti le armi prefenti fpiegano quali Tempre 
l’ufo da trarre , rare volte quello da ferir da preflò . Il folo 
fchioppo decide per lo pii» delle battaglie : la bajonetta vi 
ha pochiiTima parte; e qualora naveffe eguale, o pur mag- 
giore delio fchioppo, non recherebbe perciò molto di meglio 
nella maniera di combattere ; poiché ella ha quafi tutti i di- 
fetti delle armi da trarre , e pochilfimi di que’ vantaggi che 
hanno le altre armi da ferir da predo. Principaliffimo iftru- 
mento dell’arte della guerra fono le armi ; e di quelle ella 
piò s’ avvale al confeguimento del fuo fine , cioè di rendere 
un numero inferiore di gente atto a vincere un fuperiore . 
Che la picca , e la fpada le facelfero confeguire un tal fine, 
tutte le imprefe de’ Greci, e Romani io attellano. Se la ba- 
jonetra, e lo fchioppo fieno armi atte a farlo confeguire , 
non faprei decidere; ma sò bene che gli flati nell’intrapren- 
der le guerre vi fi preparano , non giò come i Greci (C) 

e Ro- 


vare negli [pedali , t vedrà quanto [ut 
piccolo il numero de feriti coll' armi 
bianche in paragone di quelli che fono 
J lati off e fi dalle armi da fuoco . Nè io 
incon/ideraramentc avanzo que fi a mia 
propofizione , ma bensì con piena cono- 
f colza del fatto . 

(C) Tutti coloro che hanno pofle- 
duto r arte nella guerra nell' equili- 
brar le forze ;c nel proccurarfi quell’ 
eccedo dellemedeGmc che dà la riu- 
fcita all* intraprefe , non hanno badato 
mai al numero . Ognun sa , che gli 
eferciti Confolarj in Roma eran com- 
polli di due fole legioni, e dell'equi- 
valente di focj ; e che ogni Confole 
contro qualfivoglia gran numero de’ 
nemici non più che tal’efercito con- 
duce . Si sa ancora da tutti, quanti 
furono gli eferciti de’Greci : con quan- 
ta gente Pirro meditò, ed efegui tan- 
te intraprefe ; c con quanta Addan- 
ti*' 0 preparo® alla conquida dcli’Afia. 
Gli Afiam all’ oppofto , ed i Barbari 


non confidersrono , che il folo nume- 
ro : il folo eccedo de! numero dava a 
loro 1’ eccedo di forte : mancanti d’ 
arce , c non connfeendo che la fola 
natura , penfavano che i più dovede- 
ro vincere necedariamente i meno: 

? quindi ciafchedun proccurò di fare i 
uoi eferciti quanto poteva più grò®; 
quindi furierò gli eferciti di Sede, e 
quelli di non men forprendente nu- 
mero degli altri Principi Afiani . Il 
loro calcolo fi trovò giudo cd i pro- 
getti ben formiti , quando combatte- 
rono co’ Popoli , che procedevano 
parimente nella guerra con la fola na- 
tura ; ma fi trovarono ben ingannati 
quando ebbero a combattere coloro , 
che procedevano con arte : allora co- 
nobbero che qualfivoglia eccedo di 
numero non badava ad equilibrare 
la mancanza dell’ arte. I Romani alt* 
incontro , cd i Greci raridime volte 
sbagliarono ; e gli eliti delle intraprefe 
corrifpofero cattamente a’ progetti . 
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« Romani , ma come gli Afiani , e Barbari , e con la iftefsa 
bilancia , che colloro adoperarono , equilibrano le forze ; e sò 
ancora che i Generali nel cercar le forze neceflàrie alle pro- 
gettate intraprefe parlano , e penfàno tutti come Ciazare ; 
niuno come Ciro (D) . 

L’ abbandono delle armi da ferir da preflò traffe feco 
quello delle armi di difefa . Principaliflìma tra quelle fu lo 
feudo vario fecondo le nazioni di forma, di contellura , e di 
materia. Vietano le armi da coprir non folo il petto come la 
corazza ; ma ancor tutte le membra , e da quelle particolar 
nome riceveano. Egli è inutile trattenerfi nella loro deferi zio- 


(D) Giova trafcrivcre il difeorfo 
che tennero quelli due Principi , quale 
lo rapporta Senofonte nella Ciropedia. 
Dopo che Ciro s’ unì a Ciazare con 
trentamila Perliani che avea condot- 
ti in fuo foccorfo .informatoli del nu- 
mero di truppe eh’ egli poteva met- 
tere in campagna , e di quelle de’ 
Tuoi nemici gli dimandb : Ditemi pri- 
ma qual' ì la maniera Ai combattere Ai 
qutjie nazioni ? Qua/i la medtfima 
della nojìra , rijpofe G i arare , poiché 
la maggior parte de’ nojlri , t de loro fi 
fervono if arco , e dardi . Con quefi' ar- 
mi di fi e Ciro bifogna combattere da 
lungi ; ciò è vero , rifpafe Ciazare ; e 
per confeguenza , rifpofe Ciro , la Vit- 
toria farà da quella parte in cui vi fo- 
no più combattenti ; poiché ì ben faci- 
le di giudicare , che una grojjd truppa 
ferirà molto più di gente in una pic- 
cola , che le farà oppofia , di quella che 
la piccola 0 c<lrà ferire nella grande . Se 
così i , difie Ciazare , non vi i miglio- 
re (pedinile , che inviare in Ptrfia per 
dimandarvi un feccorfo più grande , e 
rapprefentare , che ft noi fiam disfatti , 
efii avi anno dopo f ubilo gli inimici 
addoffo . Jn verità nfpofe Ciro , quan- 
do pur tutti i Pcrfiant fuffero afflane 
radunati , io non credo che perdi fa- 


né 

remmo eguali in numero apf inimici . 
Cofa vi fembra dunque più a prnpofi- 
to di fare dtffe Ciazare ? Per me , rif- 
pofe Ciro , 1 io fu[fi in vojlra luogo , 
farti far prontamente per tutti i Permia- 
ni eh’ io conduco armi Jimili a quelle , 
che portano 1 nobili del f ejcrcito , cioè 
una Corazza per coprir il petto , lo 
feudo per il braccio finiflro , e la fpa- 
da a la man dritta . Così voi farete 
che le nofire genti nuderanno alla ca- 
rica con più fi carezza , e che gl inimi- 
ci no» uberanno afpettarlì di più fer- 
mo . Quindi come noi ci addofferemo il 
carico di combattere tutti coloro che fa- 
ranno ttjla ; rosi farà vojlra la cura , 
e della vojlra Cavalleria di perfeguita- 
rt coloro , che volteranno le j palle ac- 
ciocchì non poffano ni fuggire con fica- 
rez.za ; ni riordinarfi . Ciazare conob- 
be eh' egli avea ragione , t fenza più 
penfart a cercare altre 7 ruppe fere far 
le armi , di cui fi tra parlato. Non (i 
può vedere in una fembianza più na- 
turale è più viva, quanto importi la 
varietà dell armi . Ma chi oggigior- 
no la degna d’ un folo fguardo l E 
quanto pur vi fuffe chi parlafleccme 
Ciro ì chi l’ aCcoltartbbe , o gli da- 
rebbe ragione come Ciazare ì 


Digitized by Google 


SULL'ARTE DELLA GUERR A . LIB.II.CAP.IIi: 

ne (E) . Gli Antiquarj ne favellano dilfufamente . • " 

Ella è rimarchevole la ftima della difelà prelfo gli an- 
tichi : le leggi (F) , ed i cofturai di molti popoli l’hanno por- 
tata fin dove potea giungere ; del che non è tanto difficile 
rinvenir la ragione a chi fi voglia prender badante pena per 

rin- 


(E) La (trattura delle armi de’ Par- 
ti era la più maràviglìofa . Quantun- 
que copriffero tutto il corpo , non ne 
impedivano il minimo moto , e fé- 
deano così bene , che fembrava , che 
aveffero la pelle di ferro ; onde uo- 
mini di ferro venivano chiamati . I 
Galli tutto che difdegnofi delle armi 
di difefa s’ efponeffero molte volte 
nudi a’ combattimenti; pure l’ebbe- 
ro poi cosi gravi , e difadatte , che 
impedivano loro il combattere . Ta- 
cito gli dipinge armati inguifa, che 
non poteano nè offendete , nè elfere 
offefi , nè abbattuti rilevarli in piedi. 
Simili furono gli uomini d’ arme di 
Tigrane contro Lucullo . Non fo fe 
la qualità di quelle de’ Romani , o 
fe piuttollo il continuo ufo , ed efer- 
eizio le avea refe loro così comode, 
che non ne ricevcano maggior imba- 
razzo di quello , che noi dalle velli 
riceviamo . 

(F) Si notava «T infamia chi avef- 
fe perduto lo feudo in battaglia ; o 
chi avelfe in altra guifa la difefa di- 
fprezzata . I Legislatori de’ Greci pu- 
nirono colui, che gettava lo feudo, 
c non chi abbandonava falla, o la Ipa- 
da. Ne' feudi de’Spartani ‘vi era fcrit- 
t» , o con quejlo , o foprtt dì quejlo , 
Epaminonda portato femivivo al cam- 
po per la mortai ferita , che ricevè 
nella battaglia di Mantinea , la prima 
voce, c fpirito che raccolfe , fu per 
dimandare tutto agitato a coloro , 
che (lavangli attorno , fe nel cadere 
gli fulfe (lato tolto lo feudo dall’ini- 
mico; e fcntendolo in falvo non fo- 
lo tranquillo divenne; ma d'uneltre- 


ma contentezza , e gioia ripieno fe lo 
fece recare , e baciollo come dolce 
compagno delle Tue fatiche , c della 
fua gloria ; ed indi a poco trapalsò . 
Nell’ aflfalto ch'ebbe Sparta da’ I’cba- 
ni ; Ilaada figlio di Tebida ignudo 
di velli , e d’ armi corfc fuor di cafa 
con un’ arme in alla in una mano, 
e colla fpada nell’ altra , c mifchun- 
dofi coraggiofamente , co’ nemici ne 
fece grandiffima llragge , c tornò fen- 
za riceverne ferita alcuna . Per que- 
lla pruova fu coronato priora dagli 
Efori , e poi condannato in mille 
dramme ; perchè fenz’ armi di difefa 
s’ era melfo a tanto pericolo . Quel 
famofo (iridato di Celare dopo aver 
fatto in fua prefenza nella guerra 
Brittanicn i maggiori sforzi , e le 
pruove più forprendenti d’ un fìraor- 
dinario coraggio per falvare alcuni 
fuoi Uffiziali impegnatili in luoghi 
palullri , circondati , e vicini a rellar 
prigionieri de’ nemici , coftrinfe i 
Barbari a inoltrar le fpalle , falvò i 
fuoi , c dopo gettatoli nell’ acqua ora 
nuotando, ora camminando fi ritirò l* 
ultimo, ma fenza le feudo . Attonito 
di flupore , e di contento coridali 
ali’ incontro Cefare per abbracciarlo; 
ma egli rutto di fe malcontento co- 
gli occhi badi , ed il vifo bagnato 
di lagrime gli fi gettò a’piedi,epcc 
aver perduto lo feudo gli chiefe umil- 
mente perdono . 

Tacito parlando degli antichi Ger- 
mani , e lor milizia dice , che era 
predo loro capitaliflìmo delitto l’ ab- 
bandonar lo feudo ec. 

o 
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rintracciarla . Ella è fondata su la natura dell’ uomo . Que- 
lli portato dal comune iflinto alla confervazione di fe fletto, 
non può efler condotto ad operazioni , che ad oppofto fine 
tendano . Le minacce d’ una morte irreparabile , che vede 
nelle armi nemiche , han più potere in lui per farlo arre- 
care , perchè più vicine , che le minacce della militar difci- 
plina per farlo avanzare. Ma fe s’atticura, o almen fi ren- 
da più lontano il timore , allora la difciplina il fuo vigor 
riprende, e fi potrà tutto da lui ottenere . Quello fi confe- 
guifce dalle armi di difefa . Ette rendono chi n’ è coperto 
più ardito . Confideri ciafcheduno fe fletto pollo al cimento 
con armi di difefa , e fenza : efamini in quale delle due gui- 
fe più ardire fentafi , e ritroverà in fe medefimo la pruova 
più chiara , e più convincente di quanto fi è divifato . 

A quella ragione della grande Aima , che fi è fatta del- 
le armi di difefa , fi potrebbero aggiungere molte altre , e tut- 
te più forti di quelle, che per giultificare il di fprezzo , o po- 
co conto di tale armi da noi fatto , produr fi pottono . Le 
più plaufibili , che fi adducono, fono finvenzion della polvere, 
e l’imbarazzo. Si è creduto che la polvere abbia accrcfciuta 
la forza delle armi da trarre in guifu , che le armi di difè- 
fa, non vagliano più loro refiftere; onde inutili divengano: 
ma l’effetto' delle armi antiche niente inferiore a quello delle 
prefenti ,dimoftra, che non G è ben creduto. Ancora a’noltri 
giorni fi fan corazze a pruova de’ tiri del fucile ; e gli an- 
tichi non furon fempre dalle loro armi difefi contro le armi 
da trarre; non per queflo l’abbandonarono; anzi quanto più 
eccellenti , e di maggior forza eran le. armi da trarre ne- 
miche , tanto più (G) fi coprivano , perfuafiflimi , che pef 

vin- 

(G) Non fono flati i foli Antichi terra , perchè nella Fanteria non vi 
a penfare cosi . In tempi da’ noftri era truppa gravemente armata . Que- 
rnen lontani, e dopo efferfi introdot- fto era il coflume del famofo Gallo- 
tc le armi da fuoco , negli affaltidel- ne di Foix praticato fovente nelle 
le Piazze , dove il loro ufo è naag- guerre d' Italia . Chi efamincrà la 
giore, e P effetto più micidiale , fi ragione di tal pratica , vedrà che non 
adoperavano alla prima fronte gli uo- peraltro fi adoperavano gli uomini d* 
mini d’ arme quali metteano piè a arme negli affalti delle Piazze ; fe 

non 
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vincere , bifognava toglierne fubito l’ ufo ; ciocché non fi po - 
teva efeguire le non avvicinandoli , onde neceflaric le armi 
di difefa rifultavano . Quindi gl’iftefli Parti , tuttoché alla 
ftraordinaria forza delle lor armi niente quafi reggcfl'e ; pure 
ciocché ne’ Romani più temeano, eran le armi di difefa , e 
Tiridate loro Principe in un abboccamento, che chiefe a Cor- 
bulone , propofegli d’avvicinarfi con egual numero di gente ar- 
mata di tutte armi, fuorché di quelle di difefa. Quindi Gi- 
ro per poter vincere i fuoi nemici armati foltanto di armi 
da trarre , coprì i fuoi della corazza , e dello feudo ; e quin- 
di Omero (H) volle che i più valenti , e coraggiofi de’ 

Gre- 


non perchè quivi era più ufo , e più 
da temere de Ile armi da trarre , e que- 
lle erano ancora di maggior portata, 
e di effetto più veemente in tali 
circofianze . Tanto fi giudicavan a 
tal’ uopo neceffarie le armi di difefa, 
che elelfcro piuttotio fervirfi della 
Civetteria, truppa a tal genere di pu- 
gna la più impropria , e difadarta , 
anziché della Fanteria , perchè quella 
era la fola di tal armi guernita . La 
varietà dunque nella fiima della di- 
fefa non deriva da’ varj tempi , nè 
dalle varie armi ; ma dalia varietà 
de! penfare . Quando fi penfa bene , 
i Moderni combattano contro lo 
fchioppo , come gli Antichi contro 
l’arco: quando fi penfa male non fo- 
no i foli Moderni a fpogliarfi dell’ 
armi di difefa . Effi trovan compagni 
prelfo gli Antichi ,e quel che fa più 
flupore preflo gl’illeflì Roman». Ve- 
gezio amaramente fi lagna di tal co- 
fiume , o abufo già introdotto ne’ 
fuoi tempi , cui attribuifee le gravi 
perdite di quell’imperio, e di cui le 
fatali conféguenza dimortra nel cap.20. 
del lib. 1. Sic dettela petloribus , tP" 
capitibui cantra Gothos milita noflri 
multitudine fagittariorum fxpe dcleti 
funt : nec pofi tot clades , qtic ufque 
ad tontarum Uvbium txcidia perverte- 


runt , cutquam cuti fui t vel cotaphra- 
chtt , vel galeas pedeftribns reddete . 
Ita fit , ut non de pugna , fed de fu- 
g 1 cogitent , qui nudi in acie exponun- 
tur ad vulnera . Da quello luogo di 
Vegezio non folo fi feorge che le ar- 
mi di difefa eran più neceffarie con- 
tro le armi da trarre ; ma ancora che 
afiicuravano P animo , ed ifpiravano 
l’ardire a chi nera armato . E con 
quella necelfaria conféguenza fi ter- 
mina il detto capitolo : Ncee[fe e/l 
cairn ut dimteandi acriorerrt fumai au- 
daciam , qui munito capite , vel ptBo- 
re non timer vulnus. 

(H) Egli fa parlare a Nettuno co- 
sì nel lib.t4.delPlliade : Prend 'amo i 
più forti , ed i più grandi feudi dell' 
Efercito , fcegliamo t migliori elmi , e 
le migliori picche , e • marciamo al ne- 
mico , io fatò alla vo/lra tejla CFc. 
Coloro dunque lite fon rifoluti a fe- 
p tarmi , e che hanno piccoli feudi , gli 
diano a coloro , che non hanno il me- 
de/imo ardire , e prendano di qttefii i 
grandi . I grandi feudi fono neccffnrj et 
gli uomini dì coraggio , cd af alata- 
mente inutili a gli altri &c. T utti i 
va! orofi approvano quejlo confittilo , ed 
i Re Diomede , Ulijfe , ed Agamen- 
none , quantunque indeboliti per le lor » 
ferite vanno c/fi medefimi di riga , in 
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Greci marciaffero al combattimento meglio coperti , ed ar- 
mati . 

L’imbarazzo che fi oppone, è una ragione ancora più 
debole. Dove non vi è ufo, evvi Tempre imbarazzo. Nella 
formazione de' Reggimenti nazionali fi fon veduti moltiffimi 
llranamente imbarazzati della crovatta , de’ calzoni , delle 
fcarpe ec. e fi farebbero contentati più tolto di caricarfi de’ 
pefi più enormi , o di zappare , ed arare tutto il giorno , che 
veflirfi in una foggia per loro affatto nuova, ed incommoda. 
Non fia dunque itupore fe le armi imbarazzano, quando an- 
cor le velli producono l’ iftelTo effetto . La comune cagione è 
il non averne l’ufo. Davidde provò fimile imbarazzo quan- 
do gl’ indolirono le armi per combattere Golia ; ma fu più 
giullo nell’ attribuirne la cagione. Egli confefsò ingenuamen- 
te l’illefla, che ora fi è addotta; e non diffe già che le ar- 
mi erano imbarazzanti , nè potea dirlo alla villa di tanti 
Ebrei , e Fiiillei , che n’ erano armati . Non vi farebbe nè 
men tra noi forfè chi dir lo poteffe , fe alla nollra villa fuf- 
fero parimente prefenti que’ Pedoni Romani , i quali carichi 
di tutte le armi, della provifion di viveri per quindici giorni; 
e d’una certa quantità di pali per far il vallo fino a 6 o. lib- 
bre di pefo, marciando in ordinanza fàceano in cinque ore 
venti miglia, e ventiquattro , qualora vi fuffe fretta; ed alle 
volte nella lleffa marcia, alle volte dopo avveniva , che com- 
Eatteflèro con armi che maggiore, più franco , e libero mo- 
vimento del corpo, e delle membra efigevano,di quello che 
le nollre efi°ono . Nè vi fia chi fi facci a credere che i lo- 
ro corpi fuflero da’nollri diverfi , o più grandi, o più forti. 
Si sa da tutti che i Galli la loro piccolezza derifero . Nor» 
la natura, ma l’educazione era diveda . Nè quella era per- 
fètta; anzi erafi già gullato tutto il fapore delle delizie Afta- 
tiche , quando Lucullo , quando Graffò , e quando 1’ Impera- 
dor Caracalla gravemente armati marciavano a piè conducen- 
do 

riga per far cambiar le armi. 1 piti di difendergli , e danno le loro a quel* 
coraggioji prendono le aritii più capaci li cU non ardifeono affrontar l' inimico. 
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do i loro eferciti . Non è dunque fe non fe il folo coftume (I), 
che importabil rende il carico delle armi . 

L’ efame delle addotte ragioni le fcopre per puri prefe- 
tti ; de’ quali forfè fi fon ferviti per coprir la vera , che ad- 
durre non conveniva . La principaliffima cagione che ha fat- 
to lafciar le armi di difefa è fiata per mio avvifo l’odio, e 
l’awerfione alla fatica. Chi va riandando col penfiero l’ifto- 
ria (K) del loro abbandonamento* e mafiimamente i’epoche, 

in 


(D Montagne ElTais cap. <j. Vc- 
getio nel cap. 20. del lib. i.Sed grò- 
vii pcditi lorica vidi tur, & gali a for- 
tajfc raro meditanti arma , raro trattan- 
ti . Ceterum auotidìanus ufus non la- 
borni , ttiamfi onerofa te fi averti . 

(K) La fanteria fu ìa prima a la* 
feiar le armi di difefa . La Romana 
che dalla fondazione di Roma fino a’ 
tempi dell’ Imperador Graziano l’avea 
collantemente confcrvate poi abban- 
donale . La generai corruzione avea 
talmente fnervato non tanto i corpi, 
quanto gli animi , che infopportabile 
giudicoffi il carico delle armi . Quindi 
lì cercò agl’ Imperadori prima di la- 
fciar le corazze , e poi ancor gli el- 
mi ; cd il depravamento de’ ccflumi, 
e della difciplina crebbe tant’ oltre, 
che una richieda sì sfrontata e sì im- 
pertinente faceafi , cd accordavafi e- 
gunlmcnre fenza vergogna . L’odio 
della fatica nato nel iulTo , e nudri- 
ro dal rilafciamento della difciplina , 
e dall' infrequenza , e poi ancor dal 
total cclfamcmo degli efercizj , trion- 
fò de’ migliori iftituti , e di tutti i 
doveri ; ed effo poi fu in Idolo ado- 
rato cotanto , che non folo quelle 

f ranche gli facrificarono , cui dovean 
a gloria , e l’ Imperio ; ma P ifiefla 
lor vita : Così ci attefta Vegezio nel 
cap. 20. del lib. 1. Std illi qui laborem 
in portandis veteribut munimentis ar- 
mo: um ftrre non poffunt, delitti ir corpo- 
ribus t & vulnera fujìintre coguntur , 


& mortes . . . Sic dum exercitium 
LABOREM<£UE declinane c litri maximo 
dcdtcore trucidantur ut pecudes &c. la 
fatica dunque apparve piò orrida, e piò 
terribile della morte. Vcggafi Vege- 
zio net luogo addotto, dove chiara- 
mente fi ravvila, che quella fu l'uni- 
ca cagione, per cui fi lafciaron le ar- 
mi di difefa . A che accagionarne 
dunque la polvere , e le prcienti ar- 
mi ?l'cfempio de’ Romani, e di tem- 
pi , in cui nè l’una , nè le altre fi co* 
nofccvano , non permette che fi pof- 
fa neppur penfare ad una ragione co- 
sì frivola . Se fi lafciaron dunque 
le armi di- difefa allora, fu per altra 
cagione . Quella dagli antichi franca- 
mente s’ adduce e quell’ iiìefia fol- 
tanto per vera da’ moderni altresì fi 
può addurre . 

La cavalleria ritenne per molto piò 
lungo tempo le armi di difefa , non 
perchè le fulTero piò ncceffaric che 
alla fantaria ; ma forfè perchè la fa- 
tica degli uomini era co’ cavalli di- 
vifa . L’ clferne però fopra quelli fca- 
ricati della parte maggiore , non ba- 
dò a render fopportabile quella, che 
reftava . I Francdì furono per avven- 
tura i primi , cerne gli piò intolleranti 
a fpogliarfene ; almeno effi avean co- 
minciato a lafciar parte delle armi del- 
la cavalleria gravemente armata; men- 
tre le altre nazioni ancor le riteneva- 
no intere ; c D.ivita che militò in 
Francia , e che un tal avvenimento 
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in cui ora una parte, e poi un’altra del corpo fi lafciò Co- 
perta , ve la ravviferk non ofcuramente efpreffa . Bifogna pur 
confortare, che la noftra morbidezza ci ha fatto abbandonare 
colle armi tutti gli altri modi dell’antica milizia. Il timore 
del travaglio ci ha fatto deprezzare ogni difefa , e comparir 
bravi . Ci fumo efpofti alla morte per fuggir la fatica non 
come male più grande , ma più vicino ; illufzone pur troppo 
famigliare nelle noflre determinazioni (L) . Abbiamo dimo- 
ftrato maggior cuore nell’ affrontare i pericoli , perchè vera- 
mente ci mancava per foffrire i mezzi della propria ficurez- 
za ; onde io non so come dal Signor Folard a bravura at- 
tribuir fi poffa , 1’ efferfi efpofti già i Gefati popoli della 
Gallia, ed in tempi men lontani gli Svedefi nudi a’colpi de’ 
loro nemici . Meglio , più finceramente , e men per la fua 
nazione prevenuto difcorre il Signor de Montagne , il quale 
ripetendo 1' antico detto (M) , accufa di debolezza fimil tra- 
fcuranza d’ armarfi ; e prima di lui il Gallo Critognato in 
Aleftia rimprovera a’fuoi l’ifteflb difetto (N) . 

Quantunque 1’ odio della fatica fu fiata l’ unica vera ra- 
gione, che ha fatto le armi di difefa difmettere, ve ne fareb- 
be una migliore ad addurre (benché non fia caduta in men- 
te a niuno ) , di quelle che comunemente foglionfi allega- 
re . Elfa ricavafi dalla natura delle armi , e lor ufo . 

Si diffe che le armi da ferir da preflo , dovean effer 
(fate le prime ad adoperarfi da’più coraggiofi , e forti, i qua- 
li bramavano d’attaccar da preffo l’ inimico . E le armi da 
trarre dagli più deboli , e timidi a’ quali conveniva tcner- 
fene lontano ; e fi diffe parimente che coloro , che avean le 
armi da ferir da preffo , per difenderli da’ tiri di quelli da 
trarre nel tempo che impiegavano nell’ avvicinarfi , inventa- 
rono, 


de’ fuoi tempi rapporta , all’iùeffa ca- 
gione V attribuire , che da noi per 
comune a tutti i tempi (ì è addotta. 

(L) Vcggafi Lock ne’ Tuoi faggi ec. 

(M) IntnllerantiJJìma l aborti mrpora 
vix arma burnirà gerebattt. 


(N> Animi tjì ifla moli itici , non 
virtù l inopi/tm paultfper ferri non p of- 
fe : Qui fi ultra morti offcrant ftlci- 
liui reptriuntur , quarti qui dolorcm pa- 
t tenta fcrant. Comm. de B. G. 
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rono, ed adoperarono i primi le armi di difefa ; ciocché il 
puro cfame della natura delle armi , e del loro vario ufo 
fcopr'i, riceve più forza e più lume da Omero nel luogo fo- 
pra addotto . Quivi fi vede che i grandi feudi fono neceffa- 
rj agli Uomini di coraggio, ed aifolutamente inutili agli al- 
tri ; e che i più valoroli prendon le armi più atte a difen- 
dergli, e lafcian l’altre a coloro, che non ardifeono affrontar 
l’inimico . 

Se dunque le armi di difefa furono introdotte da chi 
combattea da preflo : fe fono neceffarie agli uomini di co- 
raggio, perchè fi portano ad attaccar da vicino 1’ inimico, 
ed affolutamente inutili agli altri , che fe ne tengon lontani; 
egli è chiaro , che difmeffe le armi da ferir da preffo , ed 
il combattere da preffo , doveanfi parimente , e nel tempo 
fletto le armi di difefa difmettere, come inutili a chi non 
cerca d’affrontar l’inimico, e venire alle flrette. E quella è 
1’ unica ragione , che avrebbe dovuto farle lafciare , perchè 
la fola ricavata da’ faldi principi *; ma ficcome quelli non fi 
fon ricercati, così ella neppur fi è veduta , e non ha avuto 
in quell’affare la minima parte. 

Quindi fe fi è condannato 1’ abbandono delle armi di 
difefa, è perchè parimente fi è condannato il difufo delle ar- 
mi di ferir da prefiò . Dopoché quelle fi fon lafciate , fareb- 
be llato errore ancora più groffo quelle ritenere . L’ une, e 
l’ altre devono avere l’ ilteffa forte (O) . 


(O) Gli antichi iflcffi , che avea- 
no tante armi di difefa per quelli che 
combattevo da predò , non tìe die- 
dero alcuna agli arcieri , a’ fromboiie- 
ri , ed a tutti gli altri che combattea- 
»o con armi da trarre. Ciò fi ravvi- 
la non folo in Omero , ma ancora ne’ 
'lattici, e negl’Iflorici. Ecco come 
ne parla Eliano : Ve luti ... non lo- 


CA- 

ricam ìnduunt , non cerea muniuntur , 
non clypeum , aut feutum grave gerere 
/ olili / unt , fed ttlis tantum utuntur 
aut fagittit &c. ; Nell’ Meda guifa 
Arriano ancora nella fua Tattica ne 
favella ; e difarmati pur ci rapprefen- 
ta gli arcieri d’Aledandro contro i 
Tnballi nella fua Moria. 
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ti* 


Dell' ordinare i Soldati . 


L A neceflit'a in cui fi videro gli uomini affiditi da nu- 
mero fuperiore di gente di renderfi a più forti , o pe* 
rire ; ovvero di penfare alla maniera di potere , avvegnaché 
più deboli , loro refittere , fé rinvenire, ficcome dilli , l’arte 
della Guerra ; ma tra l’ idee , che- codetta neceffità eccitò nel- 
le umane menti , principaliflìma , la più naturale , e la pri- 
ma a nafeere fi dee tiputare edere fiata l’union delle forze. 
Una tal idea è cosi propria della debolezza che la natura i- 
ftefla l’ifpira a tutti gli animali deboli per difenderfi dagli al- 
tri più forti . L’ uomo portato dalla comune natura a tal 
unione impiegò fua ragione , di cui particolarmente è do- 
tato a perfezionarla. Surfe quindi la feienza d’unire , o or- 
dinare i foldati , che i Greci Tattica appellarono . Ma fic- 
conie dalle varie armi , e dal vario ufo i foldati divifi fu- 
rono in più forte di truppe , cosi due fpecie di Tattica fi 
poflfono confiderare , 1’ una generale , che abbraccia l’ ordine , 
e l’accordo delle varie parti: particolare^ l’ altra , che l’ordi- 
ne di ciafcheduna parte riguarda . Ora non potendofi 1’ ordi- 
ne del tutto ben comprendere, fe prima l’ordine delle parti 
componenti non fi fappia , il giufto metodo ci preferive di 
cominciare dalia Tattica particolare, per poi venire alla ge- 
nerale . 

Le parti principali della truppa, che il tutto dell’Efer- 
cito compongono , fono due , Fanteria , e Cavalleria , avve- 
gnaché ciafcheduna d’ effe varie altre fpecie a fe fotropofte 
comprenda. Principaliflìmo oggetto però della Tattica è fla- 
to la Fanteria ; talché pretto molti la feienza di ben ordi- 
narla , un tal nome per eccellenza lignifica . 

Si ordinano i foldati allogandoli per filo 1’ un dopo 1’ 
altro, e l’uno accanto all’altro; ciocché con voce più ufata 
fi dice da petto a fchiena , e da fpalla a fpalla . La ferie 
che nafee dalla prima maniera fi chiama fila, e quella che 

nafee 
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nafce dalla feconda riga : dal loro comporto i corpi ordina- 
* ti rifultano , di cui la fila rapprefenra la latitudine , o fia 
fondo : e la riga la lunghezza , o fia fronte . Tali corpi due 
figure foltanto poffono ricevere ; ma dal loro ufo a tre fo- 
gUono determinarfi : l’ uno quando la fronte del fondo è mag- 
giore : l’ altro quando è minore : il terzo quando è eguale . 
Quello è inalterabile , perchè l’eguaglianza non può fuccede- 
re che in una fola guifa ; onde col proprio nome di quadro 
generalmente vien chiamato . Gli altri due poffono variare 
fecondo più, o meno la fronte il fondo ecceda, o venga dal 
fondo fuperata . Di tutti e due la figura fempre è un rettan- 
golo ; ma per diftinguergli di nome, come di ufo fono diftin- 
ti , fi chiama colonna quando il lato minore ne rapprefenta 
la fronte , e rettangolo quando il medefimo lato ne rappre- 
fenta il fondo , il quale in quella figura può più che in tut- 
te minorarfi , meno nella colonna , niente nel quadro ; poi- 
ché in quello per poco che fi minori il fondo , il quadro 
fvanifee . Nella colonna non fi può tanto menomare che ne- 
gli altri due corpi non fi trasformi . Nel rettangolo fi mi- 
nori quanto fi voglia , fempre refta rettangolo . 

L’ ordinare i foldati non è altro che difporre i foldati 
in una maniera che portano avvalerfi con vantaggio delle lo- 
ro armi . Ora ficcome le armi fono varie , cosi i’ ordinanza 
deve elfer varia, nè può per tutte efler l’ ideila. 

I foldati non portòno difporfi che in due maniere , o 
uno accanto all’altro; o uno dietro all’altro; onde fi è ve- 
duto che l’ordinare, ed i corpi ordinati formanfi dalla com- 
pofizione delle due ferie , che delle dette due difpofizioni na- 
feono ; dunque un ordinanza non può differire dall’ altra , 
che nell’ avere più numerofa la prima , o la feconda fe- 
rie ; e nell’avere maggiore, o minore diftanza tra gli uomi- 
ni che 1’ una , o 1’ altra compongono ; vai quanto dire , un 
ordinanza non può differire dall’altra che nell’avere più nu- 
mero di righe , o di file ; e nell’ avere maggiore , o minore 
diftanza tra le righe , o tra le file . 

* L’ afta lunga , ficcome fi è veduto , ha bifoguo per of- 

P fen- 
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fendere , e per difendere delle forze di molti . Vediamo co- 
me polla riceverle in un corpo ordinato. 

In un corpo ordinato d’ uomini armati d’afte , ognun 
tiene la fua afta con amendue le mani , pel cui ufo la for- 
za delle medefime non balla (A) ; onde veruno può impie- 
gare nè le fue mani , nè la forza delle medefime ad un’altra 
afta . Dunque per darli la forza da più uomini ad un’afta , bi- 
fogna prender da loro un’altra forza, che quella delle mani. 

Stando l’afta nella fua fituazione orizzontale in un cor- 
po ordinato , le afte delle righe di dietro palerebbero tra uo- 
mo e uomo delle righe d’avanti : cosi le afte della feconda ri- 
ga paflerebbero tra uomo , ed uomo della prima . Quelle del- 
la terza tra uomo ed uomo della feconda ec. Se quelli uo- 
mini fi riftringeffero in guifa da premere coi corpo 1’ afta , 
che palla peri mezzo di loro, potrebbero comunicare all’afta 
la forza , ed il moto de’ loro corpi ; dunque le afte della fe- 
conda riga potrebbero ricevere la forza , e moto de’ corpi 
della prima . Quelle della terza potrebbero ricevere la forza e 
moto de’corpi della prima, e feconda. In quella guifa le afte 
di ogni riga avrebbero forza ballante per elTer mantenute co- 
llantemente nella loro fituazione , e per ferire ; e maggiore 
forza avrebbero le alle di quelle righe che dalla prima più fi 
difeoftaffera ; ma le afte della prima renerebbero fenza forza. 

. Se le afte ricevono la forza della prelfione laterale de’cor- 
pi d’uomini per mezzo del paflàggio , che effe hanno tra gli 
medefimi, giacché quelle della prima riga non poffono rice- 
verla , perchè non vi fono uomini avanti , per cui poffmo paf- 
fare , cerchifi di fomminillrarla loro per mezzo degli uomi- 
ni, che vi fon dietro. Impugni dunque ogni uomo della pri- 
ma riga la fua alla , non più colla diritta nell’eftremitk della 
medefima^ma in un punto, da cui refti tanta porzione di lun- 
ghezza dietro il fuo corpo, quanto poffa paffare per due, otre 
righe di dietro ; allora le afte della prima riga così per mante- 
nerli orizzontali , come per ferire riceveranno la forza dalla pref- 

fione 

(A) Ciò fi ì dinioftrato nel capitolo delle armi quando fi è parlato dell’afta. 
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fione de’corpi degli uomini fituati nella feconda , e terza riga. 

Giacché le alte poflono ricevere la forza cosi per mezzo 
di quella porzione di lunghezza di avanti che pafla tra* cor- 
pi degli uomini , come per mezzo della porzione di dietro . 
S’impugnino l’afte da tutte le righe, come li fono impugna- 
te dalla prima; e giacché la forza deriva dalla prelftone la- 
terale de’ corpi, reltringanfi le file quanto più fi polfono ; co- 
si ogni afta avrà la forza della prefittone de’ corpi di tanti 
uomini , per quanti la fua porzione di avanti , e di dietro 
pafla ; onde potrà con la forza di altrettanti mantenerli nella 
fua fituazione, contro gli sforzi che il nemico può fare per 
torlela, e col moto di altrettanti ferire. 

Se gli uomini delle righe di dietro premano coloro cor- 
pi , i corpi degli uomini delle righe di avanti, non folo da- 
ranno la forza di ferire all’ afta , per lo moto laterale che 
imprimono alla fua porzione di dietro ; ma ancora per lo mo- 
to diretto che coi loro corpo comunicano al corpo di chi la 
tiene . Onde per ottenere cosi la laterale , come la diretta 
prefittone de’ corpi, è neceffario non folo che le file fieno ri- 
firettifittme , ma ancora le righe . 

Dopo che fi è veduto donde , e come 1 ’ afta fua forza 
può prendere , egli è tempo di determinare la fua lunghez- 
za, la quale fi lafciò indeterminata quando fi parlò di detta 
arme; perchè dovendo fervire parte della fua lunghezza per 
ricevere la forza, non fi potea determinare tutta la lunghez- 
za fenza prima fapere quanta parte della medefima al detto 
uopo era neceflaria. 

Dall’ efame che fi fece della natura dell’ arme fi vide, 
che a quella la lunghezza era neceflaria per la difefà : dalie- 
fame che ora fi è fatto dell’ ordinanza alla medefima adatta- 
ta, fi è veduto che una porzione della fua lunghezza deve 
reftare dietro il corpo di chi n’ è armato; poiché altrimente 
le fifte delle righe di dietro avrebbero minor forza, e quel- 
le della prima riga , niuna . Dunque la totale lunghezza 
dell’ arme deve elfer tale che fomifca una lunghezza alla 
porzione che reità avanti il corpo baftante per la difefa , e 

P 2 una 
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una lunghezza alla porzione che refta dietro , ballante per ri- 
cevere la forza. 

La lunghezza della parte di avanti è ballante per la di- 
fefa , s’ è maggiore di quella delie altre armi da ferir da 
preflo; onde la lunghezza della parte di dietro , liccome fer- 
ve a ricevere la forza , e quella la riceve dalla preffione de’ 
corpi, per gli quali pafifa, quanto maggiore farà , di più corpi 
riceverà la preflìone; onde per determinarla , bi fogna ritro- 
vare la forza della preffione de’ corpi , e poi vedere di quan- 
ti vi fia bifogno per fornire la forza ballante all’ alla . 

Ritrovate le lunghezze , che danno ladifefa,e forza ba- 
llante; accrefcendoli darebbero T una , e 1’ altra maggiore ; 
onde fi deduce l’ alta quanto è più lunga , altrettanto è più 
vantaggiofa . 

Tali ricerche dovrebbero farfi fecondo varj rapporti (B), 
ed erigerebbero varie e reiterate fperienze , delle quali cofe , 
la molta pena, ed il poco ufo ci perfuadono a contentarci 
della lunghezza affegnata all’ alla da’ Greci , come quelli , 
che han potuto , e dovuto meglio di tutti lludiare le qualità 
neceflarie ad un’ arme , da loro Tempre , e collantemente a- 
doperata ; o per meglio dire da’ Macedoni , i quali fotto Fi- 
lippo , colia fcorta , e lume d’ Omero , perfezionarono le ar- 
mi , e gli ordini de’ Greci . La lunghezza dell’ alta , che da 
elfi fu chiamata farilfa , da'medefimi determinolfi di 14. cu- 


(B) Bifognerebbe nel determinare 
la lunghezza della porzione dell’afte, 
che refta dietro il corpo del foldato, 
confìderare la forza neceffaria per 
mantenere l’arme in queir equilibrio, 
che la fua fituazione efige , fecondo 
la lunghezza della porzione , che refta 
avanti il corpo del foldato ; poiché 
quanto quella lunghezza farebbe mag- 
giore di quella , tanto maggior for- 
za richiedcrcbbéfi , per le proprietà 
della leva . 

Inoltre quantunque la forza , che 
l’afta riceve per la fua porzione de- 


retana , fi confidcri principalmente 
per 1’ equilibrio , o fia per mantenerli 
collantemente nella lua fituazione 
orizzontale contro gli sforzi dell ini- 
mico , poiché la forza per ferire pub 
riceverla d’ altre parti ; pure fia bene 
per proccurare maggior offefa all’afte, 
malTìmamente a quelle della prima 
riga, confìderare nella forza , che 1' 
afta riceve per la fua porzione dere- 
tana , non lolo quella quantità eh’ è 
badante per l’equilibrio, ma ancora 
quella quantità Hi più, che pub im- 
piegarli per l' offefa . 
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biti, della quale due cubiti, fecondo Ebano , reftavano die- 
tro il corpo del foldato ; ma fecondo Polibio , migliore e piò 
ficuro teftimonio, ne reftavano quattro. 

Da quanto fi è divifàto nel ricercare l’ ordinanza adat- 
tata a quell’ arme , fi deduce , che due qualità , o proprietà 
devono dall’ altre diftinguerla ; e quefte fono gran fondo , e 
un maffimo riftringimento delle file, e righe. 

Sia dunque tale l’ ordinanza per un corpo armato d’afte, 
egli è chiaro , che quell’ arme avrà la forza viva di molti 
uomini per ferire , e d’ offendere ; e la forza compofta dall’ 
inerzia, e dal conato de’ corpi per difendere (C). 

Tutte l’ altre armi da ferire da preffo , e quelle da trar- 
re» 

(C) Ciafchedun foldato della pri- difefa ferri ore conferva . Nella litua- 
ni» riga, in un corpo così ordinato, zione dell'afta diece cubiti reftano 
per la ftretta coefion de’ corpi de’fol- avanti il corpo del foldato , e quar- 
tati da petto a fchiena , riceve il tro dietro. Quefla porzione di quar- 

moto di tutta la fua fila , di cui è tro cubiti nafta per tre o quattro ri- 
capo ; dunque tutta la prima riga gbe di fornati , e per la ftretta loro 

avrà il moto , e forza di tutto il unione , vi refta come conficcata in 

corpo ; ma ciafchedun foldato della un muro . Se fi vuol muovere la 
prima riga per la ftretta coefion de’ punta dell’afta, bifogna muovere dal 
corpi da fpalla a fpalla riceve il mo- lor luogo quattro righe intere de’ 
to di tutta la fua riga ; onde ciafche- foldati . La forza movente è d’ un 
dun foldato della prima riga ha il uomo folo : la forza che a quella *’ 
moto di tutto il corpo ; e per con- oppone , compofta della forza d'incr- 
feguenza l’ afta , che da lui è tenuta, zia , e del conato de’ corpi , pub ef- 
ferifee cd offende colla forza, e mo- fere di migliaia ; dunque la forza mo- 
to di tutto il corpo. vente i inefficace. Egli è vero, che 

_ Per la difefa fi difte, che I’ afta la per le proprietà della leva , che ncl- 

ricavava dalla fua lunghezza , la qua- la detta fittiazione l’afta rapprefenta, 
le impediva 1’ accedo ad altre armi la forza movente crefce più contea 
più corre; ma fi vide nell’ ifteffo tem- quella, che fe l’oppone , in ragione 
po, com’era fossetta a perdere facil- della maggior diftanza dal punto d’ 
mente la fua difefa ; perchè era faci- appoggio ; e per confeguenza in ra- 
le allearmi più corte, di piegarla, e gione di diece a quattro; ma il van- 
farle cambiar direzione , per le ragia- faggio da quello aumento prodottole, 
ni , che fi ricavano dalla natura della è troppo piccolo , per poter compen- 
leva. Ora nella Umazione , in cui fta; fare la quantità della forza oppofta , 
in un corpo ordinato , come fi i de- la quale in fe è maggiore della mo- 
fcritto , i imponibile a qualfi voglia vente , quanto la forza di mille e più 
arme di muoverla , e farle cambiar uomini è maggiore della forza d’ufto. 
direzione , e per confeguenza la fua ♦ 
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re, ricevono la forza, o dal particolar movimento di chi ne 
è armato , o da caufa eftrinfeca ; onde la ftrettezza degli or- 
dini , ed il gran fondo , non folo per loro farebbe un ordi- 
nanza inutile, ma ancora dannofa. 

La fpada per offendere , e per difendere , riceve la for- 
za. foltanto dallo braccio del foldato . I foldati , ch’egli ha ac- 
canto, o fia la fua riga; quelli che ha addietro, o la fua fi- 
la , non poflòno niente alla forza del fuo braccio contribui- 
re ; onde la fpada per fpiegar fua forza , non ha bifogno 
dell’ordinanza. Cento uomini armati di fpada, danno l’iltef- 
fa offefa di.vifi , che uniti in una riga . Il fine dunque di 
formarne una riga non può effer altro , che d’ avere in un 
dato tempo , ed in un dato fpazio la fomma dell’ offefe di 
tutti . 

Se cento uomini fi formaffero in due righe , offendereb- 
bero come cinquanta, fe in quattro , come 25. (D) . Dun- 
que il fondo , o la pluralità delle righe nella fpada , non fo* 
lamente è inutile, ma dannofa , perchè minora l’offefa. Una 
riga di fpade ha l’ifteffa forza fola, che fe n’aveffe cent’ al- 
tre dietro; ma ficcome gli uomini che la formano, fon fog- 
getti alla morte, ed al timore, giova l’avere più righe, ac- 
ciocché quelle di dietro rimpiazzaffero i luoghi de’ mancanti, 
ed evitaffero gli effetti del timore, cosi coll’ incoraggir i pri- 
mi , vedendoli fofienuti , come col vietar loro , di voltar le 
fpalle . 

La fpada ha bifogno di difianza tra gli uomini , ch’efla 
arma . Il reftringimento di file , e righe , cagione del comu- 
ne moto , che dà forza alla picca , è inutile , e dannofo al- 
le fpada, perchè impedirebbe il particolar moto, da cui effa 
fua forza prende . Da quanto fi è divifato raccoglier fi pof- 
fono le proprietà della ordinanza, da adattarli alla fpada; ed 
in che la medefima differifca da quella dell’ afta lunga , farif- 
h, o picca. Le 

(D) Perchè la fola prima riga pub prima , e dalla brevità delle armi ; nè 
offendere : l’ altre non poffono offen- pofTono in alcuna maniera comuni- 
dere neU’i£e£To tempo impedite dalla care la lor forza alla prima ec. 1 
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Le armi da trarre poffono egualmente offendere ordina- 
te in una riga, che divife da per se. All’ offefa , per efem- 
pio , dello fchioppo , la quale dipende da caufa eftrinfeca del 
foldato che arma , niente contribuifcono gli uomini , che que- 
llo ha accanto , o quelli , che ha addietro . 

Lo fchioppo può offendere egualmente in una riga, che 
in piò ; ma conferva quella polfibilitk fin ad un determina- 
to numero di righe ; onde l’ ordinanza , che non eccede tal 
numero di righe, farebbe per dette arme utile; poiché cen- 
to armi in una rioa poffono offendere , come cento armi di- 
fpolle , per efempio, in 4. righe ; ma fe il numero delle ri- 
ghe crefceffe in guifa , che 1’ ultime non poteffero offendere 
colle loro armi : allora l’ordinanza farebbe inutile per quel- 
le righe , che non poffono agire . 

Ma quantunque l’ordinanza d’un determinato, e giullo 
numero di righe fia utile allo fchioppo , non è però ne- 
ceffaria ; poiché cento fchioppi hanno i’ illeffa offela divifi , 
che uniti , ed ordinati . 

11 reflringimento di righe, e file, farebbe non che inu- 
tile ; ma dannofo allo fchioppo ; poiché non potendo quello 
agire, fe non fi prepara, e fi carica ; e richiedendo la fua 
preparazione varj moti , e varie azioni ; la Grettezza degli 
ordini , come quella che impedifce il particolar moto , im- 
pedirebbe il preparamento, e l’azione dell’arme. 

Quindi fi raccoglie, che l’ordinanza è utile, perchè gio- 
va all’ ufo dello fchioppo , ma non neceffaria alla fua forza, 
la qual d’altronde dipende; che per effer utile , deve avere 
un determinato numero di righe , in guifa che le armi dell’ 
ultima poffano offendere affieme colle armi delle altre righe; 
e finalmente deve avere tra le righe , e tra le file le dillan- 
ze neceffarie per lo franco maneggio delle arme fia per o£ 
fendere, fia per prepararli all’ offefa. 

Il rintracciare l’ordinanza propria a tutte le altre armi, 
ci farebbe dilungare più di quello, che per avventura fareb- 
be mellieri . Il metodo con cui fi è rinvenuta l’ordinanza 
per la fpada, e per lo fchioppo , addita laftrada, che fi deve 
battere per rinvenir le altre . Quia- 
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• Quindi fi deduce , che il gran fondo , e la (Grettezza 
d’ ordini fono qualità d’ un ordinanza neceflàrie per la fola 
afta lunga, perchè per quella fola arme fono principio , e ca- 
gione di forza; onde quanto più dette qualità s’ accrefcono , 
tanto più crefce la forza di tal arme . La ftrettezza degli 
ordini è dannofa a tutte le altre armi . Il fondo niente con- 
tribuifce alla loro forza ; può giovare .al loro ufo fe è picco- 
lo, e contienfi nel determinato giufto numero di righe; ma 
fe s’accrefce, non ferve, non folo alla forza, ma nemmeno 
all’ufo delle armi; quindi fi fcorge, che l’ordinanza all’afta, 
o alla picca è neceflaria per la fòrza ; all’ altre armi può 
foltanto fervire per 1’ ufo . Cento fpade , o cento fchioppl 
hanno l’ifteflà forza nell’ordinanza , che fuori; ma cento afte 
lunghe fuori della loro ordinanza , non hanno quafi offefa 
veruna (E) . 

Ma avvegnaché l’ordinanza fia variamente neceflaria, o 
utile per rapporto alle varie armi ; a tutte però fornifce due 
vantaggi comuni , benché non a tutte egualmente neceflarj . 

I. La ferie degli uomini fituati l’uno accanto dell’altro 
(che è una parte componente dell’ordinanza) giova a copri- 
re, e difendere i fianchi di ciafcheduno; e la lerie degli uo- 
mini fituati 1’ un dietro all’ altro ( eh’ è 1’ altra parte com- 
ponente dell’ordinanza) giova a coprire le fpalle ad ogni fal- 
dato ; onde non gli refta efpofta altra parte del corpo , che 
quella d’ avanti (F). 


(E) Il bifogno , che ha queft’ ar- 
me dell’ ordinanza , non la rende già 
•II' altre inferiore ; poiché quantun- 
que ceda a tutte nelia forza quando 
è fola fupera di gran lunga tutte, 
qunndo*è nell'ordinanza , la quale fe 
dà a detta arme tutta la forza , ne 
riceve in contracatnbio tutto il fuo 
eredito ; poiché in ncfTun' aitr’ arme 
ella pub fpiegare il fuo valore , ed il 
fuo effetto . 

(F) Quello vantaggio è neceffarif- 
fmo alla picca , ed alla baionetta ; 


poiché difendendo colla loro lunghez- 
za ; e non avendo altra direzione che 
retta , pòfTono impedire folamente 1’ 
a eccitò d’arme piti corte , che ven- 
gano direttamente contra la loro fron- 
te ; ma fe vengano per fianco , o per 
le fpalle , quando quelli luoghi fono 
feoperti , non poflono in veruna ma- 
niera impedire la nemica offefa , 
Queft’ ifteflb vantaggio è neceffario 
altresì alla fpada , in quanto cuopre 
le fpalle ; ma in quanto cuopre i fian- 
chi , non é neceffario ; perchè effa 

pub 
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II. 11 fondo giova altresì a tutte le armi per rimpiaz- 
zare i morti , e per dare un neceflàrio coraggio a i primi ; 
poiché eflì animati da coloro che feguitano non volteranno 
le {palle , e qualora voltarle voleflèro , fono da’ medelìmi. im- 
pediti (G) . 

Efaminate le qualità dell’ ordinanza proprie a ciafche- 
dun’arme , egli è tempo di vedere quali arme poflono ammet- 
tere i tre diviiàti corpi ordinati , che dalla medelìma rifui- 
tano , Lotto il nome di quadro, colonna, e rettangolo. 

Se il fondo deve efler piccolo per quelle armi, che da 
particolare movimento di chi n’ è armato prendono loro 
forza, acciocché non redi arme alcuna inutile ; e fe all’op- 
poflo , deve edere grande per quelle armi , che dal medelì- 
mo, e dal comune movimento ricevono la forza, acciocché 
ad elfe non manchi il vigore ; fi deduce quindi , che il qua- 
dro , e la colonna , come corpi fempre di grandifTimo fondo, 
altre armi non pollano ammettere, fe non fe quelle , le qua- 
li dal comune movimento prendono loro forza ; e che il ret- 
tangolo folo fia a proporzione del vario fondo , di varie ar- 
mi capace (H). 

Le tattiche de’ Romani , e de’ Greci danno la pruova , 
e la ficurezza della teoria fin’ ora efpofta riguardo alla or- 
dinanza . E quella teoria , da tali garanti acquifta autorità 
ballante ; per giudicare" delle altre tattiche , o praticate , o 
propofte . 

I Greci , ed i Macedoni ebbero per arme l’ afta lunga , 

o fa- 


pub difenderli per mezzo del fuo 
maneggio. Pur tutta volta fe non è 
neceflàrio, non lafcia d’cfTere utilif- 
fitno ; poiché qualora l’ uomo armato 
di foada, ha coperti i fianchi , e le 
fpalle , meno lollecito , e dillratto 
dalla difefa di quelle parti, non folo 
potrà meglio difendere il tutto ; ma 
potrà più volte offendere . 

(G) il fondo per la fpada non ha 
che quell’ unico uio:per lofchioppo, 


è utile ancora per 1’ offefa ; perchè 
più righe pofTono offendere nelPiftef- 
fo tempo : alla picca è neceffario, per- 
ché dal medefimo la fui forza dipende. 

(H) Quindi il rettangolo é fiata la 
figura generale preffo rutte quali le 
Nazioni di metterli in ordinanza . Il 
quadro, e la colonna fono fiati ado- 
perati in alcune particolari circoftan- 
ze. Soli gli Egiij fempre in quadro 
foleano formarli . 
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o fari(T,i ; e perciò gran fondo , e flretrezza di ordini nella 
loro tattica efigcrono . Il fondo, quantunque in molte occa- 
fioni varialfe , ma Tempre grande, fu determinato da’ Mace- 
doni a 16. La figura della loro ordinanza , fu generalmente 
quella di un rettangolo , i di cui lati maggiori eran formati 
dalia fronte di 1024. e col nome di Falange l’ appellarono. 

La Grettezza degli ordini era quale ci vieti defcritta da Ome- 
ro , da cui la idea ne prefero 

Scudo feudo reggea ’ elmo elmo , uomo uomo • 

E gli elmi a crini di cavallo adorni 
Con gli fplendidi cbiovi fi toccavano . 

Mentre e ' movean la tefìa , così fitti 
Stavan tra loro F uno apprejfo /’ altro . 

Polibio per efprimerla , fi avvale dell’ ifteflà immagine da si 
maeftra mano delineata . Eliano dice , che deve eflèr tale , 
che i foldati non poflàno voltarli nè a dritta, nè a finiftra. 
Cosi parimente Arriano ; quantunque il terreno , che a eia- v 
fchedun foldato aflegna , a queflo necefl’ariflìmo , e proprio da 
loro deferitto flato della falange , non ben convenga (I) . 

Che 


(I) Polibio di tre piedi di terreno 
ad ogni foldato : Eliano per vario 
ufo , ne dì di tre mifure ; ma la pii 
iccola è d’ un piede e mézzo . Di 
ue piedi poteano parlare i detti Au- 
tori , o del Romano antico ; o del 
Greco . Secondo l’ultime olfcrvazioni 
fatte da dottilTimi Critici , il piede 
Romano antico cortava di punti di 
piede Parigino 1309 T ’ T . 11 piede 
Greco di punti 1363 -f-J-J- . Egli 
è non men verifimile , che ragione- 
vole , che Autori Greci trattando del- 
la tattica Greca , parlato averterò 
del piede Greco * 5 T è così , la mifu- 
ra più piccola d’ Eliano , cioè il ter- 
reno d’ un piede c mezzo eh’ egli af- 
frgna ad ogni foldato da fpalla a 
fpalla , è foltanto giudo per quella 
flretrezza d’ordini , che Omero sì 'vi- 
vamente c vagamente dipinge ; e 


che gl’ iderti Autori nella falange , 
come neceffaria alla fua forza , efigo- 
no; e per confeguenza, il terreno di 
tre piedi da Polibio affegnato , è f - 
perfino del doppio; e lafcia un inter- 
vallo capace cT un uomo tra fila , e 
fila. Come cib s’accorda colla ftret- 
tezza , e predinne degli ordini , eh’ 
egli deferive, ed efìge f Bifogna dire 
1’ uno de’ due , o eh’ egli abbia parla- 
to d’ un piede più piccolo della me- 
tà del Greco ; o che abbia creduto , 
che un uomo occupi necertariamente 
tre piedi interi colla larghezza del 
fuo corpo, fenza che vi avanzi nien- 
te di terreno . Di un piede più pic- 
colo della metà del greco , non po- 
lca parlare ; poiché quando ancor fi 
volefle dire , che parlato avelie del 
Romano, querrto era del Greco più pic- 
colo foltanto di mezzo pollice . Reda 

dun- 
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Che 1 ’ arme , in un corpo così ordinato , ricevere la 
forza da molti , e da comune moto , nella guifa da noi de* 
fcritta , o a un dipreflò, da i tattici (K.), e da coloro , che 
la Greca tattica rapportano , chiaramente fi fcorge : e che 

non 


dunque , che abbia fuppodo tre pie* 
di necelTarj a comprendere un uomo. 
Che fia cosi , fi raccoglie chiaramen- 
te dal fuo raziocinio , cosi nel con- 
frontar la tattica Romana colla Gre- 
ca nel citato luogo ; come nel con- 
futar Calliftcne nel lib. 12. cap. 6 . 
Egli dice , riguardo al primo fogget- 
to ; Un faldato Romano occupa an- 
torà tre piedi di terreno , come il 
Greco ; ma perchè ha bifogno d in- 
tervallo per maneggiar la fua arme , 
fin bene dargli tre altri piedi ; accioc- 
chì - vi rejlino tre piedi tT intervallo 
tra faldato , e f oliate \ dunque egli 
fuppone , che avendo foli tre piedi 
un faldato l’occupi tutti , nè vi re- 
fi' alcuno intervallo . Nel confutare 
Cailiilene nella deferizione della bat- 
taglia tra Alertandro , e Dario ne* 
«retti della Cilicia ; tra i molti af- 
•urdi , di cui 1’ accagiona , vi nota 
principalmente per maflìmo quello : 
Che quando Aleffandro fi avvicini 
all' inimico per combatterlo abbia for- 
mato a otto dì fondo una falange di 
treni adue mila uomini , in un terre- 
no , che non potea effere pià di un- 
dici fladj , quando che fiegue Poli* 
bio , rifiringanfi quanto pià fi poffa- 
vo gli uomini. , vi bifognavano alme- 
no venti Jladj . La fronte di una fa- 
lange di trentadue mila , a otto di 
fondo , e di 4000. uomini : venti da- 
di tono 12500. o pure 12000. piedi; 
dunque le quelli fono necelTarj per 
comprendete 4000. tiretti quanto pii 
fi pub da Ipaiia a fpalla ; bi fogna di* 
re , che tre piedi fieno precifamente 
necelTarj ad ogni uomo , fenza che 
vi redi alcun intervallo . Che cosi 
abbia creduto Polibio non vi è dub- 


bio ; ma che non Ga così , T efperien- 
zi ci convinceva quale va d’accor- 
do con Eliano, e dimoftra , che un 
piede e mezzo bada per ogni Colda- 
to . Dividendo in quella guifa il ter- 
reno per 4000. uomini di fronte , non 
vi bifognano che 6000. piedi ; onde 
un terreno di undici dadj non foto 
era capace e badante , ma ancora fu- 
perfino di unodadio-; quindi Callide- 
ne a torto sì acerbamente fi ripiglia 
da Polibio . Ma da un' altra parte 
non lafcia di forprendere , che un 
Autore cosi efatto , così diligente , 
e così verfato nella tattica , come 
Polibio , abbia potuto inciampare in 
una opinione erronea fu d' una milura; 
mentre ne critica un altro . Per quan- 
to io 1’ abbia rintracciata , non mi è 
riufeito rinvenire feufa ; poiché undi- 
ci dadj , fieno di piedi Romani , o 
Greci , fempre fono capaci di 4000. 
di fronte . Riducanfi i piedi Romani 
a i Greci, o gli uni, o gli altri a i 
Parigini, e fi troverà che undici da- 
di Romani , o Greci , contengono 
fempre più di óooo piedi Parigini . 

(K) Eliano dopo aver deferitto 1 ’ 
ordinanza della falange , in cui le 
farirte delle cinque righe feguenti ol- 
trepadavano la prima ; dice che in 
quella il foldato trovava!! cinto di 
cinque farilTe , e rinforzato d' amen- 
due i canti di altrettante forze de* 
fuoi compagni : Miles item firmut , 
ac robuflus , ctmflat quinqut , ftxqua 
fartjfis obfeptut ,CT tot , tanùfqut fui - 
tut , tnnixufque facultatibut commili- 
tonum . Aggiunge , che i foldati del- 
le righe finiate dopo la feda , quan- 
tunque non portano agire con le fa- 
rilfe ; pure col pefo , e predio ne del 
Q a lor 
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non potette riceverla da un folo , o da particolare movimen- 
to, da etti (letti neceflàriamente fi deduce (L) . 

Le arme principale de’Romani,e di principali (fimo ufo, 
fu la fpada . Quella atta folo a ricevere la forza dallo braccio 

di 


lor corpo, accrcfcono la forza , e 1’ 
azione di tutta la falange . Quin 
etiam , qui pofi fextum pofiti fint ')*• 
gum , & fi minus fariffis agunt ; la- 
vica ponden fui corporis prominente ! , 
augent vira totius phalangis , & fa- 
tui tatem : dice che i foldati della 
prima riga devono edere i più robu- 
ili ; acciocché poffono meglio avva- 
lerli della forza di coloro , che fon 
dietro ; quindi paragona la falange 
alla fpada, di cui la punta fi rappre- 
lenta dalla prima riga della falange, 
e la forzi del ferire , da tutte l’altre 
righe di dietro : che i foldati dell’ 
ultima riga devono effere i più pe- 
riti , acciocché quando bifogni , fac- 
ciano rifìringere , c condcnfare quan- 
to più fi può i foldati che hanno 
avanti ; dal qual condenfamento , e 
finitezza d 1 ordini , die’ egli , la fa- 
lange riceve la forza, e f azione . 

(L) 'Se i foldati doveano Ilare si 
flretti , e condenfati , come da detti 
Autori fi deferì vono , neflùno potea 
con particolarmoto fpingere la Tarif- 
fa per ferire . Di più per rifletta 
grettezza , la porzione della fariffa 
di quattro cubiti , che reflava dietro 
il corpo del foldato , dovea . pilTare 
per due o tre/ighe di dietro . Quelle 
ritrovandoli si flrette, come porca il 
foldato fpinger 1’ alla avanti per fe- 
rire , e poi ritirarla in dietro alla 
prima fituazione ? Per fpingcrla avan- 
ti , dovea ftrapparne 1’ eflremità dal 
luogo, in cui trovavafi , predo che 
conficcata ; e qualora ciò riufeifle , 
diminuita la forza di tal flrappamen- 
to , poco o niente le ne remerebbe 
per ferire : ritirarla in dietro, per ri- 
prendere 1’ attitudine di ferire , più 


non potea ; c lo sforzo di ritirarla, 
non avrebbe altro prodotto , che col- 
pi della fua eflremità fu de’pctti de- 
gli uomini delle righe , che feguiva- 
no. Quindi fe le braccia del foldato 
non poteano fare tali ofcillazioni , o 
vibrazioni , T alla non porca edere 
fpinta da moto particolare , ma da 
comune . Quello in fatti fi ravvifa 
in tutti gli antichi, che ne parlano . 
Di moto particolare , non s’ incon- 
tra traccia alcuna. Egli è vero, che 
in Polibio lib.17. cap.j. luogo, dove fi 
parla di detta arme , e fua ordinan- 
za tradotto dal P. Thuillier , dalie 
parole feguenti : Et par confequcnt 
fi la farijfe efi poufsbe de deux marne 
contre l' enneml , elle i etend dix cou- 
dees devant le foldat , qui la pou(fc, 
fi potrebbe intendere moto partico- 
lare ; ma Polibio parla cosi foltanto 
in Fraacefe ; nella fua lingua, e nel- 
la latina parla tutt’ altrimente . Nel 
tedo Greco dall’ idelfe parole tradot- 
te dal P. Thuillier, s’ addita , e fi 
deferive la fituazione della fariffa 
nell’attitudine di ferire , non l’atto 
ifledo del ferire. Le medefime parole 
confervano l’ifleffo fenfo nella tradu- 
zione Latina di Ifacco Cafaubono 8 
Qua quum ita fint , liquet fariffam 
cujufqumque armati , quando ambabus 
manibus in hoftes illam porrigit , cu- 
bila dccem ejus corpus ntcejjario pro- 
tendi . Il P. Thuillier fu per avven- 
tura ingannato dalla voce Tpo(!*\\o- 
utrss , la quale come derivata dalla 
radicale £«xx«,che fignifìca in latino 
jacio , interpretò , projicio , 

e quindi tradotte in Francefc Pouffu\ 
ma Palibio l’adopera in tutt' altro li- 
gnificato , il quale fpeflo fi ferve di 

quo 
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di chi n’ era armato , non potea profittare nè del gran fon- 
do, nè della (Grettezza di ordini de’ Greci. Quindi i Romani 
fcelfero un’ordinanza , la di cui forza non dipendeflfe dall’unio- 
ne, e dalla fortezza del tutto; ma dalla fortezza delle parti. 
Quindi badarono ad accrefcere la forza dello braccio, da cui 
derivava quella delle armi; e quindi i loro efercizj furon di- 
retti a render gli uomini vigorofi , ed agili ; nel maneggio 
della fpada dotti ed efperti ; e nel combattere dà corpo , a 
corpo , a tutti gli altri fuperiori ; ficcome la forza del loro 
combattere, da particolar movimento dipendea ; bifognava per 
averlo franco , e libero , che i foldati non uniti , ma con 
molto intervallo fulfero ordinati . Vegezio ( M ) aflegna tre 
piedi di terreno a ciafcheduno di loro meffi in riga ; e tra riga, 
e riga fei piedi didiftanza. Polibio (N) vuole che oltre il ter- 
reno che occupano , abbiano almeno tre piedi d’intervallo , cosi 
di fpalla a fpalla,come di petto a fchiena. Forfè la diftanza 
che tra fpalla , e fpalla efige Polibio , è ecceflìva (O) , come 



querte due parole rpifi*\>..opuu , e erpe- Budeo , cioè: Munimentum tutelari . 
fiiKnr per denotare la fìtuazione dell’ .... Propugnaculum kojfoUm impe- 

afta nell’attirudine di ferire. L’iftefto tum arreni e$ 7 . Ditali ripari, e dit'e- 

ufo ne fanno molti Autori Greci fe- fc ferve giuftamentc 1 ' afta al folda- 

condo 1 a tellimonianza di Seapula , e to , quando fta nella fua fìtuazione 

diBudeo. Seapula per fpiegare la vo- orizzontale , e nell’attitudine di ferire, 

ce wptfloxij , dice così : ipfa velur aRio (M) Lib. è. 15. de re milit. 

objiciendì , & opponendi aliquid , feu (N) Lib. 17. c. 3. 

prxtendendi . Budeo la fpiega così : tO) Polibio dice che il foldaro 

Status pugilis in precinta flantir , oc- Romano , occupa tre piedi , i quali 

caftonijque inferendo plaga imrninentir. aggiunti agli altri tre piedi di diftan- 

Anzi rrpofoKjues s’ interpreta : ha/la la, formano lo fpazio di fei piedi ne- 

dircRa quafi ad pugnar n . La fopra- ceffario ad ogni foldato . Ora ognuno 

detta voce è tanto propria per figni- vede, che tale fpazio è fuperfluo. 

ficarc la fìtuazione dell’afta nell’atti- Dando un tale fpazio ad ogni fol- 
tudine di ferire ; che efpri me nel tem- dato, di cui egli col fuo corpo non 

po ifteftb la difefa , che in detta fi- pub occupare che una piccola parte, 

tuazione dà al foldato che l'impugna, vi refterebbe tra uomo , e uomo 

ficcome oflervollì quando fi parlò del- una diftanza fuperfiua al maneggio 

la difefa di tal’arme ) come fi racco- della fpada , e produrrebbe un ordi- 

glie dall’efpofizione addotta di Scapu- nanza ccceftìvamente aperta ; ma , co- 
la , e dalle altre efpofizioni che forfè me già fi è detto, Polibio penfava 

in fenfo traslato , cd allufivo le dà che un uomo occupaffe col fuo cor- 

P® 
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quella, che Vegezio aflegna tra le righe; ma l’uno, e l’al- 
tro Autore dimoftra la necelfuà d’ intervalli , tra uomo , e 
uomo. In fatti la ftrettezza degli ordini , la quale dava la 
forza, e l’azione alle armi de'Greci, impediva l’ufo di quel- 
le de’ Romani (P) . 

La loro ordinanza per armi , che da comune movimen- 
to forza non prendeano,fu ragionevolmente da quella de’G re- 
ci differentifiima ; onde de’ gravamenti armati non una fola 
linea in un corpo , come la falange , fecero ; ma tre linee 
divife in piti piccoli corpi, in ordine fallato difpofti ; ciafche- 
duna delle quali differiva di combattenti , prima per cenfo , 
poi per età, e per farmi (Q). Quelli che ftavano nella pri- 
ma linea, fi chiamavano Affati : Principi nella feconda ; nel- 
la terza Triarj. Quelli erano riputati i più forti di tutti: i 
Principi, degli Aliati. Avanti tale ordinanza foleano mette- 
re i Veliti; o gli armati alla leggiera, di tutti i più giova- 
ni , ed i meno llimati , quali attaccavano folranto la zuffa, e 
la fcaramuccia ; e non erano per lo più , che un preludio 
della battaglia, che cominciavafi feriamente per gli Aliati ; 
i quali, s’erano rifpinti , ritiravanfi per gl’intervalli de’ Prin- 
cipi, mentre quelli fottentravano alla mifchia ; in cui , fe 
dopo quella operazione, aveano ancora la peggio, tutti uniti 


po tre piedi ; onde quando ricerca 
tre piedi di diftanza , intende uno fpa- 
zio capace d* un altro uomo . Quin- 
di nel paragonare l’ordinanza Greca 
alla Romana dice, che due falangiti 
erano oppofti ad un legionario , fi è 
veduto che un faiangita dove» occu- 
pare un piede , e mezzo ; dunque un 
legionario ne occupava } , ciocché 
ricade a quel che dice Vegezio. 

(P) Cefare attaccato , e quali for- 
prelo da’ Nervj , vedendo la ìz. le- 
ione Arena , e condenfata , coman- 
ò che fi apriflero , e diridaflcro gli 
ordini , acciocché i faldati che erano 
dalla llrettezza impediti , potettero 
agevolmente avvalerli della fpada . 


Cxf. de B.G. lib. i. e. i$. Cxfar ab 
decime legioni! cohortatione ad dextrum 
corna profetiti! ; ubi fuos urger i & c. 
duodecime legionis confertoi milites fi - 
bi ipfoi ad pugnivi effe impedimento... 
Videi... man' pulas laxare juffit , quo 
facilini glajiis uti polfcnt . 

(Q) Pretto Polibio, Dionigi d’ A- 
licarnalfojTito Livio ,e Giufto Lipfio, 
iè ne trovi una pili minuta deferi- 
zione . Francefco Patrizi in un hbric* 
ciuolo della milizia Romana , co- 
ntenta i luoghi de’ tre primi Autori, 
dove quella materia fi tratta . Tutti 
variano in qualche parte , ma il tut- 
to é l’ iilefio . 
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negl’ intervalli de’Triarj fi riduceano, co' quali rinovellavano 
più feroce la pugna, e ne’ quali 1’ ultima fperanza era ripo- 
sa ; onde delle cofe all’ eftremo ridotte , in proverbio foiea 
dirli : Res ad Triarios venta eft . Siccome le divilàte quattro 
forte di truppe fi fceglievano, e fecondo il loro cenfo,oetà, 
prendeano l’armi, il luogo, ed il nome; cosi il corpo , che 
di effe era comporto, fi chiamò legione, la quale dava l’im- 
magine di un perfetto efercito , perchè tutte le parti ad un 
efercito neceffarie , conteneva (R) . 

La legione col rapportato ordine delle truppe , ond’ era 
comporta, fu preffo i Romani antica quafi quanto Roma me* 
defima ; e quindi per avventura , illituzione ifpirata , e divi- 
na chiamofli. Il Signor Folard non per tanto pretende, che 
i Romani avanti la prima guerra Punica non conobbero 1’ 
ufo di tre linee , formandofi come tutti gli altri popoli in 
una fola , ed in falange . Ricorre alle iftorie per avvalorare 
il fuo affunto; ma elle affatto lo diltruggono . Del nome di 
legione , e di manipolo fi ricava 1’ origine fin da’ tempi di 
Romolo: le voci d’ Antefignani , e de’ Triarj , s’ incontrano 
ad ogni paffo nel governo de’ Re : e 1’ ordinanza in più li- 
nee , fi ravvifa chiariffima nel Regno di Servio , fenza per- 
ciò poter decidere che l’iftituzione della medefima , non fuf- 
fe ancora più antica . Nella celebre divifionè , che quello 
Principe fece del fuo popolo in varie claflì fecondo la facol- 
tà de’Cittadini , fi fcopre il principio, ed il fondamento del- 
l’ordinanza in tre linee ; poiché alle centurie degli uomini 
di ciafcheduna claffe , affegnò armi differenti , e vario luogo 
nelle battaglie . Volle che le centurie dei cenfo maggiore 
formafiero la prima linea , e l’ altre a proporzione del cen- 

fo 

(R) Nella legione vi era non fo- carica, non guari diffimile, a quel- 
lamente la fanterìa , e cavalleria , ma la de! Generale , o capo delle nollre 
tutti gl’iftrumenti , gli ordigni , ed artiglierie. Vegezio nel cap. il. del 
il materiale per cavar terreno' , per lib. 2 . che ha per tir. de officio Pr <t- 
far trincicre, ner fabbricar ponti ec. fecìi fttbtotum ci defcrive le fue firn - 
le macchine da getto ec. quali co- zioni , e quelle della gente a fe cono* 
fe con le oerfone ad effe attinenti , meda . 
eran regolate dal Prefetto de’ Fabrj ; 
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fo , la feconda , terza ec. ma chi sa , fe Servio alla varietà 
delle armi, e delle truppe, che prima forfè vi era, adattato 
avelie la divilìone in varie dalli del fuo popolo : o pure fe- 
condo le varie dalli da se formate , avelie egli il primo 
quella varietà di truppe negli ordini e nelle armi iftituito? 
Che che ne fia però dì ciò, l’epoca meno antica della plu- 
ralità di linee, e delle differenti fpecie de’foldati nella mili- 
zia Romana , non li può fe non fidare nel Regno di Servio. 
Dionigi d’ AlicarnalTo, e Tito Livio Scrittori eccellentiflìmi 
delle cofe di Roma fin dalla fuanafcita, fono di quanto fi è 
divifato i Mallevadori ; e la loro autorità , e fede su quello 
punto , che gli ftabilimenti fondamentali della Repubblica e 
della Romana grandezza riguarda , non fi può rigettare , fen- 
za abbattere neli’iltelTo tempo tutta 1’ illoria . Quella varie- 
tà di combattenti , che fu alle linee fornita nel bel princi- 
pio dal vario cenfo, fi fomminillrò poi della varia età , in 
guifa che i piò giovani nella prima , i più vecchi nell’ ulti- 
ma s’allogavano. Quando tal mutazione avvenne , non fa- 
prei indovinare; ma so bene, che Livio ilteflò nel defcrive- 
re 1’ ordinanza de’ Romani nella celebre battaglia contro i 
Latini , fa dell’ età i foldati dividere in Aliati , Principi , e 
Triarj . L’ iflelfo fi fcorge in Polibio ; quando parla degli 
ordini de’ Romani de’fuoi tempi. 

Come il Signor Folard (S) fiefi, così facilmente perfua- 

fo 

(S) Com. di Polib. lìb. 2. c. 4. puiffe trouvtr des lignei , qui fe fuc- 
fag. 15 6 . Je futi per futili q ut P otite Client la una aux nutra , e qui ail- 
tn phalange , c efl a dire fur un feu • leni tour , n tour tu combat . P our 
le tigne , ctoit connù,& pranque da etri eonvainat de man fentim'nt il n 
Rcmains des le temi da Rois , & y a qu examiner le recit da bataillet 
qu ili continuami dans atte miniere la plus oPinaitrtet , & le plus y io- 
di fe ranger , Jufqus' apra la guerre lemmtnt difputees ,& qu a Ics future 
de Pyrrhus , qu ils ne changerent , que dans le court de l' adion , cornine din 

vere la premiere Punique . Avane cel • ce qui la termine Sant 

le- ci , Ut fe rangerent toufours a la fa- parler des batailhs en grani nombre , 
tcn da Greci, & de tous les autres ione T ite- Live , Denys d H dicarnaffe, 
reuples du Monde , l efl a dire en Plutarqut , tant i' autres nout re - 
phalange . . . Cela fe remarqut dans galene dine leurt Hi'loires , ou il ne 
tous leurt combats , pour ptu eP ateen • paroit nulle trace de P ordre fur troit 
tion , qu on y appone .Je defit qu on lignei , & par corpi feparet , la unet 

vit- 
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fo a decidere, che i Romani fin dopo la guerra di Pirro, fi 
formarono in falange ; e che tale ordinanza , in quella di 
tre linee , verfo la prima guerra Punica mutarono , non fi 
può capire; e fa ben ftupore , ch’egli ardifca dall’ iftoria , e 
maffimamente da quella di Tito Livio , la pruova della fua 
affettiva ricavare , col dire , che in ella traccia veruna dell’ 
ordinanza fallata in tre linee non fi ravvili ; quandoché , per 
non parlar di tante altre, nella battaglia tra’Romani, e La- 
tini, predò il Monte Vefuvio ( tempo anteriore a quello di 
Pirro ) 1 ’ ordinanza in più linee , gli Aliati , i Principi , i 
Triarj, con le refpettive varie armi, e la maniera propria, 
e particolare del loro combattere , fono così minutamente 
da Livio delcritte (T) , che bifogna chiudere gli occhi per 
non vederle. Un luogo così celebre della fua iitoria , fogget- 
to di tanti comenti , e difpute , come fia sfuggito alla vi- 
lla del Signor Folard , non fi può comprendere (V) . Ma 

non 

vis-a vis les tntervalles de ceux , qui varietà di truppe , c di lince . Gli afta- 
prccerlcnt , je prie le le&eur de jetter ti d’un efercito combatterono contro 
les yeux fui celle qui fut dormì con- gli aliati deli* altro : agli aliati fuc- 
tre Pjcrrus CTc. celierò dall’ una», e l’altra parte i 

(T) Tito Livio avea per avven- Principi : a quelli finalmente i Tria- 
tura ritrovato la detenzione d’ una si r j . Quella battaglia fu data fotto il 
famofa battaglia ne’ falli, e nell’ an- Confolato di Manlio, e Decio nell’ 
tiche memorie di Roma , così diligen- anno della fondazione di Roma 415. 
temente ci rcolla oziata , come quella Quelle contro di Pirro nclConlolato 
che dovea decidere del fato di quel- di Levino , di Fabricio , di Curio , 
la Repubblica . La tattica Romana: vai quanto dire negli anni di Roma 

l’ordinanza fallata (da’Franccfi det- 472. 474. , e 477. Come dunque fi 
ta en quinconce) in più linee forma- può dire che fin dopo i tempi di 
tc di combattenti vari di nome , e Pirro, i Romani altra ordinanza non 
di armi , non fi trova in verun'altra ebbero , nè praticarono , che quella 
battaglia, così chiaramente , e dillin- di falange, ed una fola lineai 
tamente delineata , quanto in quella; (V) Ciò è ben forprcndente ; poi- 
nè in altra forfè avvenne , o così chè un tal oggetto non fi fa vedere 
efattamente fi efeguì , la maniera di folo in Tito Livio, ma da per tutto, 
combattere de’ Romani , e la fucccf- Tutti gli antiquari , e tutti coloro 
fione d’ una linea all'altra fin all’ ul- che trattano , e parlano della tatti- 
tima ; ficcome 1 Latini per elfere fiati ca Romana, li fervono della deferi- 
prima de’ Romani compagni , aveano zione di detta battaglia, come quel* 
da’ medefimi prefo le armi, e gli or- la , da cui più didimamente la tat- 
dini ; così tutti , e due gli eferciti tica Romana fi ricava, e raccoglie, 
aveano i’illella otdinanza, e rifielfa 
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non è quello folo ii luogo (X) dell’ iftoria di Livio , che la 
falange ne’ Romani , e la pretefa mutazione rigetta , e di* 
ftrugge . Da per tutto la falange è efclufa (Y) ; e nel noto 
problema che l’ ifteflo Autore propone della forte di Aleflan* 
dro fe fufle venuto in Italia , diflingue chiaramente la ordi- 
nanza (Z.) Romana dalla falange ; e dice che i Romani fin 
da’loro principi Tempre nell’ifteflà maniera guerreggiarono (A). 

Egli è vero che nelle battaglie date da Pirro a’ Roma- 
ni da Plutarco defcritte , non vi è menzione di più linee , 
nè di Aliati , e Triarj ec. ma non vi è neppure Tempre in 
quelle , che dopo la prima guerra Punica , T iflefl'o Autore 
defcrive; onde quello argomento non giova perchè provereb* 


(X) Queir ifteffo luogo fa vedere 
l’ordinanza in tre linee divifa in pic- 
coli corpi , pretto i Romani antichif- 
fima . Tito Livio dice che la pugna 
fu fimile , come in una guerra civi- 
le , perchè i Latini dopo che fi refe- 
ro dipendati de’ Romani , falciarono 
di formarfi in falange , come prima 
fu lor codume ; e prefero le armi , e 
l’ordinanza divifa % piccoli corpi 
* de’ Romani . Annio Latino nell’ora- 
zione che fece a’ Latini per incitarli 
alla guerra contro i Romani ( la qua- 
le terminoffi coll’ clamidata battaglia) 
dice che i Latini fervivano di fal- 
dati a’ Romani fin da dugent' anni e 
più ; dunque da più di dugento anni 
aveano prefe le armi, e gli ordini de’ 
Romani, quali nella battaglia deferir- 
la da Livio nel lib. 8. fi ravvifano 9 
C per confeguenza i Romani molto 
tempo prima doveano avergli. La det- 
ta battaglia fu data all' anno 41 5. del- 
la fondazione di Roma 9 dunque i 
Latini aveano falciata la loro ordi- 
nanza di falange , ed in una linea 9 
ed aveano prela l’ordinanza de’ Ro- 
mani in più lince , prima dell’anno 
214. della fondazione di Roma ; età 
che ricade fatto il governo de’ Re . 
£d in fatti i Latini nel Regno di 


bc 

Tulio entrarono per fa prima volta 
in alleanza co’ Romani . S’ è cosi , i 
Romani, doveano aver l'ordinanza in 
tre linee fin da che cominciarono a 
far fa guerra . 

(Y) Nella battaglia data da' Ro- 
mani a’ Latini , preffa il lago Re- 
gillo nell’anno di Roma 255. Il rav- 
viamo più linee in araendue gli efer- 
citi Liv. lib. z. 

(Z) Statarius uterque Miles , ordì- 
nes fervans : fai illa pkalanx immo- 
bili 1 , & unius generis : Romana a- 
cies diflin-iior , ex pluribus partibu * 
confi am , facilis partienri , quacunqut 
opus effet , fa et li s /ungenti . Non fa- 
rebbe giuflo quello confronto e para- 
gone di Livio , fe i Romani ne’ tem- 
pi di Alelfandro anteriori a quelli di 
Pirro , non averterò avuto un ordi- 
nanza così dalla Greca differente , 
qual’ egli fa defcrive lib. 9. 

(A) T uni di/ciplina militaris jatn 
inde ab initiis urbis tradita per ma- 
nus , in artis perpetuis prxceptis ordi- 
nata modum venerai. Ita Rcges geffe- 
rant bella ; ita deinde Exanores Re- 
um J unii. Valeriique . ita dtinccps Fa- 
ti , Quintili . Cornelii : ha Furius Ca- 
milhts ec. T it. Liv. lib. 9. 
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« 

be troppo, e piu di quel che fi vuole. Del rimanente (e non 
fi ricava dal luogo addotto di Plutarco , fondamento da fup- 
porre tre linee ne’ Romani , non vi fi rinviene nemmen ra- 
gione, per crederne una fola (B); nè fi vede , come il Si- 
gnor Folard afferifee , che fiafi combattuto d’ amendue le par- 
ti in una fola linea , ed in gran fondo . Si vedono bensì ar- 
mi varie ; fpade contro picche ; e fe i Romani non erano 
affatto barbari, come Pirro ifteflò fu troppo giurto, per non 
crederli, doveano Papere fin d’allora, che alla fpada il gran 
fondo era inutile . Ma perchè ricercare in Plutarco quello, che 
fi potea ritrovare in Polibio ? Egli era ben giufto , che un 
Comentator di Polibio avertè ben fidato lo fguardo su ’l 
fuo Autore , pria di portarlo altrove . Quello nel paragone , 
che fa della tattica Romana , e Greca dice , che non fe ne 
deve giudicare da i combattimenti di Pirro ; poiché egli fi 
fervi delle truppe d’ Italia , e difpofe alternativamente una 
compagnia italiana formata fecondo il coflume di Roma , ed 
una coorte de’ fuoi Greci , o Epiroti , in forma di falange . 
Dal che fi feorge manifeftamente la Greca tattica dalla Ro- 
mana diverfa; non folo perchè nell’ordine mirto di Pirro, fi 
vedono i corpi delle due divifate nazioni , con ordinanza di- 
verfa formati ; ma perchè fe fufle fiato vero , che i Roma- 
ni averterò combattuto in ordine di falange , e coll’ ifteffa 
tattica di Pirro , Polibio non avrebbe altra ragione addot- 
ta , che quella , del non eflerfi forvito delle battaglie di 
Pirro , nel far il confronto della Romana tattica , colla 
Greca . Se non adduflè quella ragione , che era di tutte la 
più forte , è fegno , e pruova convincentiflìma , che i Ro- 
mani ne’ tempi di Pirro , ebbero 1 ’ iftefla tattica , ed or- 
dinan- 


di) Che i Romani fi fufifero for- 
mati in più d' una linea fi sa da 
Frontino nel cap. 3. hb. 1. de’ Tuoi 
flratagemmi . Quivi dopo aver egli 
detto , che Pirro tnelfe in una linea 
tutta la fanteria , dice che i Confo- 
rt allogarono le legioni nella prima 


linea; e nelle riferve, o fulfidj.qual 
voce può ben lignificare due linee : 
Contra Coff. legione! in prima Ade , 
& in fnòfidìis coUocnrunt . Di più la 
voce di prima linea, o prima acie , 
è relativa a più linee , nè fi può di- 
re prima linea , d’ una linea foia . 

R 2 
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è 

dinanza , quale aveano ne’ tempi di Polibio. 

Ma il Signor Folard non contento di far cominciare la 
ordinanza in più linee predo i Romani cosi tardi , vuole an- 
cora farla terminare più predo . Egli fa riprendere a’ Roma- 
ni 1’ ordine di una fola linea ne’ tempi di Cefare ; e preten- 
de provarlo col teftimonio di Cefare ifteffo . Si vedono , di- 
ce egli y due 0 tre difpoftzioni degli efcrciti di Scipione , e di 
Cefare in Affrica , che non lafciano di dubitare di quefìa veri- 
tà ; Grajf 1 Luogotenente di Cefare ft ordinò in una linea , di- 
vifa in due corpi , contro i Vocali , ed i Tarufati popoli della 
Gua fogna : Cefare formò ancora una fola linea della fua trup- 
pa , divi fa in tre corpi , contro i T end eri y ed Ufipeti . E nel- 
la battaglia di Farfaglia , egli è certo , e ft vede chiaramente 
( fiegue l’ ifteffo Autore) che Cefare combatti in una fola li- 
nea y ed una riferva di fei coorti alla fua dritta (C) . 

Di tutti quelli luoghi citati dal Signor Folard non vi è 
uno, non dico, che favorifca il fuo affunto, ma che affatto 
non lo diltrugga . Ciò è forprendente . Se ricercali la cagione 
di un abbaglio sì ftrano, fi troverà, che deriva (D) da un 

pre- 


(C) Vedi Folard novell. Otcauvtt. 
fur la guerre cap. 6 . pag. 47. Certe 
methodt de comòaltre fur une feulc ti- 
gne femble 1 etre introdurle du temi 
de Ce far . , . On voit deux , ou roit 
difpojìtionis dei deux armees de Ce far, 
(V de Sctpion en piqué , qui ne 
latffent prefqu aucun lieu de douter 
de cetre verità . . . Craffat , un del 
lieutenem deCe[ar,[e rangèa en deux 
corpi , e lei alliez au centro dans la 
baia ilio , qu il donna aure vocattt ec. 
Dms celle , que Ccfar li irà auxTen- 
detieni et. ... il fe rangea de me- 
nte , en trois corpi fur un feulc tigne ec. 

(D) Deriva in vero da tale fca- 
turigme ; ma immediatamente nafee 
dalla cattiva interpetrazione della pa- 
rola : triplici atte , eh’ egli intende 
per una linea divifa in tre parti , o 


in tre corpi. La lingna latina però, 
fi riferite cT un l'enfo così Arano , o 
per meglio dire , tutto contrario , ed 
oppofto al vero ; poiché aerei duplex , 
triplex voce dell’arte equivale a cioc- 
ché noi diciamo linea raddoppiata ,0 
triplicata ; onde addita moltiplicazio- 
ne: ed il Signor Folard la vuole far 
lignificate divifionc;e ciocché è piò 
bizzarro, dopo aver riconofciuto , ed 
ammefTo in piò luoghi il primo pro- 
prio fenici ; perchè dunque ora darle 
un altro del tutto oppofto ? Poflibile, 
ebe un iftelfa voce , due sì contrari 
lenii polla ricevere? La lingua latina 
non è tanto povera di voci , che ab- 
bia avuto bifogno di caricare una 
fola d* un lignificato, non foio dop- 
pio ; ma ancora oppofto . Si rifeon- 
trino i Scrittori , e lì vedrà eoftan- 
» te- 
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pregiudizio del Signor Folard a favore dell’ordinanza Greca, 
e delle armi Romane . Da quello pregiudizio modo ripiglia 
i Greci per non aver prefe le armi Romane , ed ora vuol 
che i Romani abbiano prefa l’ordinanza de’ Greci . 1 Roma- 


temente , che ficcomc hanno detto du- 
plicare , e triplicare , per fignific.tr 
moltiplicazione ; così dicono biparti- 
re , e tripartire , per fignificare il di- 
videre . Ma qualunque fiali il l'enfo 
della voce , ragion vorrebbe , che 
s'intenda, come ha voluto l'Autore 
che fi produce . Se Celare non avel- 
ie efprelfa la Tua volenti , pure la 
fua efattezza e purità di feri vere, ci 
deve far credere , che adoperato avef- 
fe tal voce nel proprio fenfo . Ma 
egli la f'pìega così chiara , che non 
retta luogo ad alcun dubbio . fiatti 
produrre 1’ ordinanza del luo efcrcito 
contro Afranio. Egli dice ch’eradi- 
vifo in tre linee : quattro coorti di 
ciafcheduna legione erano fituate nel- 
la prima linea: dietro a quelle erano 
allogate tre coorti , le quali da altre 
tre eran feguite : Cafaru triplex : Sed 
pnmnm atterri quaterne cchortes ex V. 
Ustioni bui tenebant : has fu bfi diati X 
terne , & rurfui alia , fu* cuju/quc 
Ugiouis fubfd/ucbantur cc. Cxf. lib. I. 
de B- C. cap. e dii. Lugd. Bai. 1737. 

Dopo aver egli fpiegato così il tri- 
plex acia ; perchè quando dice , che 
CralTo fi formò in duplici acie contro 
i Popoli di Guafcogna , interpetrar 
il duplici acie per due corpi full’ iftef- 
fa linea ? Perchè nell’ ordinanza di 
Cefare contro i Tenèìeri , e gli Ufi- 
peti , interpetrare la triplice acie , per 
tre corpi formati in una fola linea? 
e perchè riprendere d’ Ablancourt d’a- 
ver tradotto in tre linee ì Quando 
egli divide la truppa in due ; o tre 
corpi dittimi , dice bìpaitito 0 tripar- 
tito ; e Quando divide il fuo ordine 
di battaglia in tre parti , dice corno 
dejìro ; Jìn’Jlro et. Qual patto ne’ co- 


ni 

mentati s’incontra; o qual motivo, 
d’ altronde fi ha , per prefumere , che 
Cefare avelfe fatto il cambiamento , 
che fi pretende nell’ordinanza ; c co- 
me fi può credere che aveffe fatto 
un cambiamento tale , che tutta la 
Romana tattica rovefciava fenza av- 
viarlo , e fenza addurne i motivi? 
Pattiamo alla battaglia di Farfaglia . 
Cefare deferive il fuo ordine così t 
dice che nel deliro corno mette la 
decima legione : nel finittro 1’ otta- 
va , e nona ; e nel mezzo , il rima- 
nente delle fue truppe : poi avendo 
offervato che Pompeo avea trafporta» 
to nel fuo corno finittro tutta la iua 
numerofa cavalleria ; e temendo che 
da quella il di lui corno dfttro non 
fi circondatte , prefe Cubito dalla ter- 
za acie fei coorti e ne formò la 
quarta acie per opporla , quando bi fo- 
gnava alla cavalleria nemica . Il Si- 
gnor Folard dice , che fi vede chia- 
ramente che Cefare combattè in u- 
na fola linea , ed una riferva di fei 
coorti alla fua dritta . In Cefare fe 
ciò fi vegga chiaramente ; fc dal non 
aver fatto menzione , che della drit- 
ta, finittra, e centro , nell' allogare 
le lue legioni , il Signor Folard de- 
duce, che fiafi formato in una fola 
linea; mal difeorre, e fuppone .* Ce- 
fare s’ avea fpiepto altrove ; nè cre- 
deva che fatta d uopo ripeter fempre, 
che d’ogni legione 4. cootti (lavano 
nella prima linea ; tre nella feconda, 
e tre nella terza ; onde quefV ordine 
bifognava fempre fupporlo , fin tanto 
che non ci avette detto d’ averlo mu- 
tato . Oltre che ettendo tale la tat- 
tica Romana , tattica refa , per co- 
sì dire , fatrofanta dalla fua antichi- 
tà : 
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ni riconobbero , dice egli , ciocché vi era di /empi ice , ed ec* 
celiente nella falange de' Macedoni , delle armi in fuori ec. 
Ecco come fi difcorre quando non fi efaminano i principi 
delie cofe, i rapporti, e le differenze. Che l’ordinanza Gre- 


tà : dall’ ufo che tanti illudrì Capi- 
tani ne fecero ; dall’efperienzadi tan- 
te vittorie per eda riportate ; e da’ 
fuoi effetti , per i quali ella produffe 
a Roma la fua grandezza, la Tua glo- 
ria e r Imperio del Mondo ; effendo 
tale, dilli, ed in più linee già (labi- 
lità la tattica Romana , non v'era 
d’ uopo di fpiega per intenderla ; ma a 
che ricorrere ad argomenti , fe Cela- 
re nomina più volle la terza arie, 
uella non fi pub intendere per una 
elle parti , in cui nella fua fronte 
avea divifo il fuo efeteito ; poiché 
egli chiama corno deliro la parte drit- 
ta ; corno finillro la parte finidra; e 
quella del centro media arie ; onde 
rtlla (olo che polla intenderli per la 
terza linea ; lignificato proprio, e che 
fempre ha avuto . L’ occafioni poi nel- 
le quali Celare nomina la terza arie, 
la fanno neceffariamenre riconofcere 
per la terza linea • Egli la nomina 
la prima volta , quando dalla terza 
acie prefe le 6. coorti per fortificar 
il corno deliro, minacciato dalla ca- 
valleria nemica . Ora codetta terza 
acie non potea clfere la parte del cen- 
tro , perchè le 6. coorti fottrattc , 
v’ avrebbero lafciato un gran voto r 
non potea edere il corno finillro , 
perche per portarla dalla fuaeftrcmt- 
tà al corno deliro , bifognava fare 
un gran cammino, che la prodezza 
con cui fi fece tal operazione , non 
permertea ; e perchè avrebbe dimi- 
nuita la fronte del fuo efercito, e 
con ciò efpoda la finidra a quel pe- 
ricolo, da cui voleva talvare la drit- 
ta . Non potea edere finalmente il 
corno dedro ; poiché giudo quedo 
era il minacciato dalla cavalleria na- 


ca 

mica , ed avea bifogno d' edere fo- 
denuto ; onde farebbe data cola non 
meno ridicola che adurda togliere 
gente dalla parte , che fi volea foc- 
correre , ed indebolirla , per poi for- 
tificarla . Dunque quella tenia a- 
ties , non era veruna parte della 
fronte dell' efercito -, e per confegucn- 
za roda folo che fude la terza linea. 
Di più dalla deferizione della bat- 
taglia fi deduce , che la formazio- 
ne della quarta acie fude data occul- 
ta a Pompeo . Ora le per formarla ; 
fi aveflèro dovuto prendere le truppe 
dalla fronre dell’efercito , com’era né- 
cedario , fe fude dato formato in una 
fola linea ; Pompeo fi avrebbe certa- 
mente accorto della quarta acie , e del 
fuo difegno : per farlo fvanirè , a- 
vrebbe oppoda altra truppa a quella, 
da cui la fua disfatta fu cagionata ; 
e quindi avrebbe confeguito dalla fua 
Cavalleria quella vittoria , che fi era 
promeda. Ritorniamo a Cefare . Egli 
nomina la rerza acie per la feconda 
volta ; quando le comanda di non en- 
trare in battaglia fenza luo fegno . 
Dopo che i due eferciti s’ erano af- 
frontati , c venuti alle mani, ed alle 
fpftde : dopo che la Cavalleria della 
finidra di Pompeo era data poda in 
fuga, e la fanteria prefa ne’ fianchi, 
e nelle fpalle ; in tal tempo finalmen- 
te Cefare comanda alla terza acie d’ 
entrar in funzione, la quale finallo- 
ra (dice l’idedo Cefare ) era fiata fer- 
ma , e quieta nel fuo luogo ; cosi 
che fuccedendo la gente frefea ed 
intatta , alla fianca , i Pompeiani non 
poterono più refidere , e tutti volta- 
ron le fpalle . Ora fe la terza acie 
fude fiata una parte d’un efercito for- 
ma- 
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ca fia più eccellente di tutte, è veriflìmo. Che le armi Ro- 
mani fieno le migliori , egli è forfè altrettanto vero . Dun- 
que unendo le armi Romane alla Greca ordinanza, ne rifui- 
terà una ottima tattica . Oh quella poi è una falfilfima con- 
feguenza ; perchè le armi , e gli ordini non fi devono confi- 
derar da per le alfolutamente , ma fecondo i loro vicende- 
voli rapporti; e quelli rapporti nella progettata unione fi di- 
ftruggono . E pure una tal confeguenza è il fondamento de’ 
difcorfi del Signor Folard Alila tattica , che quantunque non 
efprelfo , regna in tutta la fua opera , ed è (lato il principio 
della fua colonna. 

„ Ma ritorniamo all’ ordinanza Romana , in cui refta da 
vederfi il fondo . Del fondo precifo, che i Romani adopera- 
rono, non fi sa niente di certo . Coloro che della lor mili- 
zia parlano , non ne fanno motto . Vegezio , 1’ unico degli 

anti- 


mato in una linea , come avrebbe 
potuto mantenerti intatta , e frefea 
fin al terminare d'una battaglia, in 
cui gli eferciti s’ azzuffarono fin dal 
principio con tutta la. lor fronte? Di 
piti , quella terza acie fucccde ad al- 
tra truppa, che combatteva avanti a 
fe come chiaramente fi vede nella 
narrazione di Celare : Ita tjuum re - 
centes , utquc integri defejjis fucccjfe- 
rint . Dunque non poteano effere nell’ 
ideffa linea . La medefima terza acie 
attaccò la finidra di Pompeo già 
venuta alle mani colla dritta di Ce- 
fare, c l’attaccò con un movimento 
di fronte ; onde non potea effere nè 
il corno finifìro , nè il centro dell’ 
efercito di Cefare egualmente col drit- 
to fin dal principio della battaglia 
impegnati \ ma dovea effere neceffa- 
riamente troppa dietro la prima li- 
nea difpofta . 

’ In tutti gli ordini di battaglia del- 
la guerra d’ Affrica daferitta da Irzio 
manca l’efattezza, e vi regna l’ofcu- 
rità ; ma con tutto ciò fi vede Tem- 
pre chiara , c certa la pluralità di 


Jinee. Quando Scipione marcia al foc- 
corfo della piazza d' Uzita , difpone 
il Tuo efercito in quattro linee , la 
prima delle quali era formata dalla 
Cavalleria divifa per turme , cogli 
Elefanti Turrii allogati tra gl’ inter- 
valli delle medefime ; e tale difpofi- 
zione , ed ordinanza dicefi dell’ idi* 
luto di Scipione. Com.de B. A.cap. 
41. nelle vicinanze dell' ifleffa piaz- 
za com pari feono, dopo qualche tem- 
po, gli eferciti di Scipione, e di Ce- 
lare 1’ uno a fronte dell’ altro , colla 
fola didanza di trecento paffi . L’or- 
dine de'medefimi è deferitto dall’Au- 
tore a bella polla minutamente . In 
quella deferizione , piò di tutte fi di- 
lunga , e forfè in quella è ancora piò 
ofeuro , Td inviluppato il fenfo ; tal 
che i gloflìlli grammaticali vi per- 
don la tramontana per ritrovarlo . Ma 
con tutto cib,fe vi è cofa chiara, ed 
incontraftabile , è l’ordinanza in più 
lince in amenduc gli eferciti de B.A. 
cap. 60. L’ ideilo oggetto ancora più 
chiaro li ravvifa nel cap. hi. 
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antichi rimaftoci , il quale dovea quell’ effenzial parte dell’or- 
dinanza efporre, in vece di dar lume, vi fparge 1’ ofcurith. 

Se fi volefle prendere il cap.i\. del lib. 3. per il luogo, do- 
ve egli ne tratta , farebbe il fondo di 6 . ; ma 1’ ordinanza , 
che quivi fi deferive, è piena di tante incoerenze (E), eh’ è 
imponibile che fia caduta in mente d’ uomo per poco del 
meftiere intendente, non che de’ Romani , Dal cap. 2 6. (F) 
del lib . 1. fi potrebbe per avventura meglio la quantità del 
fondo ricavare. Tutti gl’I fiorici , e Polibio, e Celare ideilo, 
cosi datti nella definizione de’ fatti di armi, de’ quali il pri- 
mo ancora della milizia Romana particolarmente fcrifl'e , su 
quella parte interamente tacciono ; forfè perchè di cofa a Iota 
tempi noti dima , o alla Romana tattica non neceflària . 
Frontino ne’ fuoi llratagemmi parla una volta del fondo , e 

pro- 

(E) Egli forma le righe di truppe ut tquali lepitimoque [patio tnilts dr- 

dirtimilt , per armi , e per maniera ftet t milite . Tutte prxcipiendum , ut 
di combattere ; ed efige tra riga , e fubito duplicent acttm , ita ut in ipf» 
riga lei piedi di terreno; acciocché i impela it ad quem refpondere folent , 
combattenti averterò luogo d’ avanza- ordo^ftrvetur . Tertio prxcipiendum ejì 
re, e retrocedere; e poco dopo vuole ut quadratam atiem repente conflitunnt: 
che i gravemente armati , ordinati quo faEio in triponum ( qutrn cunette» 
nell’ ili erto corpo con i combattenti , vocant facies ipfa mutando tfì ) . Il 
"de’quah ha parlato , Diano (émprefer- luogo degli antichi Autori , donde 
ini a guifa d’un muro, e non fi ra> ciò traffe Vegezio , dovea contenere 
vano , nè per cedere , nè per infe- la maniera, onde i foldati novizi se- 
guire . Come funzioni si opporte , fimi vano a formarli , ed ordinarli . 
come il moto , e la quiete fi porto- Quindi fi cominciava dal mettergli in 
no nell’ iDeffo tempo efigere dall’ riga fecondo la loro antichità ; poi 
ifteffo corpo ? Ma a che trattenerli fi faceva d'una riga formar due , e fi- 
nel notare gli affurdi d’ un ordinan- nalmente dalle due fi formavano quat- 
za , ch'è tutta alfurda , ed in cui fo- tro . Fatto ciò , fi paffava dice Ve- 
no egualmente malmenate le cofe , e gezio , alla formazione del cuneo , or- ' 
le parole? La voce di aeies ora figni- oinanza Draordinaria , e d* ulo parti- 
fica un corpo ordinato; ora una riga . colare . Dunque l’ordinanza de’Roma- 
deir'ifiertb corpo ; e ciocché è piò ni ordinaria, e d’ ufo generale , era 
Arano , dopo effere Data dall’Autore a quattro di fondo. Querto è il fen- 
definita. fo piò ragionevole del luogo addotto 

(F) Producendi espi tyrones funi « da Vegezio ; il quale fe non fi fcuo- 

femper ad campum , & [eeunium ma - pre a prima villa è perchè dall' Au- 

trtculx ordinetn in aciem din pendi ira tore è Dato inviluppato in un ara- 

ti primo ftmplex extenfa fu ectes , nt marto di voci improprie , c da lui 
qtios ftnus , ne guai habeat ornatura t: non ben intefe . 
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propriamente nel cap. 2. del lib. 2. Quivi fi dice , che Pom- 
peo difpofe il fuo efercito in tre linee nella giornata di Far- 
fuglia, delle quali ciafcheduna avea dieci righe di latitudine, 
o fia fondo; ma ficcome fi parla d’un ordinanza particolare, 
e d’uno ftratagemma in elfa adoperato da Pompeo , non fi 
può intendere per quella , che da’ Romani foleafi praticare ; 
anzi fi deve credere che diftimile fuffe il lor coftume . Pur 
tutta volta quello luogo di Frontino , a chi fifla attentamen- 
te lo fguardo, dk lume ballante per fcorgere, a un di pref- 
fo , il fóndo de’ Romani . Egli parlando dell’ordinanza de 'due 
eferciti , dice , che tutti e due erano difpofli in tre linee; ma 
in quello di Pompeo foltanto avverte, che ciafcheduna delle 
"medefime, per ftratagemma da lui ufato , avea dieci uomi- 
ni di fondo ; dunque non parlando di quello di Cefare , vi 
fuppone il folito ordinario fóndo de’ Romani ; onde fe noi 
troveremo qual fondo aveffero le linee di Cefarè , avremo 
nell’ ideilo tempo ritrovato 1 ’ ordinario fondo de’ Romani. 
Sappiamo da Cefare , che la fanteria del fuo efercito confi- 
ftcva in 22. mila uomini, e quella di Pompeo in 45. mila, 
vai quanto dire, più del doppio. L’una, e l’altra era forma- 
ta in tre linee: Pompeo appoggiò la fua dritta ad un fiume: 
Cefare la fua Gniftra ad una palude dall’ iftefló fiume forfè 
formata, rrafportando amendue nella loro finiftra , e dritta 
tutta la cavalleria ; ma ficcome quella di Pompeo era di 
gran lunga fuperiore in numero a quella di Cefare , fu fuo 
difegno in quella difpofizioné , di circondare col fuo corno 
finiltro , il dritto di Cefare , e prenderlo cos'i ne’ fianchi , e 
nelle fpalle ; il che avvertito da Cefare , prefe dalla terza 
linea fei coorti , e le oppofe in quarta linea ( e fecondo 
Frontino in ordine obliquo ) a’ movimenti, ed attacco della 
cavalleria nemica . Pompeo dunque avendo nella fua caval- 
leria nella finiftra allogata , interamente la cura riporto ^ • 
di circondar 1’ inimico , e tutta la fperanza della vittoria , 
non pensò a fimiie operazione nella dritta ; anzi avendola 
a PP°gg' ata ac * un fiume per coprire e difenderne il fianco», 
avea più torto timore d’efler circondato, che penGere dicir-. , 

S con- 
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condare ; onde non fi deve credere che da quella parte la 
fronte del Tuo efercito avanzale quella dell’ mimico ; ma dal 
principio, procedo, e fine della battaglia (G) fi vede chiara- 
mente, che nemmeno dalla parte finiftra,la fronte della Tua 
fanteria quella di Cefare eccedefle; dunque fi deve dire, che 
1’ una , e 1’ altra fanteria occupava 1’ iltefio terreno , o forfè 
più quella di Cefare di fronte. Se aveano eguale fronte due 
truppe, egualmente in tre linee divife , delle quali 1’ una e- 
ra doppia dell’altra in gente; bifogna necefìfariamente crede- 
re, che la truppa di doppio numero , aveffe doppio fondo. 
Nella fanteria di Pompeo il fóndo era di io. ; dunque in 
quella di Celare dovea eflere di 5. Che fe poi vogliafi con fi- 
derare nella fanteria di Celare maggior (H) fronte , fi tro- 
verà il fuo fóndo ancora minore. 

Ma che che ne fia della prefente congettura , e del pre- 
cifo fóndo de’ Romani ; egli è certi (Timo che doveano aver- 
lo molto minore de’ Greci ; perchè non poteano trarne Y i- 
fteflo utile , ed erano troppo accorti per ignorare i loro van- 
taggi. In fatti, o fi voglia credere a Vegezio ne’ due alle- 
gati luoghi ; o argomentarlo da Frontino , non fi trova altro 
numero , che 4. 5. 6 . Due battaglie , oltre la già divi- 
fata di Farfuglia, foltanto additar fi poflóno , in cui i Ro- 
mani in gran fóndo fi formarono ; ed in tutte e due , non 

men 

(G) La cavalleria di Pompeo at- 
taccò di fronte quella di Celare , e 
dopo averla coll retta a piccare , co- 
minciò ad attaccate la fanteria di 
Cefare per lo fianco lafciato fcopcr- 
to dalla cavalleria ; pruova evidentif- 
fima, che prima, tatto che piò nu- 
merofa di quella dell* inimico , non 
a* eccedeva la fronte . Di piò le fei 
coorti di Cefare , in quarta linea di- 
f porte , contro il dilegno della ca- 
valleria di Pompeo , dopo aver ac- 
codo alta dìfefa del fianco attaccato, 
rifpinfero,e meffero in fuga la nemi- 
ca cavalleria ;e coU’ilieflb impeto cir- 


condarono il finiitro corno di Pom- 
peo , affamandolo per le fpalle . Ope- 
razione im potàbile ad efeguirli , fe 
la fini lira della fanteria di Pompeo , 
averte ecceduto la dritta di quella di 
Cefare , donde le fei coorti s’ erano 
partite . 

(H) Se fupponefi in amendue gli 
eferciti egual fronte , come la narra- 
zione, ed il corfo della battaglia par 
che dimortri ; avendo molto minor 
cavalleria Cefare , dovea la fua fan- 
teria occupare maggior terreno della 
fanteria di Pompeo . 
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men che Pompeo , furono afpramente del loro errore puniti 
con un intera rotta , che mutò lo fiato delia guerra , ed 
ebbe ad effer fatale alla Repubblica; in guifa che fi può di- 
re che le due maggiori disfatte, e di più confeguenza , che 
abbiano avute i Romani , le riceverono allora , quando la 
propria tattica alterando , in gran fondo fi ordinarono. Ciò 
avvenne la prima volta in Affrica comandati da Regolo ; e 
la feconda a Canne . Gli elogj , che dà il Signor Foiard a 
quelli due ordini (I) di battaglia , derivano dal già notato 


(I) Egli trova quello di Canne 
ammirabile : che non v ì niente di 
più fino di più dotto , t perfetto nel- 
la tattica ; e che bifopna effer mol- 
to profondo nella fanteria per tono • 
J cerne la forza , e per poterne un fir- 
mile penfare . Guai a’ Romani fé a- 
velfirro troppo abbondato di tali uo- 
mini profondi. Efli farebbero (lati to- 
lta fpacciati.il gran fondo nelle for- 
mazioni é ottimo , c deriva da ec- 
cellente tattica , quando é accompa- 
gnato dalle armi a fe adatte , come 
fu praticato da’Grecijma l’adoperare 
il gran, fondo nelle truppe Romane 
con armi al medclìmo contrarie , di- 
m olirà un uomo molto fuperficiale 
nella tattica , che li ferma alla prima 
apparenza , fenza dammare i necef- 
farj rapporti tra gli ordini , e le armi. 
La pacione , o l’ impegno lpargc una 
foltidima nebbia ne gli occhi pii» a- 
cuti ; onde non fia ftupore , fe il Si- 
gnor Foiard , avvegnaché labbia -ot- 
timi , quella volta non ben difeerna. 
AmantifTimo della fua colonna, fe la 
figura per ogni dove, e crede da per 
tutto vederla ; fenza badare ,che pref- 
fo i Romani , non può un ordinan- 
za Greca incontrarfi fe non per Sba- 
glio , ed errore. In farti dopo tante 
ricerche la ritruova in due luoghi lem- 
pre sfigurata , e feguita da due fatno- 
liflìme rotte . Cattiva raccomandazio- 
ne per renderla accetta . Egli la rav- 


vifa altresì nella battaglia di Zama, 
e fi maraviglia, come niuno , malli- 
inamente Polibio , ed i! Principe di 
Naflau non l’ abbia olfervata ; ma io 
temo forte , che la fua fantafia acce- 
fa , e piena d’immagini di colonne, 
non 1’ abbia qui ancor prefentato un 
oggetto chimerico , per uno reale . 
Dall’ aver allogato Scipione gli alia- 
ti , i principi ^ ed i trini non di. 
rimpetto a’fpazi de’corpi antecedenti; 
ma dietro gl’ ideili corpi , raccoglie 
egli , che Scipione abbia combattuto 
nell’ ordine di colonna, qual difpolì- 
zione, dice, non elTere data feb di- 
retta a falciar libero il campo per 
que’dritti fentieri agli elefanti , come 
Polibio , ed altri affermano ; ma prin- 
cipalmente per combattere con gran 
fondo le falangi Cartaginefi . La nar- 
razione però di Polibio , su cui fi fon- 
da , l’è del furto contraria. Gli alia- 
ti , i principi , ed i triarj , avvegna- 
ché gli uni dierro gli altri podi , a- 
veano intervalli , per cui erano in 
tre differenti linee divifi ; intervalli 
che figuravano altrettante drade ( co- 
me fono chiamati da Polibio) dedina- 
ti da Scipione a dar Io fcampo a i 
Veliti , incalzati dagli elefanti ; e per 
confeguenza doveano edere badante- 
mente grandi , per capire truppa che 
fugge , lenza urtare , o comunicare il 
difordine a quella , che dava ferma . 
Ora come pub cadere in mente, che 

S 2 trt 
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pregiudizio, e dalla paffione per la fua colonna. 

Da quel che fin ora fi è detto fi può agevolmente fc or- 
gere , quanto la tattica de’ Romani fufl'e da quella de’ Gre- 
ci diverfa . Nell’ una , gran fondo, Grettezza d’ordini, armi 

lun- 


tre corpi in tre linee allogati porta- 
no un irterto corpo formare ? Se Sci- 
pione, come i prefati corpi, l’un die- 
tro I* altro difpofe , 1’ avelie ancora 
fatti unire; allora concepir ft potreb- 
be accrefcimento di fondo , e la co- 
lonna del Signor Folard ; ma fe an- 
ziché unirli , vi lalciò grandi inter- 
valli ; egli è chiarirtimo, che niente 
alterò il fondo dell'ordinanza Roma- 
na; c che per confeguenza , non me- 
rita gli elogi , per aver la colonna 
adoperato . Ma qualora pur ft voleffc, 
che corpi io tre linee dillinti T folo 
per effer 1’ un dietro l’altro diìporti, 
meritino il nome di colonne , fenza 
averne la forza , e 1’ effetto ; quelle 
fvanìfeono fubito che comincia il for- 
te della pugna; poiché dopo rotte la 
prima , c feconda linea de’Carcagine- 
f> ( delle quali, nè Annibaie avea Op- 
rato, nè Scipione temuto ) quando con- 
venne combattere la terza , comporta 
della truppa , che fcco avea condotta 
Annibale d'Italia, e su cui l’cfito in- 
tero di quella battaglia avea riporto, 
Scipione mutò 1’ ordine del fuo efer- 
cito. Allegò dirimpetto il centro degl’ 
inimici gli aliati ; e fece marciare 
i principi , ed i trkrj verfo 1’ ali ad 
eguagliarne la fronte; in gnifa che di 
tre lince, ne formò una fola.Qnerta 
mutazione d'ordini fi vede maniferta 
nel teflo Greco ; e niente ofeura , o 
dubbiofa ncU’illcffa traduzione del pa- 
dre Thuillier . Egli è forprendente , 
che il Signor Folard non degni di 
qualche parte delle fue lunghe orter- 
vazioni , un movimento così princi- 
pale , e rimarchevole . Non ne fa 
xteppur menzione, quantunque tanto 
fi trattenghi nello fpiegar l’ordinanza 


de’ Romani . Ma egli è compatibile; 
voleva farvi comparir la fua colon- 
na , per cui la deferizion di Polibio 
non badava. Quindi dice, che i Ro- 
mani comparvero prima nell'ordinan- 
za fallata , quale poco prima di co- 
minciar la battaglia , fu trasformata 
in più colonne , co’ movimenti eh’ 
egli immagina , e lungamente deferi- 
va , accompagnati da’ particolari co- 
mandi per efeguirfi. Ma tutta quella 
ingegno!» ipotefi di movimenti , e 
comandi , fvanifee al confronto di 
Polibio, il quale chiara e nettamen- 
te dice , che Scipione meffe le fue 
truppe in ordinanza , non in ordine 
fallato fecondo il coflume Romano ; 
ma i corpi degli aliati, principi , e 
triari l’uno dietro l’altro. Tale ordi- 
nanza fu la prima, che non mutò , 
fe non dopo la disfatta delle due pri- 
me lince Cartagincfi , come, da noi 
fi è rapportato. Non badò al Signor 
Folard d’aver fatto formare a Scipio- 
ne così le colonne; ma temendo for- 
fè che il nome di vie , con cui Po- 
libio dilegnò gl’intervalli , che v’erano 
tra corpo, e corpo, l’un dietro l’al- 
tro dilpoftt , non deflalfe uh’tdea di 
rroppa di danza , la quale poi vieraf- 
fe che concepir fi potelfe un folo 
corpo , e una colonna , l’ordine di tre 
corpi , da tanfo intervallo dillinti ; 
determinò tali intervalli di quattro 
partì ; quantunque uno fpazio sì picco- 
lo , nè al nome datogli da Polibio , 
nè al difegno, ed ufo , che volle far- 
ne Scipione, adattar fi potelfe . Dopo 
che il Signor Folard con tanto (len- 
to, cd a difpctto di Polibio , ha fab- 
bricato colonne ; non deve far più 
meraviglia , che un movimento tra- 
fori 
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lunghe, ed un comune neceflario movimento: nell’altra niur 
na cura del fondo; grandi intervalli, armi corte , ed un li- 
bero particolar movimento , formavano la forza . 

Sin ora fi è efaminata 1’ ordinanza Greca , e Romana 

per 

iafci , che. appena alzate , le getta a reggere l’aftunto del Signor Folard , 

terra . Ma quello movimento , e la non balla alterare la narrazione di 

di vi fata mutazione d’ordinanza, non Polibio riguardo alla difpofìzinne del- 

lafcia da vederli da tutti , perchè il le truppe ; ma bifogna ancora rifor- 

Signor Folard non l'abbia oflcrvata ; maria , riguardo al combattere , ed 

dalla quale chiaramente lì fcorge , che al corfo della battaglia . 11 Signor 

F unico fine di Scipione nel primo Folard, dice eh’ è forprcndente , che 

ordine di battaglia , fu d’ aprire per niuno di tanti {fiorici Greci , c La- 

quegl’intervalli libero il palleggio agli tini antichi , c moderni abbiano pe- 

e letami ; poiché fubito 1’ abbandonò, netrato le ragioni , che mollerò Sci- 

quando dovè combattere col nerbo pione a combattere , com’egli ha im- 

deirefcrcito nemico; e l’avrebbe ab- maginato; ed accula Polibio illeflb , 

bandonato prima, le dalla vicinanza di non aver (coperto, nè veduto nell’ 

della prima e feconda linea nemica , ordinanza di Scipione le lue colon- 

pon gli fulfe flato vietato . Il corfo ne ; e di non aver penetrato il vero 

della battaglia ( ancora prima della difegno , che il medefimo ebbe nel 

divifata mutazione di ordini, ebe to- fuo ordine di battaglia. Ma a me 

glie il luogo ad ogni difputa) non è fembra più forptendcntc , che il Si- 

men contrario all’ ipotefi del Signor gnor Folard pretenda, fopra un ipo- 

Folard , di quello che l’è (lata la di- teli aerea , aver meglio penetrato il 

fpofizione delle truppe . Gli aliati lo- vero difegno del General Romano 

lo entrano in funzione: elfi combat- di Polibio , che vide per tanti anni 

tono con le due prime linee Carta- con tanta dimellichezza nella cala de* 

ginefi : fono una volta difordinati : e Scipioni, c che per confeguenra do- 
gli ufficiali de’ principi oppongono le vea , e porea elfer meglio di tutti 

loro truppe per arredarli , e farli rior- informato delle loro azioni , e dello 

dinare : riordinati tagliayo a pezzi fpirito, ed anima delle medelimc. 

gP inimici , e p,P infeguifeano ; tanto II Signor Folard non contento di 
che per farli ritornare al lor luogo , difeordare da tutti quanti Iran ragio- 

Scipione fa toccar la ritirata ' Se gli nato della battaglia di Zama , riguar- 

aftati aveffero formato un ideilo cor- do a Scipione , penfa ancora fingo- 

po , cd una colonna adìeme co’prin- larmenre , riguardo ad Annibaie . Egli 

cipi , e triarj , poteano efli difnrdi- lo fpoglia affatto della gloria , che 

narfi , lenza difordinare i principi, in quella facnofa giornata gli è data 

e quedi portano arredargli ( ciocché per comune , e generai confentimen- 

fuppone didanza), ed opporli al lo- to accordata; e taccia di poco buort 

fo difordinc s* erano uniti. Di più, giudizio i Giudici più competenti: 

come poteano foli infeguir gl’ inimi- l’ accula principalmente , di non aver 

ci , c come non erano feguiti da’ prin- fatto quell’ ufo , che potea della fua 

cipi , e triarj , fe tutti formavano gente ; e di aver allontanato la ter- 

tm’ ideilo corpo ? Tutte quede fon za delle due prime linee ; in guifa, 

funzioni di varie linee . Per poter che quede non poteano riceverne 

loc- 
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per le armi da ferir da preflo , ma efll aveano ancora le ar- 
mi da trarre; onde bifogna vedere qual ordinanza per que- 
lle adoperarono. 

Quando fi parla della tattica Romana, o della Greca 

non 


foccorfo veruno . Ma efatniniamo la 
gente di Annibale. Ciò pub far lume 
per far veder più chiaro nella (uà 
difpofizione . Si parte quefti d" Ita- 
lia con un efercito fperimentato , e 
veterano , che avea militato penan- 
ti anni fotto di lui ; e quali ancora 
invitto : incontra in Affrica truppa 
da Cartagine preparatagli , di cui non 
fapea il valore , nè potea fperarlo, 
perchè compofta o da reclute, o da- 
gli avanzi delle rotte , che gli efer- 
citi di Cartagine , e Tuoi alleati, 
aveano ricevute da quello ifteffo ne- 
mico , che dovea combattere . In ta- 
li circoftanze che dovea fare un uo- 
mo , a cui era noriffimo , che la for- 
za degli elérciti , non nel numero , 
ma nella difeipiina , e valore delle 
truppe confifte ; e che il cattivo efem- 
pio è più feguito del buono? Dovea 
egli un' ordinanza difporre , in cui 
le parti fi forniflèro vicendevole aiu- 
to , in guifa che mancando al fuo 
dovere una , il tutto fi veniffe a 
guadare; e la viltà de’ cattivi fi co- 
municane a’ buoni? No certamente. 
Prefe egli dunque quel partito che 

f iotea il migliore . Divife talmente 
a truppa , che avea feco condotta 
da quella , che colà ritrovò , che ne 
fece quafi due cferciti : formò due 
linee deila gente di Affrica , e mer- 
cenaria ; e per lo fpazto di più di 
uno (ladio da quelle dittante , allogò 
la terza in ordine di falange , com- 
pofta dalia truppa feco condotta . Sa- 
pendo, che la forza del combattere 
de’ Romani confifteva nella fpada , la 
quale richiedeva agilità , fortezza di 
corpo , e vigore foprattutto di brac- 
cio ; pensò di adoperare le fue due 


prime linee per feemare tali qualità 
ne’ nemici ; acciocché poi colla ter- 
za , dalla quale foto fpcrava la vit- 
toria , potette combattergli con van- 
taggio. Strepita il Signor Folard, per- 
chè non abbia fatto delle due prime 
linee miglior ufo , e di non aver 
metto in opera nel tempo i (letto la 
terza . Ma Annibaie non volei con 
quelle mifchiarla nelle operazioni, 
perchè nc temea il contaggio ; e mol- 
to meno dividerla per que’ movimen- 
ti , ch’egli fuggerilce , capotta corn’ 
ella era in ordine di fatange , la cui 
forza nell' unione confitte , ed è 
qualora la mantiene Tempre invinci- 
bile . L’ evento, pruova mal ficura per 
giudicare , non è neppure contro Anni- 
baie : fi fitti per poco lo fguardo fili- 
la battaglia . Scipione rotte le due 
prime linee , fi avanza nello rapporta- 
to ordine a combattere la terza . Si 
attacca la mifchia : fi pugna oftina- 
tamente . Nettuno de' due eferciti ce- 
de. Dall’ una , e l’altra parte fi te- 
me, e fi fpera ; quando Lelio , e 
Maffìniffa ritornando colla loro ca- 
valleria dalla caccia data alla nemi- 
ca , caricano la falange per dietro, 
luogo fuo debole , e lenza difefa ; a 
tale attacco non preparata , e tutta 
all azione della fronte attenta , ne 
pattano a fil di fpada la maggior 
parte; e fanno così dichiarare la vit- 
toria, fin allora incerta, a favore di 
Scipione . Annibaie fu vinto; ma non 
la fua fanteria dalla Romana . Sci- 
pione deve la fua vittoria alla ca- 
valleria , la quale fe non futtc giun- 
ta cosi opportuna, ed a tempo, chi 
fa fe Zama non futte fiuta ce'ebre 
per la disfatta de’ Romani , come lo 
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non fi può intendere d’altra che di quella, di cui fi è trat- 
tato ; poiché il combattere fu da loro nelle armi da ferir da 
preffo riporto . Delle armi da trarre fi fervivano più torto per 
un preludio della battaglia, e per agevolare alle prime l’ef- 
fètto , e la vittoria . Pur tutta volta nel fervirfene feguitaro- 
no i principi > c ^ e fuggeriva la natura delle armi ; e perciò 
diedero loro un ordine differentiflimo da quello , che alle ar- 
mi da ferir da preifo aveano dato . 

Da’ tattici, non men che dagl’ Iftorici fi raccoglie, e de- 
duce , che le armi da trarre non ebbero corpi ordinati di ri- 
ghe, e file (K). L’ufo, che di tali truppe fi efigeva,non po- 
tea permettergli « La velocità , che di loro ci vien deforma ; 
il combattere fuggendo ; il dividerli tra i corpi della caval- 
leria , o de’gravamente armati: l’avanzare, e retrocedere per 
piccoli intervalli , fon cole tutte , che non amettono nè fon* 
do, nè ordini; e .ficcome le medefime formavano il forte 
del loro combattere , cosi l’ ordinanza per loro più propria, 
era non averne alcuna. Quindi i Parti, i Numidi, i Cretefi, 
ed i Baleari , che furono i più famofi nelle armi da trarre , 
non ebbero ordinanza ; ed i Romani , che di tali popoli più 

torto, 

detti tattici , quando parlano delle 
armi , con quel che fi dice quando 
parlano dell’ ordine ; e riflettere fui 
numero , che delle varie armi elico- 
no ; e full' ordinanza che loro adat- 
tano , per vedere chiaramente , che 
colla voce di lieve armai*™ hanno 
voluto lignificare i Pellati , i quali 
aveano , come ognuno là , armi da 
ferire da preffo. Omero da cui bifò- 
gna cercar lume per ben fcuoprire 
la tattica de’ Greci , dice efpreff*- 
mente , che le armi da trarre non 
aveano ordine , quantunque le fun- 
zioni , che di effe deferì ve fimiltflirae 
a quelle , che lon cfpofle da' tattici , 
dimoflraflero baftantemente , che non 
poreano averlo . Veggafi il lib. 13. 
della Iliade. 


i per quella de’ Cartaginefi ? Ma il 
fato di Cartagine dove» già cedere 
a quello di Roma . 

(K) Eliano.ed Arriano dopo aver 
deferì tto l’ordine della grave, e del- 
la lieve armatura , parlano delle ar- 
di da trarre ; ma in vece di deferi- 
veroe l’ordine, dicono di effe l’ufo, 
C le funzioni , le quali ordine non 
ammettono . 11 nome di lieve arma- 
tura adoperato in doppio lignificato, 
c l’ abufo fatto di tal voce dagli ac- 
cennati tattici , han fatto ad alcuni 
credere , che nell’ elporre 1’ ordine 
della lieve armatura , parlato avelle- 
rò dell’ ordine delle armi da trarre; 
ma eflì fono flati ingannati non tan- 
to dall’ altrui poca efattezza , quanto 
dalla propria poca attenzione . Bada- 
va confronta» quel che fi dice da’ 
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tote, che de* proprj foggetti , per dette armi , fi ferverono , 
dimofirano che non tìoveano averne . Quindi fi può agevol- 
mente feorgere con quanta efatrezza fienfi efaminati , ed of- 
férvati i rapporti tra gli ordini , e le armi dalle due Nazio- 
ni V chp hanno meglio faputo , e praticato la guerra ; ma 
non fi rinviene f ifiefla efattezza nelle tattiche da’ noftri più 
famoft Autori prodotte , e né’ loro difeorfi , e giudizj filile 
tattiche antiche . Quindi deriva non men 1’ errore di colo- 
ro , che penfafono dare le armi Romane alla Greca ordi- 
nanza ; che l’inganno più generale, e forfè in parte più feu- 
fabile di quelli, thè su l’equivoco teftimonio di gravi Auto- 
ri , crederono che i Romani averterò le armi de’ Greci , ed 
Annibaie quelle de’ Romani imitate . Il poco efame de’ rap- 
porti tra gli ordini, e le armi , è fiato dell’errore , e dell'in- 
ganno comune cagione . I primi (L) fituarono le armi , do-i 
li ve 


(L) S* afcolti d Signor Folard co- 
me ragiona della Tattica Romana, 
e della Greca nel cap. 5. delle lue 
nuove feoverte ec. : La milite dei 
Romaint » eroit pas exempte dtt de- 
faut , e t egard de la maniere , dont 
ilt fe rangtojen: en bataille . V ordrt 
des Greci ttoit foni doutt plus Jim- 
pie , e plus perfait mais defeBeu x , 
fi t ex examint la nature des armes 
de leur infanterie . C’ e/l le fentiment 
de Polybe , La difeipline militare des 
premters , & P avantage , des leurs ar- 
mes earrigeoint ie dtfout de leur ordre. 
Ce qu il y a et a dm tra bit , e d' excel- 
Unt dans Celuj des fecondi , camme 
Hans lem ■ milite , s' affoiblifloit , & 
fe perdoit par P imperfecìion des armes 
de leur infanterie . C efì tette fimpli- 
aite de t ordonnance Grecque , que fe 
tenfidere indeptndamment des armes et. 
Secondo tali principi feguita egli a 
ragionare ddle due divWate Tattiche; 
e poi per una naturai confluenza 
de’ mede fi mi , accula i Greci di non 
aver conofciuta la debolezza delle lo- 
ro armi , e di non aver prete quelle 


de’ Romani, nella loro più eccellen- 
te , e più perfetta ordinanza ; quali 
accufe rinnova nel fuo contentano 
a Polibio, tempre che cade in accon- 
cio . Ma G appaghi una volta il Si# 
gnor Folard ; dianfi alla falange le 
armi Romane ; come i loldati po- 
tranno maneggiar la Ipada nella Gret- 
tezza d’ ordini della falange ? Certa- 
mente non poffono; quella impoffibi- 
lità è palpabile , nè f» pub mettere 
in difputa , dopo la deferizione , che 
gli antichi fanno dei condenfamento 
della falange , o dopo la deferizione 
che ne fa P ideilo Signor Folard: 
Tonte tette maffe des ptquiert , come 
un rempart mobile , fe mouvoit tout 
dune piece , tout JPtm tems , & d' un 
meme mouvement ; lei files , e les rangt 
fe foutenant lei uns , tf les autrts . » . 
fatti fletè , e leni fe defunir dans leurs 
mouvement ec. Come vi pub effere ; 
'o per meglio dire , come fi pu6 con- 
cepire in una tale ordinanza , movi- 
mento vario , e particolare , qual efi- 
ge il maneggio della fpada , e la ma- 
niera di combattere de’Roaiani è Quia- 
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ve la lor forza fvaniva . I fecondi d’ error sì grave i Roma- 
ni , ed Annibaie giudicarono capaci : quelli erano troppo mae- 
ftri di guerra , per potervi incorrere , e per mutar le armi , 
fenza mutar gli ordini ; ed in fatti mai le mutarono . In 
• tutte 

di Polibio dice, che i foldati Roma- « prolungarla cosi , ed accrefcerla . 

ni per poter avvalerli delle loro ar- Dunque i Greci per poterli fervire 

mi , aveano , e doveano occupare delle armi Romane non foto farebbe- 

doppio terreno de' Greci ; e fulla ne- ro coftrctti a diradare i loro ordini , 

ceflità delle di danze , tra uomo, e ma ancora a Icemare di molto illoro 

uomo, egli fonda , ed appoggia il con- fondo ; vai quanto dire, dopo aver 

fronto , che fa delle due tattiche . prefe le armi de’ Romani , farebbero 

Se cai’ è la ncceilttà delle dillanze , flati obbligati a prender de* medefimi 

bifqgna credere , che il Signor Folard ancor l’ordinanza; poiché quella dal- 

abbia intefo d’accordarle alla falange la Greca, per il minor fondo , o per 

armata alla Romana . Ma s' è così , le maggiori dillanze , elfenzialincnte 

quella non fi può più chiamare ordì- differiva . Io non fo poi come il Si- 

nanza Greca, di cui la principal par- gnor Folard abbia ofato avvalorate il* 

te eltcnziale , e cotti tu ti va , era la fuo giudizio coll' autorità di P&libio. 

ttrettezza d’ ordini : liane Giudice l’i- Dov’ egli ha ritrovato , che Polibio 

lidio Signor Folard : Certe ordennanee notalfe difetto nelle armi de' Greci, 

devoit ette tres redoutable .... poutvù o nell’ordinanza de' Romani? Polibio 

qu elle fe confervdt unte & ferree , mai diflìnguc l'ordinanza dalle armi. 
fané Iniffer le moìndre pur tntrt let fi - Nel ddcrivere il vantaggio dell'ordi- 

Jet , & mane entre les rangs ec. Ac- nanza Greca fa mànifettamente ve- 

cordifi pur tutta volta il nome di or- dere eh’ ella lo confeguifce per mez- 
dìuanza Greca; poiché fe ha perduto zo delle armi; e per mezzo detteme- 
la flrettezza degli ordini , conferva defime, egli la pruova invincibile ,r 
almeno il gran fondo, eh’ è l’altra fuperiore ad ogni altra ordinanza, 
parte fua eflcnziale . Ma a che con- L’ unico difetto , che vi nota , è per 
iervarlo? 11 gran fondo ferve Ibi tan- rapporto al terreno «quale rare volte 
to all'urto, ed al comun movimen- può incontrarlo , .qual ella l’elìge. 
tq . Per ciò fu (labilito ; e quello è All’incontro l’unico vantaggio, che 
l’ufo che i tattici gli aflegnano , di- nota nell’ordinanza Romana contro- 
chiarandofi , che fenza di quello , fa- polla alla Greca , è che può adattarli 
rebbe affatto inutile . Dunque è inu- a quallìvoglia terreno , in guifa che 
tiie alla lpada,ptrché non puòpren- da Polibio fi potrebbe dedurre tutto 
der forza dall’ urto , e ferifee col mo- l’ oppotto ; poiché fe ha difetto la tat- 
to particolare del braccio ; anzi l’è fica Greca, le viene dall'ordinanza; 
dannofo ; poiché il moto comune, ed e fe ha vantaggio la tattica Roma- 
unitorme prodotto dall’urto, s’opoo- da, non già dalle armi , ma dall’or- 
ne talora , ed impedifee il moto va- dinanza parimente lo confeguifce . 
rio del braccio ; quindi fi deduce , Sentafi Polibio tradotto dal P. Thuil- 
che dieci , o dodici righe deretane lier fecondo il aufto del Signor Fo- 
lcila falange farebbero del tutto inu- lard : Avtc un tttdrt de bai alile , 
tili . Per renderle utili, non vi è al- doni toutes let parriet agiffent ave* 
tro mezzo che portarle alia fronte , tant de fatilite , deh e n ette furprit 

• T 


Digitized by Google 


i 4 tf RIFLESSIONI CRITICHE , 
tutte la battaglie tra’ Romani, e Greci fi vedono le armi 


differentiflìme ; e quella di Z 
tela- imitazione d’ Annibaie . 
Cartaginefi abbiano prefe le 
altre intendere, che delle fole 

que lei Ramami poter /’ ordinane vieti- 
ne tu plut aifement a bout de /euri 
Entteprifet , qut Ccux qui combatterti 
dant un autre ? Ecco che i Romani 
ricavano dalla loro ordinanza tutto 
il vantaggio , che hanno nelle guerre. 
Del rimanente non fi creda già che 
io voglia dedurre da Polibio , quel, 
che ho detto , che dedur fi potrebbe. 
L’ ho detto per far maggiormente co- 
nolcere quanto detto Autore favori- 
fica l’ aflTunto del Signor Folard , e co- 
me a propofito fia dal medefimo ci- 
tato ; poiché io so bene , che quapdo 
Polibio parla degli ordini , intende 
parlare ancora delle armi , fecondo i 
vicendevoli loro rapporti . Quelle fono 
co fé indivifibili , e per ben giudicare, 
bifogna necclfariamente confiderarle 
relative fune alfaltre.il Signor Fo- 
lard le ha confidente afTolute , ed in- 
dipendenti fune dall’ altre , com’ egli 
Hello confefifa : C' eft cetre j\ implicite 
de f or don natile G ncque que je confi- 
derò independamment da arma ec. 
Onde non fia fiupore fe ne giudica 
male . 

(M) La divifata comune opinione 
è fondata full’ ifìoria ; onde non fi 
pub abbattere , fcnza prima toglierle 
tal fondamento , il quale fembi a a 
prima villa molto faldo , c che refi- 
ila all’ interpetrazione da noi data . 
Polibio, e Tito Livio dicono che An- 
nibale armò i luoi Adncani delle ar- 
mi Romane , lenza diilinguere quelle 
d’ offefa , da quelle di difefa ; ed ar- 
gomento fortilfimo, che dell’une, e 
(altre abbiano parlato lo fomminillra 
la deferizione della battaglia di Xama, 


ama bada a diliruggere la pre- 
Onde quando fi legge , che i 
armi Romane ; non fi può di 
di difefa (M) , o allo più della 

fola 

dove tutti e due atteflano , che i due 
eferciti aveano le armi eguali', male 
fi afcoltano gl' illefii Autori come 
parlano nell’ Meda battaglia; o bifo. 
gna dire che fi contradicono , o che 
abbiano voluto intendere l’eguaglian- 
za nelle fole armi di difefa. Polibio 
dopo aver detto che le armi erano 
eguali » mette tra i vantaggi de’ Ro- 
mani la forza della loro 1 parla . Se 
queda era eguale, fpiegava forfè mi- 
nor forza in mano de’Cartagi nefi , per 
averla tante volte tinta nel fangue 
Romano l Di più la terza linea cotn- 
poda delle truppe , che avean guer- 
reggiato con Annibaie in Italia , e 
che folo egli avrebbe potuto armare 
alla Romana , era di picche armata. 
Polibio elprelfamentc dice , che An- 
nibaie comandi alla terza linea d’ab- 
badarle , per impedire che quelli del- 
la feconda e terza linea già rotte , e 
mede in fuga , non vi comunicaffe- 
ro il difordine ; e che cosi lì collrin- 
fe a cercar il varco al loro fcampo 
per l'ali della falange . Tali armi non 
poteano edere certamente i dardi , o 
i pili de’Romani . L’ abbaiamento non 
era attitudine , nè maneggio proprio 
delle armi in ad* Romane , che fi 
lanciavano . Polibio efprime quello 
abbaiamento colla voce TpoffuKKu , 
vai quanto dire con l’illcfTa voce , 
con cui efprime la Umazione del- 
la fan(fa nell’ attitudine di ferire ; 
voce dell'arte, e propria di qued’ ar- 
me . I dardi, o le armi in ada de’Ro- 
mani non erano ballamementc lun- 
ghe , e forti , per foilenere , e rifpin- 
gere f impeto di gente, che lo fpa- 

vento 
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fola fpada per offefa ; nel che- niente alterarono la lor ma* 
niera di combattere ; e quando fi dice l’ ifteflfo de’ Romani ri- 
guardo a’Greci, delle armi della cavalleria fi deve ciò inten- 
dere. 


vento rende» feroce ; impelo tale , 
che per mezzo i vincitori fpelfe vol- 
te fi fece (Irida , e che nell' iftcff# 
battaglia avca poco prima rotto , e 
difordinato un intera linea . Dunque 
le armi abballate dalla terza linea di 
Annibaie doveano effe re fariffe , o 
picche ; ed in fatti cosi i traduttori 
le nominano . Nella deferizione , che 
dell’illeffa battaglia fa Tito Livio par- 
lando della truppa , che avea milita- 
to con Annibaie, fa menzione di fa- 
lange macedonica : l’illeffo dice Fron- 
tino in uno de’fuoi ftratagemmi rac- 
colti fotro il tic. dt acie ordinandi . 
Ora , è certiflimo , che Macedoni 
fleU'efercito d’ Annibaie non v’ erano; 
dunque vi erano i loro ordini , ed ar- 
mi , e per confeguenza le farìlTe , o 
picche ; non effendo nuovo , che fi 
chiami una truppa col nome di quel- 
la nazione , di cui porta le armi , e 
Segue la maniera di combattere . Co- 
si ( a cagion d’ efempio ) i cavalleg- 
gieri antichi , di qualunque Paefe è 
fi fuffero , da’ Romani , e Greci fi chia- 
marono comunemente Tarentini . Al- 
trimenti come falvare la menzione 
de’Macedoni non dico in Livio, ma 
in Frontino» 1 autor dogmatico, e mi- 
litare ? Quelle ragioni tratte da quegl’ 
ideili Autori , che ci attedino la di- 
vifata mutazione d’armi , devono per- 
fuadecci a non crederla generale ; cioè 
a non credere , come da altri fi è 
creduto , che Annibaie averte lafcia- 
te le fue armi , per prender quelle 
de’ Romani : Sempre che fi vede in 
mano delle fue truppe la picca , quan- 
do ancor averte dato alle medefime 
le anni di difefa,e le fpade tolte dà 
vinti nemici ; non fi pub dire , che 


La 

abbia innovato niente nella iua ma- 
niera di combattere , nè che abbia 
perciò imitati i Romani ; poiché i 
Cartagincfi di tali armi alle Roma- 
ne limili, erano da lunga pezza già 
provveduti . Plutarco nella famofa 
battaglia , che Timoleone guadagnò in 
Sicilia folle rive del Crimefo contro 
i Cartagincfi , li deferive tutti coper- 
ti d’ armi di difefa , e di grandilfimi 
feudi ; ed altrove dice , che aveano 
le fpade molto corte . Ecco armi al- 
le Romane fimilifiìme . Nè è verifi- 
mile , che una Colonia de’Fenicj Così 
vicini all’Egitto ( Padre per così di- 
re dell’ arte della guerra ) e che per 
il fuo. vallo commercio , conofceva 
tutti i Popoli , averte nt’ Romani 
per la prima volta , vedute le bucin- 
armi ; martimamente dopoché , per il 
faggio fattone nella rapportati batta- 
glia vinta da Timoleone , cominciò 
a fervirfi de’ (bldati Greci , i quali 
aveano ancora le fpade, come i Ro- 
mani , e fé ne fervivano egualmente 
di punta . La brevità di quelle di 
Sparta , non ammetteva altro ufo . 

Ella era tanto ecceffiva , che fu mef- 
fa in novelle . Quindi natura) colà, 
era che la Repubblica i fuoi Citta- 
dini armarte colle armi di quella na- 
zione, che piò (limava , e di cui fi 
ferviva . Per quel che riguarda An- 
nibaie -difeepoio nella guerra , come 
ognun fa, di due Sparram , nè altri 
ordini , nè altre armi avrebbe dato a’ -ì -V 
Tuoi Cartagincfi , che quelle de’ Gre- 
ci , fe prima non I’ averterò avute • 

Ora com’ è credibile, che i Rnirr r 
averterò potuto perfu uicrgli , ( e r' ‘ 
chè è piò ftrano ) per mezzo 
proprie perdite, e rotte; ed - -a 
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La divifàta mancanza (Telarne de* rapporti tra gli ordi- 
ni , e le armi , fi ravvidi ancora più chiara nelle tattiche , 
da’ noftri migliori Autori propofle , o praticate . 

Il Signor Montecuccoli forma la fanteria del fuo efer- 

cito 

re le loro maniere , a quelle impa- mare quell’ armonia d’ azione , che 

rare da’ inacllri nati in Paeie , dove 1 ’ accordo delle varie parti , fecondo 

fapea per antica fperienza , e per pii la propria abilità impiegate , porca 

frefca pruova datane da Santippo , fomminilìrare. Popoli si varj di armi, 

che tutti i Cittadini pofTedevano nei di ordini, di natura , e di collume , 

fupremo grado la feienza della guer- de’ quali il fuo efercito era formato, 

ra ? Onde fc in Italia prefe le armi aveano di comune pregio l’agilità , e 

de'vinti , cib non fece certamente per per comun difetto il non poter refi- 

imitarli ; ma per folìituire alle fue , Aere a truppa grave di armi , e di 

per sì lunga (pedizione probabilmen- moto. Quindi fu fua continua folle- 

te patite, c con fu ma te , armi in mi- citudine , e principa! cura di fat ufo 

gliore flato dell’ illclfa fpecic ; come fempre del loro pregio ; mai del Io- 
ne’ nollri tempi avviene, che armi, ro difetto: quindi non gli cimentava 

e vefìi , dopo una battaglia , da’vinti mai , fenza aver prima loro proccu- 

nemici lì prendano , e lì adoperino; rato qualche vantaggio ; e quindi tan- 

fenza percò poterfi dire che s’imiti- ta copia di lÌTatagemmi nelle fue tiri- 
no. Le armi di ditefa, e la fpada pof- prefe , e battaglie . Non fe ne pub 

fono elterc 1 ’ illefie ne’ Greci , e ne’ una addurre , in cui I’ ordinanza , o 

Romani. L’alla lunga, o la picca , le armi de’Cartagincfi abbiano alla vit- 

varia tutta la maniera del combatte- toria contribuito ; anzi erano gli meno 

re ; perchè efige altri ordini, ed al- adoperati , perchè pii) gravemente ar- 
tra rattica . Non li vede, nè lì leg- mati; e per confegucnza meno atti a 
ge che Annibaie abbia mai fatto quelle operazioni , che formarono fun- 
lafciare la picca ; anzi fi vede que- pre il forte di Annibaie . Tale con- 
ila fino all'ultima battaglia marnano del- dotta non gli fu particolare , fe bene 
h fua truppa . Dunque egli non fi in lui di si rari talenti dotato , fpic- 
dipartì mai dalla Greca tattica. Del cb pii) che in tutti. Ella fu genera- 
rimanente fiafi dipartito , o nb An- le de Capitani Cartagincfi ; ed era 
tubale dalla tattica Greca ; e fia altresì la più ragionevole , che fi po- 
qualfivoglia la tattica praticata dal- telfe tenere , e che a Cartagine più 
la truppa di Cartagine ,efia non pub conveniva . Quella Repubblica, come 
mai fervire per efcmpio, nè a favo- altrove fi è detto, per fua iflituzio- 
rc delle armi, nè dell’ordinanza ; poi- ne, avea poca truppa propria : i fuoi 
chè Annibaie non fpcrb mai, nè mai eferciti erano quali tutti formati di 
proccurb di vincere co i vantaggi delle (Iranieri , di vario paefe , e di varia 
armi, e dell’ordinanza delle fue trup- milizia ; ond’ era imponibile dare a 
pe in particolare . Suo oggetto fu tutti l’ifldTe armi , e gl’ilìetfi ordini, 
piuttollo la generale tattica , che h per introdurvi una certa, ed unifor- 
particolare . Quella potea praticarli me tattica ; e confeguentcmente , bi- 
fol tanto da’ Tuoi Cartaginefi , meno- fognava fervirfi di loro , fecondo la 
ma parte del fuo efercito : egli che varia attitudine. L' accordo di parti 
volea fervirfi di tutti , badò a (or- così diverfe , ed il ridurre ad una 

gcnc- 
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cito di picchieri , e mofchettieri , truppe che allora s ado- 
peravano; ed aflegna a tutte, e due il fondo di fei (N). A 
quelli , perchè tanto balla per far fuoco continuo ; ed a quel- 
li , perchè maggior fondo è inutile . La ragione , che riguarda 
i mofchettieri può effer ricevuta , per rapporto a que’ tempi* 
in cui l’ufo delle armi da fuoco non era come oggigiorno 
perfezionato . Il mofchetto efigeva molto più di tempo per 
caricarfi , dello fchioppo ; nè lì conofceva altro fuoco , che quel- 
lo di righe ; ma quella , che riguarda i picchieri non può 
reggere , perchè fondata fui poco dame de’ divilati rapporti . 
Egli confiderà (O) nei fondo aflegnato alle picche , fofo il 

poter 

generale , le particolari azioni di eia- fi riduce tal argomento ad uno di 
fcheduna truppa , a proporzione della quelli , che fecondo il linguaggio del- 
fini abilità , efigeva talenti non me- le fcuole , pruovano troppo . Se le fa- 
diocri ne’ Generali ; quindi a mifura langi non devono eflere più larghe 
della loro capacità , variò quali fem- di quanto bifcgna per giungere colle 

pre la fortuna di Cartagine. armi 1 * inimico ; il fondo di 12. è 

(N) Mem. lib. io. e. zj. n.4. e §. 14. inutile nientemeno, che della fua me- 
mo». i. tà ; poiché al di là della fatta riga 

(O) Egli è forprendente , che l’i. niuna picca, per lunga che "Afe può 
fteffa ragione s’adduca da Ciro, con. ferire ; onde Ciro avrcbb<*5£ruto 
tro le rimoftranze d’ Arafpe , cui fem- francamente ordinare il fuo erercito 
brava piccolo il fondo di ri. delle a fei di fondo ; ed citando vera la ' 
falangi Perfiane , per poter refiftere ragione da lui allegata , 1 ’ avrebbe 
a quello di 100. in cui erano for- dovuto così ordinare per eguagliare 
mati gli Egizj dell’ efercito di Cre- la fronte del nemico efercito , cui il 
fo. Ecco come fi legge in Senofon- fuo era di numero inferiore . Ma egli 
te Cirop. : Le falangi , Ciro rifpcfe , l’ordinò a 11.; dunque confiderò nel 

più larghe di quanto fa bi fogna a giun- fondo qualche cofa di piò , ed altro 
gtrr con le armi t inimico , penft che nuo- maggior ufo di quello che avea ae- 
rano agT inimici , e giovino a' campa • cordato ; cd egli lleffo fu il primo a 

gni ? Veramente avrei più caro , che fmentire colla fua pratica le lue roaf- 

in veie <T aver fatto i battaglioni a lime . La battaglia che toflo fegul , 

100. per fila , C a ve [fero dtfpojìì a mtlfe nel fuo maggior lume la forza 

mille per fila ; perchè a quejto modo del gran fondo , e le rimoftranze d’ 

noi eombattereffimo contro pochtffime Arafpe giuftificando , diftrulta del tut- 
genti . Quella rifpofta, c ragione, av- ter gli argomenti di Ciro . Gli Egi- 
vegnachè su falla iporefi fondata , (la 7) furono prima atraccati da carri 
meglio in bocca di Montccuecoli , di Ciro , feroci della vittoria ripor- 
che di Ciro . Chi ha il fondo di fei, tata fopra I’ altre truppe di Creta, e 
può addurre , per non averlo mag- condotti da un prode , e valente Ca- 
giore , che le armi non giungano j pitano ; ma efti dopo aver rovefeia- 
ma per colui che ha il fondo di 12. to quante truppe incontrarono , rup- 
pero 
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porer giungere a ferire colle arme , non già la forza i o la 
potenza della medefima , la quale rifiede nel fondo ; onde 
quello maggiore di fei , non folo è utile , ma neceflàrio . To- 
gliere il fondo alla picca , è 1" ifteffo , che togliere la polve- 
re 


pero negli Egizi come in uno fco- 
glio . Quelli però non lafciano di (of- 
frire, e di rifcntirfi da sì grave fcof- 
fa : profittandone la falange Perlia- 
na, gli adatta con furia ; ma è co* 
flrctta a cedere , e ritirarti : foprag- 
giungc Ciro al foccorfo de’fuoi , con 
parte della cavalleria attacca gli fi- 
ghi dalle fpaile , e vi corre pericolo 
della vita : accorre il rimanente del- 
la cavalleria , e gli prende per fian- 
co fenza miglior riufeita : finalmen- 
te 1 ’ efercito vittoriofo de' Pcrfiani, 
mancati tutti gli altri nemici, fi ri- 
duce tutto intorno agli Egizi ; e con- 
tro loro le fue forze unifee , ed ado- 
pera ; ma in damo . Gli Egizj re- 
ilano invincibili fempre , e fempre 
formidabili ; in guifa che Ciro ve- 
dendo inutili gli sforzi de’ fuoi , e 
compaffionandone la flrage , coman- 
da loro che non combattano piò gli 
Egizj da vicino, ma da lontano con 
dardi , e con faecte. Ridotti in una 
condizione così ineguale di combat- 
tere, per cui erano olfefi fenza poter 
offendere , neppur penfarono a ren- 
derli ; ed a gran (lento a ciò final- 
mente s’arrecarono da’ larghi inviti, 
e grandi promefife di Ciro . Conob- 
be quelli per avventura allora qual 
forza rifiedeva nel fondo; cquel filo 
tvrei caro non meglio fondato di 
quello , che per la cavalleria Roma- 
na , pronunciò Annibale in Canne , 
fu con pronto faggio convinto di va- 
nità. Quantunque per bocca di Ci- 
ro, parli per lo più Senofonte , que- 
lla volta non fi può credere così . 
E’ fuo collume d’ iflruirc cogli efem- 
pj , e co’ fatti , piò che co’ precet- 
ti ; ond’ è vcrifimile , eh’ egli abbia 


voluto dimollrare la fallirà dell’ opi- 
nione che attribuifee a Ciro , coll' c* 
Tempio degli Egizj . Altrimenti non 
fi farebbe tanto trattenuto a deferi- 
rete così minutamente il valore , e 
la bravura , e la refilìenza forprenden- 
te degli Egizj ; nè avrebbe melfa a 
sì chiaro giorno la forza della loro or- 
dinanza, s’egli labiafimava. Ma non 
v’è d’uopo d’argomenti . Si hanno d’al- 
tronde pruove chiarifiime di ciocché 
penfava Senofonte riguardo al fondo . 
Egli nella battaglia di Leutri dà il 
vantaggio all’ordinanza Tebana , lo- 
pra la Spartana ; perchè quella era 
del fondo di' 12. e quella ai 50. ed 
* tal vantaggio la vittoria de’ Teba- 
ni attribuifee . Non fi può dunque 
credere che Senofonte abbia parla- 
to per bocca di Ciro ; poiché egli 
fi contradirebbe . Ma credali ciocché 
fi voglik , e di (cordi pur Senofonte 
da Ciro , o da fc fteflfo ; i fatti con- 
(lantemcnte convengono : la forza 
del gran fondo fi fa fentire equal- 
mente in Leutri , che in Trimbaja . 
Il Signor Folard ha avuto piò prelen- 
te il difeorfo di Ciro , che la batta- 
glia, nel dire che quello fi farebbe 
ritrovato molto imbrogliato , mal- 
grado il fuo eccellente ordine di bat- 
taglia , fe gli Egizi , come il rima- 
nente della truppa diCrefo,fi fulfero 
formati . Quando fi vedono i foli 
Egizj foilenere invincibili tutti gli 
sforzi dell’ intero efercito vittoriofo 
Perdano , e P altra truppa di Crefo 
rotta alle prime mode ; non è egli 
piò ragionevole , formare un’ oppo- 
(lo argomento? cioè ; che fe 1’ altre 
truppe di Crefo avellerò avuta 1 ’ or- 
dinanza degli Egizj, Ciro (irebbe (la- 
to 
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re allo fchioppo. Non è molto piò lodevole quel (P) coftu- 
me ( generalmente in voga pria del Signor Montecuccoli , e 
da lui ancora , benché molto corretto , feguito) di allogare le 
picche dietro i mofchetti , luogo che le rendeva del tutto de- 
boli, perchè impediva loro l’impeto, e l’azione. Si ebbe più 
ragione del fondo in Francia, nella minorità, e ne’ principi 
del Regno di Luigi XIV. aflegnandofi nel numero di 8. alle 
picche; ma l’aver dato l’ifteflo fondo a mofchetti , dimoftra , 
che non fe ne fece nemmen la gialla idea ; nè fi confiderò 
come principio del movimento , e della forza nelle picche . 
Il Signor Puyfegur- condanna 1 ’ ufo , e la diflribuzione , che 
fi facea allora di tali arme ; poiché formando i Picchieri la. 
terza parte del Battaglione , fi fituavano nel centro del mede- 
fimo ; e l’ altre due, di Mofchettieri compofte , nelle ali. Egli 
dice , che fe ne potea fare ufo migliore , fupponendo il quin- 
to del battaglione di Picchieri; e codelì’ufo migliore confitte 
nell’ allogare una riga di Picchieri in mezzo a quattro de’ 
Mofchettieri . Ma ciò produrrebbe due affurdi , il primo , di 
mifchiare in un iftetfo corpo armi , che richiedono vario mo- 
vimento; e l’altro di mettere un’ arme , che prende tutta fua 
forza dall’ urto , in luogo , dove non può averne alcuno . 
L’ufo, che fe ne fece ne’ primi tempi di Luigi XIV. è in- 
finitamente migliore ; e fe fi aveife voluto correggere , e per- 
fezionare ballava diminuire il fondo de’ mofchetti , ed ac- 
crefcer quello delle picche . Cosi s’ avrebbe proceduto fecondo 

i giu- 

to vinto . Con poca ragione poi il to luogo della Cirop. parlando dell’ 
Signor Foiard taccia Crefo di non ordine del fuo efercito .■ Ma i lan- 
aver ordinato gli Egizi , come l’altra datori flaranno alle fpalle degli af- 
fai truppa . Crefo proccurò, e fece tut- mari di corazza , e dopa i lanciato- 
lo quanto potè per ordinarli così ; ri gli arcieri ; conc loffia cofachè chi 

ma non potè mai pcrfuaderli ad al- fard colui , che metta cojloro in frtm- 
terare la loro ordinanza \ onde la te della battaglia , f apendo che ef- 

colpa non fu di Crefo , il quale pen- fi non fon buoni da combattere da 

sò come il Signor Foiard ; ma degli preffo ? Nondimeno quando avranno 
Egizi, i quali penfarono diverfamente. dinanzi a loro, appofii agl’inimici gli 
CP) Tal collume però non ha in armati di corazza , fi fermeranno , e 
fuo favore Ciro . Quello gli lì di- così lanciando , e tirando ec. 
chiara apertamene* contro nel cita- 
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i giudi principi, e fecondo i buoni efempj. 

Ma non è qui folo , dove il Signor de Puyflegur dimo- 
ftra, di non aver ben efaminata la natura del fondo. Dove 
parla dell’ inutilità della picca, che chiama arme fragiliflima, 
impegnato a foftenere il fuo giudizio , ed a diltruggere 1’ efpe- 
rienza, che altamente parla in favore di tale arme, dice che 
non è data già la picca , quella , che ha impedito alia ca- 
valleria di rompere la fanteria ; ma di queda 1’ ordinanza , 
la quale collo fchioppo, e baionetta , avrebbe prodotto 1’ i- 
fteflo effetto ; dunque il gran fondo in cui s’ ordinava la fan- 
teria armata di picca , è proprio per tutte le armi ? Da si 
fatti principj fondati su’l poco efame de’ rapporti tra gli or- 
dini , e le armi , deriva altresi il fondo di fei nella tattica 
da lui propoda . Il fondo di fei fu accordato ancora dal Sia. 
Montecuccoli a’ mofchettieri ; però non per altro fine , fe 
non fe per ottenere 1’ ufo continuo del mofchetto ; poiché 
avea offervato , che la prima riga dopo aver fatto fuoco , 
potea effer pronta a rifarlo, quando l’ultima avea tirato. Il 
che chiaramente fi fcorge dalla ragione , che adduce per non 
avere dabilito fondo maggiore : poiché ( die’ egli ) fe vi fuf- 
fèro più righe di fei , la prima farebbe forzata a perder tem- 
po, ed afpettare , che 1’ ultima aveffe tirato per ri comincia- 
re^ in guifa che fe aveffe offervato, che la prima riga, do- 
po la fcarica della terza, o quarta poteffe effer pronta a ti- 
rare , non più che tre o quattro di fondo avrebbe dabilito . 
V unico fine dunque del Signor Montecuccoli fu di far fer- 
vire il fondo all’ufo delle arme. Ora un tal fine non potea 
avere il Signor Puyflegur , il quale fapeva benifftmo , eh’ ef- 
fendofi a’fuoi tempi perfezionato colle armi da fuoco il lor 
ufo , poteafi quedo intero , e continuo avere anche nel fon- 
do di tre , o quattro ; onde fe lo (labili maggiore , fu per- 
chè vi fuppofe quella forza, che per rapporto alle armi da- 
te non avea. 

La colonna del Signor Folard non è efente di tal di- 
fetto . Egli traffe tal ordinanza dalla Greca tattica ; ma le 
diede armi , falvo poche pareggiane , alla tattica Greca op- 

pode: 
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porte: confelfe, e vuole che l’azione della medefima confi- 
tta nell’urto; perchè dunque non darle armi tali , che dall’ 
urto prendan la fòrza ? A che 1 ' ufo delio fchioppo , e de’ 
fuochi ch’ei prefcrive ? Codefto mefcuglio di armi di varia 
fpecie ignoto a’Greci, e perciò dal Signor Folard riprefi,non 
può produrre quel vantaggiofo effetto eh’ egli ne fpera . Se- 
condo i Tuoi principi , 1’ arme principale dovrebbe effere la 
partigiapa ; e lo fchioppo non vi dovrebbe effere che per fe- 
condare Fazione della medefima; e pure la colonna fi vede 
quali tutt’ armata di fchioppi . Ma quand’ ancora il numero 
delle partigiane fulfe maggiore , quelle dalla compagnia de* 
fchioppi riceverebbero impedimento , anziché ajuto ; poiché 
richiedendo tali armi varie azioni; la violenza dell’urto, che 
dal concorfo delle forze , e dall' unifórme moto vien prodot- 
to , fi menoma quindi , e s’ indebolifce . Guftavo Adolfo lo 
più intefo de’ moderni Capitani nella tattica , avvegnaché 
ne’ Tuoi tempi generalilfimo coftume fuflè di allogare i mo. 
fchettieri avanti a’ picchieri ; pure nella fàmofa battaglia di 
Lutzen , fece lor formare la coda delle fue colonne , e fe ne 
fervi foltanto per Furto . Egli non pensò affatto a framifehiar- 
li co’ picchieri , fapendo che avrebbe cosi tolto a quefti la 
forza. 

Ma ciocché io trovo più forprendente fi è , che il Sig. 
Folard, dopo aver conofciuta neceffaria alla fua colonna la 
picca , la trasformi in partigiana , affermando che un arme 
piu lunga di 12. piedi non vai niente , perché fenza forza , 
e fenz azione ; ef imbarazzo , e di molto pefo ; e /aggetta 
facilmente a guadagnar fi , per effer i fuoi colpi men vrvi , e 
men raddoppiati ; e per non poter ft ben maneggiare a drit- 
ta , e fin'tjìra ; dopo che fi fa tal ritratto della picca , come 
fi può dire eh’ ella fia un’ arme neceffaria alla fanteria ; e 
come fi poffono riprendere coloro , che F hanno lafciata ? Do- 
veano efli ritenere un’arme fenza forza, e fenza azione; uff 
arme che non vai niente ? Se non $’ aveffe altra idea della 
picca, quella fola, che ne da il Signor Folard , baderebbe per 
sbandirla affetto; onde fe l’efferfi lafciata la picca è errore; 

V que- 
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J iuefto noo potea e {Ter riprefo dal Signor Folard • ed è errore 
cufabile , o almeno non offende la tattica , quando con la 
picca fi è ancor lafciata 1’ ordinanza ad eflà folo adattata . 
Ma l’ introdurre un’ ordinanza di gran fondo > e la colonna; 
ed efoluderne la picca, o trasformarla in partigiana , fon co- 
fe , che fi oppongono a’ principe della tattica ; e dimoftrano 
ad evidenza la mancanza d’efame nelle armi , negli ordini, 
e ne’loro rapporti. La ragion più forte, onde il Signor Folard 
fi muove a correggere cosi la picca , è fondata fui difetto , 
ch’ei ritrova nella foverchia lunghezza , per cui è foggetta 
ad effere fàcilmente guadagnata dalla fpada . Dice , che perciò 
i Romani vinfero facilmente i Greci ; e ripiglia Polibio di 
non averlo offervato , e d’aver attribuito ad altra cagione la 
vittoria. Ma s’egli aveffe ben pollo mente alla fituazione del- 
la picca nell’atto di combattere (quale dovea effere , e qua- 
le vien deferitta da Polibio) avrebbe veduto , che il difètto che 
vi nota , è il fuo maggior vantaggio , e che per eflò confe- 
guifee di non potere effere guadagnata dalla fpada ; onde fi 
avrebbe contentato della ragione , cui Polibio attribuifee le 
vittorie de’ Romani . Quelfi più di tutti accorti a profittare 
de’ proprj vantaggi, e dell’altrui debole, i quali quando eb- 
bero a provarfi co’ Greci, e co’ Macedoni , erano molto ben 
comandati ; non incontrarono nelle armi nemiche que’ difet- 
ti , quella debolezza , e quella facilità di guadagnarle , che 
il Signor Folard fi figura; ond’io non so donde egli ricava- 
to abbia , che i Romani vinfero cosi facilmente i Macedoni; 
e molto meno faprei indovinare dove ciò fia avvenuto. Due 
fono fiate le famofe battaglie , in cui quelli bellicofi popoli 
fecero pruova delle loro tattiche : la prima pretto Cinocefàr 
le, fiotto i refpettivi Generali Flaminino , e Filippo: l’altra 
predò Pyndna , comandati gli uni da Paolo Emilio ; e gli 
altri da Perfieo . Delia prima , Polibio dice chiaramente , che 
le legioni furono forzate a cedere all’ impeto della falange, 
la quale poi fu rotta , perchè attacca alla coda , in tempo 
ch’era tutta intenta all’attacco della fronte. Con Polibio tut- 
ti gii altri Autori- vanno d’accordo: nella feconda battaglia, 

i Ro- 


Digitized by Google 


SULL’ARTE DELLA GUERRA . LIB.II.CAPTV. 155 


ì Romani , al riferir di Plutarco , fecero i maggiori sforzi al- 
la prefenza d’ Emilio, che l’animava , fenza mai poter giun- 
gere a ferire colle loro, armi , impediti dalla lunghezza delle 
nemiche. Salio Ufiziale de’Peligni vedendo, che dopo tanto 
tempo, e tanti sforzi, niente avanzavano, ricorfe all’ ultimo 
fpediente : prefe la bandiera, e gettolla in mezzo a’ nemici: 
un tale ftimolo , maffimo per quella Nazione , produce pruo- 
ve inudke di valore (Q.) . Tutto tentarono, ma in vano; nè 
altro fecero con tanto coraggio, trasformato dalla poca riu- 
fcita in ferocia , che infilzarli da loro medefimi nelle picche 
de’ Macedoni. La prima linea de’ Romani rimafe cos'i disfet- 
ta : la feconda fmarrita per tal fucceffo , temeva d’ affrontare 
un corpo sì formidabile ; ma come per l’inegualità del ter- 
reno , e redenzione della fronte, cominciò la falange ad 
aprirfi , ed a lafciare intervalli , Paolo Emilio comandò a’fuoi, 
che divifi in piccoli corpi , s’ infinuaifero per gli aperti fpazj 
ad attaccarla . Allora fu , che i Romani , prendendo per fian- 
co i Macedoni, gli vinfero , perchè quelli aveano perduto coli’ 
unione , la fòrza , e 1’ ufo delle armi ; ma fin tanto che la 
loro ordinanza mantennero , fu a’ Romani impolfibile , non 
gi'a fàcile, il penetrare. Di Polibio non efide più quella par- 
te dellTdoria, ove la defcrizione di queda battaglia fi con- 
teneva. Tito Livio fpeffe volte fuo copiatore (quantunque in 
molte circodanze da Plutarco difcordi ) conviene in que- 
do partito prefo da Emilio, cui attribuisce la vittoria, e di- 
ce , che fe i Romani aveflero continuato ad attaccare la 
falange di fronte, ed in un corpo unito , fi farebbero dillrut- 
ti , fenza mai venirne (R) a capo . Frontino rapporta varie 

opé- 


(Q) Ecco come ne parla Plutarco 
nella vita di Paolo Emilio : / Roma- 
ni prcccurano di troncare colle loro fpa- 
de le picche de' Macedoni , e di rifpin- 
gerle co' loro feudi , o fi pruovano col- 
le mani di frapparle , o divertirle , e 
piegarle per far/i una entrata / ma i 
Macedoni ferrandoft fempre , e tenen- 
do con due mani le loro picche , pre- 


fentano queflo muro di ferro 

E (fi r ove f ciano morti i più arditi de' 
Peligni , e de’ Marucini , che fenza 
alcuno riguardo andavano come bcjlie 
feroci ad infilzarjt da fe J 1 c(fi e c. Ec- 
co qual facilità i Romani incontra- 
rono ■ 

(R) Tra le lacune di cui abbonda 
il Libro 45. di Tito Livio una af- 
V 2 for- 
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operazioni , e ftratagemmi praticati dal Generale Romano per 
poter fuperare , e dillòlvere la forza dell’ ordinanza nemica . 
In fomma- tutti convengono nella difficoltà da’Romani incon- 
trata ; ed in nefluno fi ravvifa traccia alcuna , nè della faci- 
lità > nè de mezzi , che il Signor Folard immagina , per vin- 
cere un’ ordinanza così debole , quale da lui fi pretende . Ma 
ciocché è più ftrano fi è , che un comentator di Polibio 
parli in s» fatta guifa della falange ; poiché quell’ Autore (S) 
dimoftra tale ordinanza invincibile , qualora fi conferva nel 
fuo flato : e- nella maniera , eh’ egli rapporta da’ Romani pre- 
fà , per combattere la falange, gl’ ilteflì mezzi contengonfi , 
onde già Paulo s’avvalfe; cioè mezzi per far perdere alla fa- 
lange 1’ unione , ed il fuo (lato proprio . Se dunque nelle bat- 
taglie , che i Romani diedero a’ Macedoni , e nella maniera, 
che dopo il faggio fattone , ftahiiirono per combatterli , la 

fàlan- 

forbifee il principio (fi qtjcffa batta- 
glia ; ma quel che reità balla per far 
vedere la cagione della rotta de' Ma- 
cedoni : In medio feconda leg io miffa 
diffipavit phalangem : ncque ulta evr- 
dc/Uior caufa vidim i* fuit , qitam quod 
multa p affini prcelia tram , qui flu- 
ttuante™ turbatone primo , deinde dit- 
jtcciunt p hai /vi rem : etti ut confetti , 

& intinti t horrenlit httflir intolerabi- 
les vi ree funt , fi tnrptim aggredendo 
tircum avere immobilem longitudine , 

Cr gravitate baflam cogas confu fa flrue 
implicantur : fi vero aut ab latore , 
eut ab tergo aliquid tumultui mire- 
puit , mine modo turbintur : ficut 
rum adverfut catervaiim inairrcnttt 
Romanos , & interrupta muhifariam 
acie , obliar» ire cogebanlur . Et Ro- 
mani quacunque data intervalla effetti 
infinuabant ordine t fuos . Qui fi uni- 
ve 'fa. acie in frontem adverfut inftru- 
ttam phalangetn enneurriffent , quod 
Jfelignit principio pugne incaute con- 
jprffii ad ver f ut te ir atot evenir , indui f- 
Jent ft hajtis ; nee confa t am atiem 


fuftinuiffent . 

(S) Nella traduzione del P. Tuil- 
lier lib.17. cap.j. : Cefi une ehofe con- 
fiante , (T qui ft pcut juflificr par 
mille entroitt , que tant qut la pha- 
lange fe maintient dant fon ttat pro- 
pri , & notarci rien ne pcut y refijltr 
de front , ni foutenir la violente de fon 
choc. E più baffo dopo aver deferit- 
to P ordinanza Greca , e li Romana 
controponc l’una ali’airra così : Cha - 
que foldat Roma in combattane cantre 
une phatange a dotte deux hommts , 
& dix fanjfes a forcer . Or quandi on 
en viene aux maini ; il ne Ut pcut forcer 
ni en coupant , ni en rompont , e lei 
rangt , qui le fuivent ne lui font pour 
cela d aucun ftcours . La violente du 
choc lui ftroit egalemcnt inutile , * 
fon epìe ne feroit nul effet . J’ ai dont 
cu rat fon de dire , che ta phalangt 
tant quelle ft conferve dant fon etat prò- 
pre , <£■ notarci efi invincible de front, 
& qut nulle autre ordonaanc* n cn 
peut foutenir l'effort. 
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falange unita , e nel fuo (lato proprio , e naturale ; fi fa 
vedere , e fi confiderà Tempre invincibile ; e blamente difu- 
nita per intervalli , ed attaccata per fianco , può efi’er rotta ; 
egli è chiariffimo, che mai fi conobbe quella debolezza , che 
il Signor Folard vi nota dal canto delle armi ; nè mai ado- 
peroffi quel facile fpediente di vincerla , ch’egli fuggerifce , e 
vuole , a difpetto di Polibio , e di tutti gl’ librici y che fiafi 
da’ Romani praticato . 

Ma giacché il Signor Folard volle da’ Greci trarre un’ 
ordinanza, poteva ben ancora imitarli nelle armi; e ripofarfi 
fopra il generale buon fenfo de medefimi su quello punto di 
tattica ; faenza , che nelfuno ha pofleduto certamente me- 
glio di loro, i quali fe a velièro conofciuto difetto nella lun- 
ghezza delle afte , dopo una s'i lunga fperienza , non avrebbe- 
ro lafciato di correggerlo; ma l’efperienza dimoftrò loro tutto 
1’ oppofto , e che nella lunghezza il vantaggio delle afte era 
riporto . Il folo popolo , che osò far tefta , e combatter da 
preffo i Greci nella ritirata de’diecimila era di picche di 15. 
cubiti armato; e Senofonte alla maggior lunghezza delle afte, 
il vantaggio degli Egizj fopra i Perliani attribuifee nella bat- 
taglia di Timbraja. 

Quindi Cleomene (T) , e Filippomene accrebbero la lun- 
ghezza delle afte de’ Spartani , e degli Achei ; e quindi ne’ 
Macedoni la falange (piegò più grande , e più manifefta la 
fua forza , perchè le picche lunghiflìme ebbe , Ma tra tutti 
gli efèmpj addotti , e che addur fi poftbno (V) niuno dimo- 

ftra 

(T) Vedi PlutaTco nella fin vita, no degli Or (Ini nella guerra , ch’ebbe- 

Con tutto ciò la lunghezza dell’ afte ro contro la Chiefa , per aver dato- 

delie lue truppe, non giunte a quel- a’ fanti Italiani- le picche un braccio 

la delle larille v poiché la lua disfar- piò lunghe dell’ 'ordinario ; ed infe- 

ta predo Sella!» , al vantaggio dell’ guato loro il modo d’ avvalerlt-nc , 

armi de’Macedoni vien attribuita. ridufte la peggiore fanteria del mori- 
(V) Marcello ruppe i Cartagine!» do ( che in quei tempi era 1 ’ Italia- 
preffo Nola , per aver dato alla fua na) a vincere l'Alemanna dell'eferci- 
truppa i (puntoni , con cui G folca to'della Chiefa , di cui prima non 
combattere dalle navi , molto piò potea foftener neppure la villa -Gufo, 
lunghi dell’ afte Cartasineft . Plutar. lib. 3. 
in Marc. Vitellozzo Vitelli Capita- 
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ftra tanto quefta verità, e mette in più chiara villa l’ingan- 
no del Signor Folard , guanto quello , che Plutarco fommi. 
niftra nella vita di Filippomene, nel defcrivere i difetti del- 
le armi , e dell’ ordinanza degli Achei ; e la maniera onde 
furono da quel grande uomo corretti . Egli dice , che gli 
Achei aveano picche più corte de’ Macedoni ; per le quali 
aveano Tempre la peggio ; poiché quantunque fi ferviffero an- 
che eglino della falange ; pure , perchè la fronte non prefen- 
tava molte picche, come quella de’ Macedoni , erano fubito 
aperti , e rotti ; onde Filippomene in vece delle loro piccole 
picche , gli forni di più grandi , e più lunghe . Gl’ ifteffi di- 
fetti fi ravviano nelle partigiane del Signor Folard . Effe 
non folo contro arme più lunghe hanno fvantaggio ; ma per 
la loro brevità, quelle delle righe di dietro non poffono fpor- 
gere in fuori della prima , a guernire di molte affieme la 
fronte della falange , e renderla impenetrabile . Quello difet- 
to della natura della partigiana , fi rende dal Signor Fo- 
lard più grande, e più fenfibile , armandone foltanto parte del- 
la prima riga . Che fe la falange degli Achei , che n’ era 
tutt’ armata, per non poter prefentare al nemico, .che quel- 
le della prima riga (X) , era fubito rotta , che n’ avverrebbe 
della fua colonna , la quale cosìi rare, e poche può prefentare? 

Quindi mani (élla fi fcorge la forza , e la neceffità 
de’ rapporti tra gli ordini , e le armi ; poiché in ordi- 
ni fimili , armi differenti , cagionavano tanto divario ; 
e 1’ ifteffa falange coll’ afte lunghe di tanta forza , diventa- 
va debole colle corte ( Y ) . Il poco efame che fi è fat- 
to 


(X) Germanico nella guerra con- 
tro Arminio per dimoftrare a Tuoi 
faldati il debole de’ nemici, diceche 
le fole prime righe delle lor ordinanze 
erano armate di picche. Vedali Ta- 
cito . 

(Y) Tutte le afte lunghe, o brevi 
che effe fi fieno , fon foggette ( come 
fi è oftervato ) a perder I' equilibrio, 
per la natura della leva , che nella 


lituazione di ferire rapprefentsno . 
Per toglierfi un tal difetto , non vi 
è altro mezzo , che unire più forze 
in quella parte dell’afta, che è meno 
diftante dal punto d’appoggio . Ma 
per pofcrfi quello mezzo adoperare , 
F afta deve cftcr lunga molto , accioc- 
ché una porzione di effa polli palla- 
re per due , e tre righe di dietro, 
dalle quali riceve la forza per con- 
fi: r- 
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fatto di quelli rapporti è flato in parte cagione di tratte- 
nermi in materia già fuor di moda , più di quello , che fareb- 
be per avventura meftieri ; ma non può giù fembrare fuper- 
fluo ; anzi necefliiriflimo deve riputarfr in tutte le cofe ricer- 
care li principe , fenza i quali non fi può procedere fe non 
con incertezza . Il vedere delle due tattiche Romana , e 
Greca, prendere da alcuni gli ordini, fenza le armi; da al- 
tri le armi fenza gli ordini, credendoli da tutti , che quelle 
cofe così fcompagnate, e fuori del proprio luogo , confervi- 


fervarfi iu equilibrio, come abbiamo 
veduto altrove , quando nell’ Ordi- 
nanza abbiamo ritrovato la potenza 
da adattarfi all’ alla . Nell’ illelTo efa- 
mc (I conobbe, che quanto l’afta era 
più lunga , tanto maggior potenzi po- 
teva ricevere, così riguardo all’ offe- 
fa , come alla ditela ; e per confe- 
guenza eri arme più forte , e più 
vanraggiofà . Quindi fi feorge la ra- 
gione , che ebbero que’ grandi uomi- 
ni , i quali per perfezionare le armi 
fecero le afte più lunghe . Se il Si- 
gnor Folard penfa altrimenti , ciò 
nafee perchè egli nell'afta confiderà, 
e fuppone la forza di un folo . In 
quella ipotefi ha ragion di dire, che 
la picca è facile a guadagnarli dalla 
(parla ; e che la fua parrigiana fia un’ 
arme migliore ; ma quella iporefi è 
fenza feufa . I! non ritrovarli mai 
cosi facilmente guadagnata , nè pret- 
to gli antichi , nè pretfo i modern ; , 
avrebbe dovuto fcoprirgli , e fargli 
conolcere , che la forza la prendeva 
da molti . Come i Romani avrebbero 
incontrato tanti oftacoli nel combat- 
tere la falange ; e come I’ avrebbero 
riconofciuta invincibile, ed imnenetra- 
bile , fe la picca era mantenuta in 
equilibrio da un folo, poiché in que- 
llo cafo anche un fanciullo potea 
renderla inutile ? Come gl’ Iftorici 
rapporterebbero per un prodigio di 


no 

valore , e di forza ftraordinaria 1’ 
azione di Fabiano Ufficiale Francefe 
nella battaglia di Ravenna , il quale 
piegò le picche nemiche ; azione 
niente lùperiore alle forze di un bam- 
bino , fe tali armi avelfero ricevuta 
la forza di unr (ulo ? Nè tale azione 
fr produrrebbe come un efempio (fra- 
no , raro ,c (ingoiare ; poiché , fecon- 
do l’ ipotefi del Signor Folard , l’iftef- 
fo fi avrebbe poturo fare da chicchef- 
fia ; onde gli efempj farebbero (fati 
frequentilfimi . Ma la partigiana de! 
Signor Folard non è efente dii di- 
fetto, ch’egli nota nella picca ; poi- 
ché per le proprietà della leva , e(fa 
è ancora foggetra ad c(fer facilmen- 
te guadagnata dalla fpada . E quello 
difetto baftantemente grande in e(fa, 
qualora rutta fofte dell’ iftelfa gravi- 
tà fpecifica , fi accrefcc dal Signor 
Folard col guernire la punta , e la' 
parte per cui preponderà , di molta 
quantità di acciaio ; materia di gra- 
vità fpecifica maggiore . La picca dun- 
que, e la partigiana hanno l’i(Ìe(fo difet- 
to; ma con audio divario, che la picca 
prendendo la forza da molti, può li- 
ne rarfene, e renderli un’ arme fortif- 
fima ; ma la partigiana non porendo 
prender la forza da molti , perchè 
più corta , refta fempre con tal di- 
fetto , e per confeguenza refta ftm- 
prc un' arme deboliffima. 
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no r mete fòrza, che anticamente ebbero; dimoftra ad evi- 
denza che i prmcipj non fienfi baftantemente ricercati; onde 
avviene che nell’incertezza delle proprie idee Tempre s’ on- 
deggi; e. che le produzioni che ne risultano, perchè su mal 
fermi , e non raffodati fondamenti appoggiate , Tempre va* 
cillino ; poiché il prender parte d’ una tattica , e trafportar- 
la in altra , dove non incontri ii vicendevol rapporto ; è F 
ifleflo che guadar tutte e due . Se Ti vuol prendere l’ordinan- 
za Greca, bifogna ancora prendere la picca. Se fi Tceglie 1* 
ordinanza Romana , bifogna prendere le armi Romane . Le 
lodi che fi danno alla ftrertezza degli ordini, ed al gran fon- 
do, ftarehbero bene in bocca d’ un Greco , non furono mai 
pronunciate. da un Romano; e farebbero ridicole fentirle da- 
gli arcieri , e frombolieri . Io non so cofa fi debba dire al 
fentirle cosi frequenti, dove s’ doperà lo fchioppo ; so bene, 
che quell’ è un’arme da trarre, qual’è l’arco, e la frombola. 

Ma avvegnaché nè la Greca , nè la Romana tattica 
alle preferiti armi convenga ; giova pnr tutta volta vedere , 
quale delle due fia la più eccellente ; poiché elfendofi dimo- 
urato , che le armi da trarre debbano cedere a quelle da fe- 
rir da preffo ; ragion vuole che fi vegga ora, tra le armi da 
ferir da preffo, quali debbano cedere all’ altre ; vai quanto 
dire , fe la picca , alla fpada ; o la fpada alla picca debba ce- 
dere; perchè quelle fono le principali armi di tale fpecieje 
ficcome la picca fu adoperata da’ Greci , e la fpada da’ Ro- 
mani ( come dette armi efigevano ) nel rifolvere quale del- 
le due tattiche Romana, o Greca fia più eccellente , fi vie- 
ne nel tempo Hello a decidere, quale delle due armi , fpada, 
o picca fia migliore. 

Quelle due famofe tattiche , comechè su’ differcntiffimi 
principi fondate , refero egualmente formidabili le due più 
Mlicofe nazioni . Nell’ iltelfo tempo , che in Afia , ed in 
una parte d’ Europa fi credeva che ninno potelfe far fronte 
a’ Macedoni ; nell’ altra parte , e nell’ Affrica s’ affermava 
che tutto dovelfe cedere a’ Romani . Ma giunte finalmente 
il tempo, in cui quelli due varj ordini di combattere ven- 
nero 
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nero a fronte . La feena s’aprì per ben due volte in Gre- 
cia (Z), ed i principali attori per i Macedoni furono Filip- 
po , e Perfeo: e per i Romani Fiaminino, e Paolo Emilio. 
I Romani ne riportarono fempre il piaudite ; ma non per 
quello rimale decifa la contefa, o determinato , quale delle 
due ordinanze, fufle la più eccellente . I Macedoni furono 
vinti , per dappocaggine de’loro capi , che non feppero di lo- 
ro valerfi ; e furono vinti , lenza che ragionevolmente elfer 
potelfero . La vittoria de’ Romani fu (limata allora , come 
un lira vagante fenomeno , che fpiegar non fi potea fecondo 
i giudi principj . L’ efperienza , che parlava altamente a fa- 
vor loro, non badò a perfuadere , che la tattica ne fuflò 
più eccellente . Polibio nel paragone che fa de’ fopraddetti 
due ordini, dove n’efamina minutamente la forza, dimodra 
ad evidenza quello de’ Macedoni invincibile . Ed in fatti in 
tutte, e due le rapportate battaglie , le legioni non potero- 
no fodenere l’urto della falange ; onde nel principio della 
prima , Filippo fi teneva in pugno la vittoria ; e nella fe- 
conda, Paolo Emilio ne difperò; ma perchè Filippo trafpor- 

'tato 

(Z) La prima volta veramente, 
che quelle due varie tattiche ven- 
nero a fronte , fu in Italia nella guer- 
ra di Pirro . Vi fecero per ben tre 
volte faggio del loro valore ; ed in 
tutte e tre apparve chiarilTimo il van- 
taggio della Greca fòpra la Romana. 

E’ fallì flima opinione quella , che è 
in voga, d’attribuire agli elefanti le 
vittorie di Pirro . Egli le deve alla 
Tua tattica . I Romani malgrado i 
loro sforzi per rompere la falange, 
non poterono folienerne l’impeto; e 
piegarono prima che gli elefanti vi fi 
miichialTero . Ciò fi vede elprefiamen- 
te in Plutarco nella battaglia d’ A- 
fcòli . Nel combattimento , che la 
precedi , ebbe Pirro qualche fvantag- 
gio, e predò Benevento fu intera- 
mente rotto ; perchè quivi gli man- 
cò il tempo; colà il luogo per poter 


fpiegar la fua ordinanza, difetto ordi- 
nario ed unico debole della falange . 
Pur tutta volta la guerra di Pirro 
non fi può produrre per giudo fag- 
gio da poter giudicare delle tattiche 
Romana , e Greca ; poiché i fuoi e- 
ferciti furono compolli , non folo del- 
la gente che feco condulfe , quale fio. 
lo potea avere la Greca tattica ; ma 
ancora delle truppe d’ Italia , quali 
fenza alterare i loro ordini in corpi 
feparati , alternati vamente dilpole co* 
funi Greci ( come vuole Polibio ) c 
perciò quefi’Autorc nel paragone , che 
fa delle dette due tattiche, non s’av- 
vale delle guerre di Pirro. Del rima- 
nente quelle a viebbero favorito egual- 
mente il luo affilato ; poiché Pirro 
fu vinto per P ilielTe , o filmili ca- 
gioni , per le quali furono vinti Fi- 
lippo, e Perfeo. 
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tato in parte dall’ardore de’ Tuoi;, in parte dal cattivo terre- 
no coftretto ; e Perfeo per arte d’ Emilio , non confervarono 
l’ordinanza, i Macedoni furono vinti; ma non già la falan- 
ge (corpo, qualora il fuo flato proprio, e naturale confèrva, 
tempre invincibile) . Ma la neceffirh di quefla condizione , e 
la difficoltà d’ adempirla formano l’unico difetto della falan- 
ge ; difetto tale , dìe la propofla queftione decide ; poiché 
per poterfi confervar dalla falange il fuo proprio flato , ev- 
vi d’uopo d’un terreno unito, piano, e fgombro; qual ter- 
reno non fi trova tèmpre , e trovatolo non giova , o non 
fi può fempre mantenere - Se 1’ inimico vedendola nel fuo 
forte, in vece di combatterla , fi porti a dare il guado al 
Paefe , o ad aflèdiar Piazze fenza poter etfere attaccato , fe 
non per luoghi alla falange difadatti ; quefia è coflretta a 
rimanere fpettatrice indolente di tanti danni, ed abbandona- 
re i fuoi , fe vuol mantener V ordinanza; o abbandonar l’or- 
dinanza fe vuol ajutarli. Di più , ella non è di ufo cos'i uni- 
verfalef per tutti i bifogni della guerra , come V ordinanza 
Romana, la quale rendendo egualmente forte il foldato di- 
vifo, che unito, in qualfivoglia parte, ed in qualunque guì- 
fa fia dall’inimico attaccato , è propria , ed atta a tutti i 
luoghi, a tutti i tempi, ed a tutte l’occafioni . Ora quede 
fon infinite nella guerra; e la falange non è propria , fe non 
per una . Quindi Polibio decide la quedione a favore della 
tattica Romana. 

Ma quella decifione fondata su 1* efaminato difètto , a 
ben riflettere, non offende la tattica Greca; poiché efTa ri- 
mane tuttavia confiderata in fe deffa , ed affolutamente in- 
vincibile ; e foltanto debole fi dichiara , per rapporto al ter- 
reno, che la guerra non fempre può accordare, quaP ella 1’ 
efige . Del rimanente tal difetto non è fenza compenfo; 
poiché confidendo le proprietà, e la forza della tattica Gre- 
ta nel gran fondo, e nella drettezza d’ordini, potrebbefi la 
falange dividere, fenz’ alterare il fuo dato proprio , in corpi 
di piccola fronte, di moto più franco, e fpedito;e cosi ren- 
derebbefi atta ad ogni terreno , ed uopo ; e libera dal difet- 
to 
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to y onde s’accagiona. Se i Macedoni prefo aveffero , fecondo 
l’occafioni , tal partito, avrebbero fomrainiftrato al Signor 
Folard pruove piu chiare dell’antichità della colonna . Ome- 
ro, fonte della loro tattica, ne avea dato già un’ immagine 
nell’ ordinanza di torre . I Greci di tempo in tempo ne ha 
forniti abbaftanza chiari gli efempj (A) . Ma fopra tutti chia- 

riflì- 


(A) Timoieone in Siracufa : Pir- 
ro in Italia ( fecondo fi deduce da 
Polibio) . L’ ordinanza , che Plutar- 
co chiama fpirale infegnata da Filip- 
pomcne la prima volta agli Achei, fi 
può dire che fia quella. Tal voce ha 
imbarazzato mnltilfimo i traduttori , 
e gli ha fatti cadere nell’alfurdo , o 
nel ridicolo . Il Signor Dacier avreb- 
be darò nel fegno , fe non ne fuire 
flato diflolto. Egli nelle note al luo- 
go di Plutarco nella vita di Filippo- 
mene , dove fe ne fa menzione , a- 
vanza una felice congettura da cui 
nella prefazione fi diparte , per fegui- 
re P opinione del Signor Folard, il 
«juale dice che F ordinanza fpirale è 
liilelfa, dhe quella dc’Romani ; poi- 
ché in elfa , fe fi concepiflTc una li- 
nea , che padaffe raiaudo i corpi 
difpofti in ordine fallato dalla fronte 
alla coda, tale linea farebbe fpirale; 
ma qual rapporto tra quello bizzarro 
concepimento di linea , e la figura 
di tutta l’ordinanza ? Egli è troppo 
ingegnolo, o per dir meglio, troppo 
dentato per fervire di fpiega a! nome 
d’ un antica ordinanza, nelfimporre 
il quale , fu fempre coflume fceglier- 
lo del fenfo piò ovvio , più feraplice, 
piò facile , e piò naturale . In tutti i 
nomi dell’ altre figure, fi fon feguirc 
r idee comuni ; a che in quedo tanti 
arzigogoli ì E qualora il fenfo fuffe 
naturalismo , e la parola additalfe a 
prima vida la cofa; federe Greca or- 
dinanza , e per quel che appar da 
e Plutarco, degli Achei in fuori, daGre- 
ci conofciuta , e praticata, avrebbe 


dovuto badare per non crederla l’ i- 
detTa , che la Romana. L’ ordinanza 
fallata in tre linee diverfe di armi, 
e di armari fu propria de' Romani, 
perchè adattata alla maniera del loro 
combattere , per cui i corpi ft foc- 
correvano vicendevolmente, cosi avan- 
zando ,come retrocedendo ; onde quel- 
la dirpofizionc era necelfaria , e fu 
perciò de’ Romani fola e particolare, 
da neffun altra nazione , non che da’ 
Greci imitata e feguita.Ciò fi è det- 
to gii piò volte , e fi dice da Poli- 
bio fempre che gli cada in acconcio; 
e fa dupore , che il Signor Folard 
non voglia mai ricordartene . Se tale 
ordinanza fulfe data conofciuta da' 
Greci , o quella che Filippomene in- 
fegnò agli Achei , fe ne avrebbe dovuto 
ravvifar qualche efempio .-Ora non fe 
nc trova aLtmo in tante battaglie , che 
abbiamo di loro e fattamente deferitte; 
dunque l’ordinanza fpirale de’Greci non 
può edere la fallata de’ Romani , me 
fi deve intendere d’altra, che alla lo- 
ro tattica fi poda adattare . Plutarco 
l’oppone alla falange ;onde forman- 
do quella un corpo unito fenza in- 
tervalli ; la fpirale dovea edere un 
ordinanza divifa per intervalli in piò 
corpi . I Latini Scrittori hanno chia- 
mata un’ ordinanza fimile per didin- 
guerla dalla falange : formazione per 
eoorri , n per mani/nili . Predo Cefare, 
Livio, Tacito , ed altri, fi trovano 
frequenti gli efempj di tal locuzione, 
per additare quando i nemici de’Ro- 
mani la loro ordinanza alla falange 
limile alterando , di vili intervalli li 

X ^ for- 
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rilfimo , nella più vaga ed efatta forma efpreflo , e tutti i 
vantaggi di tal figura contenente , è quello , che Senofonte 
prefenta nell’ ordinanza , con cui nella fua famofa ritirata 
combattè i Calchi . Quelli popoli aveano occupato le cime 
d’ un monte . Al piede vi llavano i Greci : il terreno di 
mezzo era ineguale , e rotto : fi efitava da’ capi del come 
portarvi!! all’attacco : Senofonte propofe , che abbandonato 
per allora l’ordine di falange , fi formalfero in molti corpi 
di pìccola fronte , e divifi per grand’ intervalli ; poiché ( di- 
cea egli ) potendoft af render e il monte m un luogo , ed in altra 
nò ", Infogna per necejjìtà , che la falange ft f pezzi y e da fe 
flejfa ft rompa : oltreché y occupando la medejìma poco terreno r 
i nemici fuperandoci di numero r pijfono adoperare tutti coloro^ 
che la nofìra fronte eccedono , in che ccfa vorranno ; ma i cor- 
pi per intervalli divifi abbracceranno tanto terreno , che i due 
eftremi dell' ali avanzeranno la fronte de' nemici . Cosi ciafcbe- 
dtmo j altra all' attacco per quella ftrada y che farà meno mala- 
gevole ; né perciò farà facile agl' inimici entrare fra quelli fpa- 
zj , perché faranno prefi ne' fianchi ; né attaccare , e rompere 
qualcheduno y che pili degli altri avanzi , perché fora da' vicini 
prontamente foccorfcr. Tal partito fu accettatole tolto ekgui- 
to . La falange fu divifi in 80. parti , cialchedura di- cent’ 
uomini, vai quanto dire in 80. colonne : i leggermenre ar- 
mati divifi in tre parti , furon polli nelle ali , e nel centro. 

Ecco 


formavano . Ora ciocchi} i Romani 
coorte , e manipolo di fiero , i Greci ap- 
pellarono / pira : cosi Polibio nel li Ir. 
ir. cap. 5. c più volte nel 6. rap.4. 
Dunque un’ ordinanza per fpire , è 
P i[k(fo , clic un ordinanza per coorti 
o manipoli ; vai quanto dite un or- 
dinanza divifa per intervalli in più 
corpi •, quindi fi può francamente con- 
ehiudere , che qucff'a fia l’ordinanza, 
che Plutarco lignificar volle colla v o- 
cr fp'rale, fomafa dalia radicale //>/- 
r<7 ; come Livio dal manipolo formò 
tnanipulitim per fpiegare un ordinan- 


za dalla falange diverta . Intefa cosi 
l’ ordinatila (pitale , molriflimi efem- 
pj la dim offrano conofciuta , ed ado- 
perata da’ Greci ; e la battaglia di 
Marnine, 1 la fa vedere nclTefereito 
degli Achei comandato da Filippotne- 
ne; in guifa che fc prima di lui, 
effì altra ordinanza non conobbero , 
che la fafange unita lenza intervalli; 
vedendoli quivi in più corpi divifi, 
hi fogna dire, che tal ordinanza fia 
quella ffcfla , che a! riferire di Plu- 
tarco gli Achei da Ftlippomcnc ap- * 
preferir, c ch’egli chiama fpirale. 
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Ecco un ordinanza , che fen2a i difetti della falange , ne 
conferva la forza, e per avventura maggiore n’ acquila ; on- 
de per la Greca tattica , tra i tre divifati corpi , che dall’ 
ordinare i foldati rifulrano , dovrebbefr la colonna feegliere ; 
non folo perchè , atta efièndo a qualunque occafione , tena* 
po , e luogo , ha gran vantaggio fopra il quadro pieno , e 
la falange, ( vantaggio tale , e- di tanta confeguenza , che 
fpinge Polibio ad anteporre l’ ordinanza Romana alla Greca , 
nell’ ifteflb tempo che riconofce quella in fe lidia fuperiore);. 
ma per la fua forza altresì la colonna , e per la veemenza 
dell’urto, gli altri due corpi avanza. Tutti, e tre ricevono 
la forza dal fondo ; ma a cagion della lor figura , che non 
li rende egualmente atti al moto , non pollicino tutti eguai 
forza trarne. Il quadro, per la fua groflezza , difficile a muo- 
verli fenza difendine, afpetta per lo più fermo l’attacco dal- 
l’inimico, cui oppone la forza coin polla A' inerzia , e di co- 
nato , che quella immobil malia di gente le fomminiflra. 
La falange, e la colonna li portano amendue con movimen- 
to all’ attacco , e combattono , ed urtano con la forza , o 
( per ufar voce della meccanica ) col Momento , prodotto 
dalla velociti» nella maffa-, ma la colonna perchè di moto più 
fpedito , avrà maggior velocità , c per confeguenza maggior mo- 
mento^ maggior forza della falange : per efempio. Dato a 
tutti tre i corpi, il fondo di 16 . , alla colonna, 8. gradi di 
moto ; alla falange 4. , niente al quadro; il quadro avrà fola- 
nienre la forza di 16 . , la fila nge di 64. , e la colonna di 128.; 
o pure mettendo la forza della mafia, non nei fblo fondo; ma 
in tutto il corpo ;. e fuppoffl egualmente 400. uomini, nel 
quadro, nella falange, e nella colonna, coirafiégnato diverfo 
moto ; il quadro avrà la forza di 400. , la falange i6eo. , 
e la colonna di 3200. (S) . E quantunque tali leggi della 
meccanica adattate a’ corpi filici , perfettamente non conven- 

' ■ < ' gano 

(B) Poiché’ in qualffvoplìa corpo di eguale piada, e dì varia velocità, 
«rit lì muove , per legge di mecca- quello efie Ha velocità maniere , lo- 
nrcrr , la fila forra", che momento san- perori l r altro di- forra in ragion com- 
P* Ja , nalce dal prodotto della velo- polla del fa riTpettiVa velocita nella 
tkà nella tea (fa ; onde di due corpi comune malfa.. 


Digitlzed by Google 



i66 


RIFLESSIONI CRITICHE 


gano a’ corpi formati d’uomini; non perchè in quella circo- 
itanza fi confideri in loro altra qualità che l’eftenfione; o fi 
Rimino, per efler animati da qualfivoglia altra quantità , dif- 
ferenti.; ma perchè fon corpi non uniti per natura , ma per 
arte, e non ricevono il moto da impulfo eftemo fetnpre u- 
niforme , ed eguale ; ma da principio interno che in ogni 
parte componente rifiede , da cui puolfi per varie cagioni in 
diverta quantità tramandare : pur tutta volta quando 1’ arte 
è tale, che la natura imita; cioè quando i foldati fono bene 
ftretti, ed egualmente fi muovono ; la forza, che la teoria, 
addita , li ritrova quafi l' iflelfa nella pratica ; o poco fi 
difcofta ; e nel difcoliarfene fegue certamente 1’ ifteffa pro- 
porzione . 

La tattica de’ Greci cosi corretta , può per avventura 
meglio ftar a fronte di quella de’ Romani ; ma non lafcia 
perciò d’ elfer differentiflkna , perchè rimane egualmente fon- 
data su i già detti diverfi principi . Predò i Greci la forza 
riledeva nel tutto : predo i Romani nelle parti ; quindi que- 
lli atti a tutte le forme di guerra, vincevano, o perdevano 
fecondo la capacità de’ loro capi: quelli, da chiunque fudero 
comandati , per 1’ eccellenza de’ loro ordini , erano fetnpre 
formidabili, ed invitti; come fperimentò (C) Paolo Emilio 
nel combattere 1’ efercito di Perfeo , Capitano il più indegno 
di comandarlo . 

Tanto balli aver parlato pel divifato fine di ordinanze, 

che 

feconda linea con una mediante piog- 
gia di dardi, e pietre, non Favellerò 
polla in difordine ; in guifachè fé i 
Romani tal truppa non avellerò avuto, 
a sì fatto uopo non ordinata , e difpo- 
fia ; o fc i nemici fufTero (lati più 
accorti ad apporle altra per impedire 
loro tal ufo , avrebbe per avventura 
Mario terminato tranquillamente i 
Tuoi giorni . Tanta era l’ eccellenza 
della tattica Greca , che ancora in 
cattive mani produceva grandiffimi 
effetti . 


(C) Siila fperimentò F ideilo nel- 
la battaglia di Cheronca contro la 
fanteria di Mitridate ordinata , ed 
armata alla Greca ; quantunque le 
prime righe fuffero di fervi compolle 
per la loro condizione inviliti ,e ti- 
midi . Plutarco nella vita di Siila for- 
mata (per quel che la guerra riguar- 
da ) su memorie da lui Hello fcritte, 
ci atteHa , che i Romani con tutti i 
loro sforzi , non poterono mai pene- 
trare l’ordinanza nemica (in a tanto 
che gli arcieri , e frombolieri della 
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che non poflono imitarli fcompagnate dalle armi : niuna del- 
le due alfe- prefenti armi conviene; dunque per quelle bifo- 
gna formarne un’altra , quale fi efaminerk meglio nel bat- 
taglione y parte y in cui la nolfra fanteria dividefi . 

CAPITOLO V. 

Del Battaglione » 


I L battaglione per rapporto al combattere è un numero d’ 
uomini ordinati in rettangolo (A) , di cui i lati maggio- 
ri rapprefentano la fronte e la coda: i minori i fianchi. Que- 
llo numero ha variato dal cinquecento fin al mille; ma fic- 


come il corpo che forma , fi 
efercito di cui polla figurare 
che fi determinaffe ad uno 
latitano (B) . 

(A) Si dà comunemente iT nome 
di figure piane , vai quanto dire, di 
fuperficie , ad un comporto di corpi , 
quale propriamente non conviene fé 
non fe al terreno , che nelle medili- 
me i (olitati occupano , o compren- 
dono ; cd o fieno erte rapprefentate 
dall’ordinanza della truppa, o- dalfi- 
fleffa ordinanza confederata come li- 
nea deferitte , fi è adoperato Tempre 
r iftelfo nome ; quindi cosi i quadri 
lunghi della moderna tattica , ed i 
quadri come le formazioni di com- 
battere de' battaglioni , e l’ordinanza 
quadrata di tatare righe che file , fi fo- 
no egualmente rettangoli , e quadri 
appellati ; ed ordinanze cosi diverfe, 
non fi fon didime , che col folo ag- 
giunto di centro voto , o centro pie- 
no , dandoli così il nome d’un pun- 
to ad un grande fpazio ; ma nella tat- 
tica non fi pub , 0 è inutile ado- 
perare l’ irterta efattezza nel definire, 
che nella Geometria . Non fi rinvic- 


confidera come immagine d’un 
i movimenti ; ragion vorrebbe 
che non fufle molto da mille 

Si è 

ne in fatti oflervata nè dagli anti- 
chi Tattici, nè dagli moderni ; onde 
falciando da banda 1’ idee Geometri- 
che , che tali voci potrebbero deftare, 
qui s’ adoperano , e s’ intendono fe- 
condo il fenfo delFarte. 

(B) Il Signor Marchefe di Feu- 
quicres trova i battaglioni Francefi 
troppo piccoli ; in gitila che nel corfo 
d’una campagna fi riducono a nien- 
te , e fomminiftrano puri nomi nel 
piano di battaglia . La moltitudine 
de’ corpi , che quindi rilulta efige 
molti capi ; ciocché apporta fpcla 
maggiore all’ erario , e danno al fer- 
vuto; poiché è imponibile ( die’ egli) 
ritrovar un numero così grande di 
foggetti capaci di comandare ee. Non 
dilfimili ragioni adduce il Marefcial 
di Monluc nelle fue memorie per 
pruovare piccolo il numero di trecen- 
to , in cui dal mille, e poi cinque- 
cento li riduffero le compagnie del 
fao tempo , le quali erano allora 

cor- 
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Si è divifo in pii* parti: in due, in quattro, in Tedici, 
in trentadue ec. quelt’ è flato un coltume atuichiflìmo , e 
quali Tempre oflèrvato ; ma non Tempre le divisioni Tono fia- 
te dalle dovute, c giulle mire regolate (C) . 

L’ ideilo battaglione in un altro aTpetto , che T interno 
governo più rodo riguarda , fi può confiderai come un cor- 
po d’ altri compodo , che compagnie s’ appellano , e quede 
di Toldati . Il numero nelTune , e negli altri è dato vario; 
e ciaTeheduna compagnia fi è in più Tquadre diviTa . Non 
farebbe Te non bene togliere quella differenza ; ed adattare 
il piede del battaglione , e le Tue economiche divifioni all* 
uTo di combattere . Per efempio il battaglione potrebbe ef- 
fer formato di_ otto compagnie , non comprefi i granatieri, 
ed ogni compagnia in quattro {quadre divifà , il che dareb- 
be le trentadue parti , in cui per ufo di guerra fi Tuoi divi- 
dere . Cosi ogni foldato Tarebbe comandato da’ proprj Da- 
ziali : le funzioni di ciaTcheduno filTe , e determinate , t 
Tempre T idefTe ; ed appena formato il battaglione farebbe 
difpodo a combattere , fenz’ altra cura di Maggiore , o di 
Ajutante, i quali rifparmierebbero quel tempo, e quella pe- 


corpi feparati , c facevano le veci de’ 
noftri battaglioni . L’ Autore delle 
ofiervazioni fui celebre campo di pia- 
cere di Zeitao , dopo aver fatto ve- 
dere la neccffità , e l’ utile di moftra- 
re in un battaglione i movimclni di 
un efercito dice così : Però los Bnt - 
tallone s de Francia , Efpand , Savoia, 
y Napoles fon tan conos , que uunca 
pueden bajlar a una e-joluciSn alga 
numero/a , y por ccnfequencux ni los 
ojficiaJcs , ni los foldados fe hallan 
jamas a uro de aurir los ojos /otre lo 
que mas le importeria / aver ; nò de- 
vi endo haver batiallon que no fuefe de 
nuì hombres poco mas , o menos . 

(C) Alcuni hanno afferito , che 
non fieli mai conofciuta altra di vi- 
fione , che quella di File , e che cib 
fia derivato dall’ efempio de’ Ramini, 


e de’ Greci, i quali dalle loro armi 
erano corretti a cale ufo inurile, c 
nocivo alle nofire . Ma i Greci , ed 
i Romani ebbero varie divifioni , e 
doveano averle; e così gli altri, che 
fono fiati dopo di loro hanno feguito 
a praticare fino a* noftri giorni . 1 no- 
mi di coorte, di centuria, e di ma- 
nipolo s’ incontrano ad ogni palio 
nell’ Iftoria Romana . La tattica de’ 
Greci, a noi da Ebano , e da Ama- 
no tramandata , ci addita tante divifio- 
ni nella falange con particolare , e 
proprio nome , quanti numeri nafeo- 
no dall'uno geometricamente progre- 
dendo fino al mille ventiquattro: gli 
Autori piit a noi vicini , e 1’ Morie 
de’ nofin tempi ridondando delle voci: 
Manica , Pcllottone ec. 
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na , ohe nel diftribuire , e dividere le parti del battaglione 
confumano . Quanto ciò fia utile in quelle occafioni , nelle 
quali quello tempo manca, non fi può abbaflanza confidera- 
re ; e quanto più agevol riefca a’ foldati confervar 1’ ordine , 
o perduto riacquiftarlo , non è chi noi vegga . 

Nella formazione, o ordinanza d’ un battaglione, i pri- 
mi oggetti da confiderarfi fono il fondo, il fito , e 1’ ordine 
delle parti, che lo compongono; e le dillanze . 

Da quanto fi è antecedentemente difcorfo , non refta 
per mio avvilo dubbio che il fondo debba regolarli dalle ar- 
mi . Le armi prefenti fono fchioppo,e bajonetta. Effe han- 
no doppio ufo . Lo fchioppo lolo è un’ arme da trarre : 
unito aÙa bajonetta - è un’ arme da ferir da preffo ; onde bi- 
fogna efaminare qual fondo efige come arme da trarre , e qua- 
le , come arme da ferir da preffo . 

Lo fchioppo come arme da trarre agifce ", ed offende 
quando fpara: in un corpo ordinato di foldati può fparare in 
due maniere, o con tutto il fondo; o con una, o pure più 
righe per volta . Col gran fondo la prima maniera fi rende 
impoffibile : la feconda , difficile , ed imbarazzante . Quella è 
una verità , che l’efperienza la dimollra fubito a chi vuol ve- 
derla ; dunque il gran fondo nello fchioppo , delle due ma- 
niere , che fi hanno per il fuo ufo , una n’efclude affatto , ed 
impedifce l’altra. Se fi vogliono confervare tutte e due , bi- 
fogna ridurre il fondo ad un numero , che fia ad amendue 
egualmente proprio . Quell’ ifteffo numero che permette la 
prima maniera , rende più franca , ed agevole la feconda . 
Quattro uomini di fondo poffono tirare nell’ ifteffo tempo ; 
ma con più prontezza ed efattezza tre. Potrebbero forfè cin- 
que, ed al più fei ancora, tirare nelfifteffo tempo; ma per 
colpire , fi può francamente afferire che praticamente non 
poffano ; poiché le righe di dietro non s’ importeranno mai 
bene ; e qualora con un grand’ efercizio , e con gran diligen- 
za fi poteffe ciò ottenere; vi vuole più tempo, che le prime 
righe già importate non afpettano ; onde fuccede la fcarica 
con la maggior parte de’ tiri in aria. Ciò s’efperimenta tut- 

Y to 
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to giorno ancora nel fondo di quattro , in cui vi è faciliti 
di gran lunga maggiore di ben importarli . Codefta fperien- 
za ; la difficoltà, che s’incontra di rimediarvi ; ed il dimi- 
nuimento d’ offe fa ( effètto neceffàrio del rimedio , qualora 
riufciffe pur fàcile 1’ applicarlo ) devono perfuadere a rertrin- 
gere il fondo a tre ; poiché non potendo quefto , nè dare , 
nè aggiungere forza alcuna allo fchioppo ; ragion vuole, che 
fi fcelga e fi determini tale, che il foldaro porta in eflo av- 
valerli di detta arme con maggior facilità , e con più ficuro 
effètto; e fe l’ufo nel tirare confifte , l’effètto , ed il fine, 
che del tirar fi pretende , non è già di fare una falva ; ma 
di colpire, e di offèndere . L’ ofìèfa dello fchioppo dipende 
dal ben importarli .• Il fondo maggiore di tre a proporzione 
del numero di cui lo fupera , o impedifce il ben impoftarfi; 
o lo ritarda . Dunque il fondo maggiore di tre , fecondo la 
detta proporzione o impedifce l’ offeìa ; o in un dato tempo 
la minora (D) . 

Egli 


(D) Che l'offefa dello fcbioppo dal 
ben importarli dipenda, egli è chia- 
ri (Timo: che il fondo maggiore il ben 
importarli impedifca , o ritardi, fi pruo- 
va cosi . S’ importa bene quando lì 
prende di mira l’oggetto. L’oggetto 
ì un corpo comporto di uomini , e 
per confeguenza alto quanto un’ uo- 
mo ; largo quinto la hrghezza de’ 
corpi degli uomini uniti artieme.La 
larghezza dell' oggctro è quafi Tempre 
valla ; e perciò quafi mai foggetta a 
sbaglio ; onde non deve coniìderarfi 
che la fola altezza . Chi offende ha 
l’ ilìclTa altezza ; poiché così quelli, 
che offendono , come quelli , che fo- 
no olfelì , fono uomini ; dunque que- 
lle due altezze fono eguali : fc da 
tutte e due 1’ ertremità d' un’ altezza 
fi tirino a tutte e due 1’ ertremità 
dell’ altre, due linee rette , lì formerà 
un rettangolo , di cui effe faranno i 
lati maggiori •, e 1’ altezza i lati mi- 
nori . Tutte le linee rette che li ti- 


rano da qualfivoglia punto d’ un la- 
to minore , parallele al lato maggio- 
re , finiscono in un limile punto dell’ 
altro lato minore. Il tiro dello fchiop- 
po deferive una linea continuata al- 
ia direzione della canna dello fchiop- 
po : onde fe fi tiene lo fchioppo pa- 
rallelo al terreno ( vai quanto dire 
al lato maggiore del rettangolo), il 
tiro offenderà ficuramente l'oggetto; 
dunque s’ importa bene , quando fi 
tiene lo fchioppo parallelo al terre- 
no . In un corpo che fa fuoco con 
tutto il fondo, l’efperienza dimoflra 
che la prima riga ha maggior faci- 
lità , cd è più pronta a mettere le 
armi nella divifata fituazionc della 
feconda ; la feconda più della terza ; 
la terza più della quarta ec. I folda- 
ti quando fi trovano in tale fitua- 
zione , difficilmente afpettano il co- 
mando per fparare : Se quelli, che vi 
li trovano fparano , tutti gli altri 
fpararanno . La prima , e feconda ri- 
ga 
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Egli è vero che il fuoco per una , o due righe alla 
volra li può meglio accordare col gran fondo ; ma fe quello 
eccede il numero di fei , efclude , de’due metodi , che vi fo- 
no per efeguire tal fuoco, il migliore, ed il più ricevuto. 

In un corpo di molte righe , la prima fola può fare 
liberamente il fuo fuoco; tutte l’ altre fon impedite dalle ri- 
ghe , che hanno avanti . Di due maniere fi può togliere que- 
llo impedimento; o per contromarcia di file; o mettendo le 
righe , che fi trovano avanti , ginocchio a terra ; e quelle 
fono le due maniere per cui detto fuoco fi può efeguire . La 
prima ammette qualfi voglia gran fondo : non cosi la fecon- 
da; poiché quando fparano l’ ultime righe , fe hanno molte 
avanti a se , quantunque in ginocchio , polfono fàcilmente 
offenderle ; e fe vogliano fchivar quello pericolo , s impolla- 
no alto ; e per confeguenza i loro tiri vanno in aria . 

La prima maniera , è fiata per avventura la prima al- 
tresì ad adoperarli; ma poi |>er giuftilfime cagioni (làlvo in 
alcune circoftanze ) fi è difmefla , ed ha ceduto tutto il luo- 
go alla feconda, la quale oggi giorno generalmente fi pra- 
tica . Quella non ammette un fondo molto grande ; onde il 

fondo 

ga faranno nella giuda Umazione, Di piti colui , che dì il comando 
che il ben impoflarfi efige; le altre di tirare , difficilmente conofce ilgiu- 
righe non vi faranno ancora arriva- fio tempo, in cui tutte le righe lie- 
te ; dunque la prima , e feconda ri- no arrivate alla fituazione di ben 
ga foltanto colpiranno ; le altre tire- impollarfi . O anticipa il comando 
ranno all’ aria. per non minorare 1’ offefa ; o lo ri- 

Dato che i faldati afpettino il co- tarda per renderla più ficura . Se lo 
mando. Siccome il tempo che bifo- anticipa, incorre nel primo de’dìvì- 
gna , acciocchì tutte- le righe fieno fati inconvenienti : fe lo ritarda, ac. 
ben importate , crefce a proporzione crefce il fecondo, 
del nomero delle righe : Quante più Ma porto che un continuo efer- 
righe faranno , tanto più tempo fi cizio,ed una efatta difciplina , faccia 
deve afpcttare i onde un corpo di afpcttarc a’foldati il comando , e la 
maggior fondo farà in un dato tem- cognizione acquiftata , o perfeziona- 
po meno fcariche d’ un minore ; e ta dalla pratica faccia darlo dagli 
per confèguenza minore offefa ; quin- Ufiziali ai giullo tempo , fempre 
di 48. uomini ( per efempio ) a tre relkrà in piedi la diminuizione dell’ 
di fondo offenderanno più volte nell’ offefa , ncceffario effetto del gran 
ifteffo tempo, di quarantotto a quat- fondo, 
tro di fondo ordinati . 

Y 2 
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fondo neppur per far fuoco ad una riga per volta , può ef- 
fer molto grande . Ma qualunque egli potefle effere , ragion 
vuole , che fi determini tale , che polla egualmente fervire 
all’altro fuoco, che fi è efaminato ; cioè al fuoco fatto da 
tutte le righe nell’ ifteflò tempo . Refta ora da vedere qual 
fondo allo fchioppo unito con la baionetta , fia neceflario , co- 
me arme da ferir da predò. 

La baionetta in punta allo fchioppo in un corpo ordi- 
nato non può offendere , che nella prima riga (E) ; e cia- 
fchedun faldato della prima riga può folo offendere con la 
fua particolar forza, come fi è veduto nell’efame di tal’ ar- 
me ; onde fe le righe di dietro non polfono immediatamen- 
te offendere , nè mediatamente col comunicar la loro forza 
alla prima, fono per l’offefa delle arme inutili; ma polfono 
fervire, come della fpada fi diife,per rimpiazzare, e per in- 
coraggi re . A tal fine, ed ufo il fondo ftabilito per le arme, 
come da trarre , balta per 1’ arme , come da ferir da predò 
confiderata . 

Quindi fi può conchiudere , che il fondo migliore per 
le armi prefenti fia quello di tre (F) . Tale per appunto, o 

al- 


(E) Perchè le righe di dietro fono 
impedite dalla prima ; e la baionet- 
ta in punta allo fchioppo è un’arme 
troppo corta , per poter pattare per 
gl'intervalli tra gli uomini della pri- 
ma riga a ferire , come già faceva 
la picca. 

(F) Non così lo giudicano il Si- 
gnor de PuyfTegur, il Conte de Bom- 
be lles, e molti altri. Si fon vedute 
altrove le ragioni del primo ; vegganfi 
ora quelle del fecondo . Quello dopo 
aver biafimato la {(rettezza delle file 
ufata da’ llranieri , perchè diminuifee 
la fronte d’ un battaglione, fi fa la 
feguentc obbiezione . On dirti , pcut- 
eire , ce battaillcn etranger mis a trois 
de baule ut ,ftrd un fron: t gal ; quelle 
furiane pouf le batiaillon fur quatte ? 


\ 

Jl en a urd bon mare be'. Noi pera met- 
Igieni grdtnairement les battaillcns fur 
cinq , ou fnr fix de hauttur • ih citi 
toujours regardé celle de treis cornine 
irei defcBtuft par fa foiùlefje ; f ex- 
penane a pruoré que le jujit p ini 
eli le nombre de quatte & c. Tratte 
tks Evol. Milit. 

Se il fondo di tre è difettofifllmo 
per la fua debolezza , come a quella 
fi rimedia coll’ accrefcerlo folo finn a 
quattro l Una riga di più ha tanta 
terza ! Ed un sì piccolo aumento fa 
fvanire un difetto arrivato fino al 
grado fuperlativo ? Chi ttabiliice il 
tondo di cinque, o fei può dite quel- 
lo di tre difettofiflimo ; non così chi 
lo fitta a quattro . Se il numero di 
quattro è per il fondo il guitto pun- 
te; 
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allo più di quattro è quello, che oggigiorno comunemente fi 
ufa; ma a queft’ ufo non da certa ragione, o da giudi prin- 
cipi , ma dal cafo damo dati portati . Da che l’ imprefe de’ 

Sviz- 


to ; quello di cinque , o di fei è più 
difettofo di quello di#pe ; poiché fi 
allontana più dal giimb punto : onde 
l’autorità degli antichi non favori le e 
molto P affunto del Signor Conte di 
BornbeIles.il filTare il fondo a quat- 
tro non è giuda conseguenza delle 
fue premefife . Ella fi accorda megli» 
col fondo di tre , che fi condanna ; 
che col fondo di cinque o fei » che 
fi loda . 

Gli antichi che adoperarono il fon- 
do a cinque , e fei ; e che riconob- 
bero quello di tre difettofilfimo , fu- 
rono per avventura nel tempo , che 
vi era ancor la picca , o s’ era già 
difineflfa ; parlarono del fondo , come 
fe tal’ arme tuttavia vi fulfe . Elfi 
decorrevano della tattica cogl’ ilìef- 
fi principi , co’ quali l’aveano ricevu- 
ta da’ loro antecelfori ; lènza badare, 
che nuove armi nuova tattica efi- 
gevano . Tutti i pregiudizi a favore 
del gru» fondo derivano da quella 
featm iggine . Ma a che ricorrere all’ 
aùtonta ) Hi fogna addurre ragioni a 
favore del fondo di quattro, fe qua- 
li pollano abbattere quelle , che cam- 
peggiano per il fondo di tre. Se non 
fi adducano, è fegno che non fi han- 
no . Non ò perciò che io biafimi il 
fondo di quattro ; egli ammette egual- 
mente che quello di tre P ufo delle 
armi prefenti , perchè pochiflìmo , co- 
me ognuno vede, ne differifee ; m.r 
trovo ben llrano , che per sì piccol 
divario , fi creda che acquilli tan- 
to vantaggio . Se IT folfero efami- 
nati i rapporti tra gli ordini , e le 
armi , fi farebbe trovato tutto 1’ op- 
pofio ; poiché uu battaglione a tre 
di fondò, offende più, che un batta- 
glione a quattro nell’ uno , e 1’ altro 


ufo delle armi prefenti . Eccone La 
dimoilrazione . 

Già fi è veduto , che un iflefTo nu- 
mero di uomini difpollo a tre di’ 
fondo fa fuoco ; cd offende più vol- 
te in un dato tempo , che difpollo a 
quattro ; dunque un battaglione a tre 
di fondo ha maggior effe!» di fuoco, 
di un battaglione a quattro . La ba- 
ionetta in punta allo fchioppo non 
può offendere , che nella prima riga . 
In un battaglione per efempio di 
768. uomini , fe è a quattro di fon- 
do , la prima riga farà compolla di 
\<jt. nomini : fc è a tre di fondo, la 
prima riga farà di Dunque un 
battaglione a tre di fondo ha offefa 
maggiore colla baionetta , cf un bat- 
taglione a quattro di fonffe, quanto 
jyó. i maggiore di 192. vai quanto 
dire ( per ridurre la cofa generale ) 
quanto la fronte, o la riga di quel- 
lo di tre fupera di numero di uomi- 
ni la fronte o la riga di un batta- 
glione a quattro di fondo. 

Nè della baionetta fi può dire, co- 
me della picca , che fc righe di die- 
tro diano forza alla prima ; o che 
poffino, palpando per gl’ intervalli del- 
la prima, ancor effe ferire; onde una 
riga di baionette offende egualmente 
foia , che le ne avelie cento dietro 
a fc . 

Il Conte di Morttemar altresì ri- 
conofcc il fondo di tre per lo più 
adattato alle noitre armi ,e loro dop- 
pio ulo : Reconocicndofe por inani la 
quarta fila para el [nego , y para la 
b/tjoneta , ft podrìi formar de ftis rie 
fondo , y doblar de tre,' , que es lo 
mas a ptopofuo , y fe loft a aumentar 
el fronte de una bri rada , y de un 
txereito en la quarta parte. Avif. Miiiu 


Digitized by Google 



174 


RIFLESSIONI CRITICHE 


Svizzeri ad imitar le loro maniere 1 ’ altre nazioni invoglia* 
rono, il gran fondo lodevolmente s’introduflfe ; e poi difmef- * 
fa la picca , per ignoranza de’ rapporti tra gli ordini , e le 
armi , 'ancor fi ritenne . I battaglioni eran groflì di mille uo- 
mini , e fi formavano a otto dt fondo ; poi diminuiti dagl’ 
incomodi della guerra fi riduflero , per Itabi^mento , a meno; 
e cosi il fondo andò tratto tratto fcemando a 6. 5. 4. e 3. 
La deminuzione dunque della truppa , evento necelfario di 
tutte le campagne , fu il gran principio , che regolò il fon- 
do , ed a cui dobbiamo quello che adeflò s adopera . 

Pafiìanio ora a vedere qual cura efige 1’ ordine , e il 
luogo, che i foldati , e gli Ufiziali devono avere nel batta- 
glione. 

I Greci cominciavano dal formar le file , le quali era- 
no di 16. uomini compofle , fituati da petto a fchiena . Il 
primo della fronte , che fi chiamava Locngo , e che coman- 
dava 1’ intera fila , dovea eflfere il più valorofo di tutti , e 

10 più nobufto : il fecondo dovea eflere ancora in fortezza il 
fecondo ; e cosi progrelfivamente procedendo fin all’ ultimo , 

11 quale era l’altro Ufiziale della fila, che dovea avere mol- 
ta fperienza , e fcienza de’ militari movimenti, come quello 
a cui s’ appoggiava la cura del condenfamento della falange, 
e dell’urto; e che i foldati non voltaffero faccia. 

Dall’ accozzare , e raddoppiare iterato delle file , altri or- 
dini, ed altri Ufiziali di vario nome rifultavano, fin all’in- 
tera formazione della falange, la quale coftava di 1024. file. 

Il luogo, che occupavano i quattro primi Ufiziali delle quat- 
tro principali parti della medefima , chmollra il luogo di tut- 
ti, perchè era regolato dall’ iftefla ragione . Quelle fi chia- 
mavano falangi fimplnri : i loro Comandanti Falangarcbi , o 
Principi delle falangi ftmpltiri . Di tali quattro parti dell’ in- 
tera falange, quella della dritta chiamava!! prima falange fi m- 
plare: quella della finiflra , feconda : la parte del centro ver- 
fo la dritta , Quarta : la parte del centro verfo la finillra,. 
Terza. 

Il luogo agli Ufiziali, che dette quattro falangi fimpla- 

ri 
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•ri comandavano, era diftribuito cosi: il primo in valore, nel- 
la finiftra della prima falange fimplare: il fecondo , nella drit- 
ta della feconda: il terzo , nella finiftra della terza: il quar- 
to , nella dritta della quarta . Il medefimo ordine fi feguiva 
dagli altri inferiori Ufiziali nelle altre parti minori della fa- 
» lange . 

La ragione dell’ ordine , e fito de’ foldati è appoggiata 
filila maniera di combattere de’ Greci . Defcrivono quelli la 
falange con la figura d’ una fpada , di cui la punta rappre- 
fenti le prime righe, ed il redo 1’ altre ; e come nella fpa- 
da, fe la punta é molle, o di cattiva tempra , rende vana 
la forza del rimanente; cosi nella falange, l’urto, ed il va- 
lore delle righe di dietro è inutile , fe le prime non fono 
forti , ed atte ad avvalerfene . 

Ma la diltribuzione degli Ufiziali non fembra aver fon- 
damenti cosi faldi . L’ oggetto che vi fi prende di mira , è 
di avere in ogni parte quattro Ufiziali di egual valore , i 
quali fi figurano in gui(a,che uno fuperi l’altro in tal qua- 
lità progreflivamente ; acciò nella loro diltribuzione feguir ne 
pofla la già efpolta equivalenza , che Ebano su la matema- 
tica appoggia . Egli dice : fe in quattro grandezze vi fono 
proporzioni eguali , ciocché proviene dalla prima , e quarta, 
è eguale a ciocché nafce dalla 3. e 2 . 

Ma fi confideri il valore nel corpo, o nell’animo, do- 
ve ritrovare in Ufiziali di egual carattere , proporzioni tali , e 
cosi efatte ? Ebano non fpìega fe quelle proporzioni fieno 
aritmetiche, o geometriche; vai quanto dire, fe l’eguaglian- 
za debbafi ricercare nella fomma , o nel prodotto ; ma in 
qualfivoglia maniera è in piedi l’iftefla difficoltà ; quantunque 
s’incontri per avventura maggiore nel formar di quattro Ufi- 
ziali una proporzione geometrica (G) . Ma quando ancora 

que- 

(G) I quattro Ufiziali , fecondo vuol formare del valore di tali quat- 
Eliano, differirono in valore in gui- tro Ufiziali una proporzione arirme- 
fa, che il primo abbia più del fecon- tica , devono averlo in progrefiione 
do : il fecondo più del terzo ; ed il aritmetica ; e fe fi vuol formare una 
terzo più del quarto . Quindi fe fi proporzione geometrica , devono a- 

vcrlo 
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quella difficoltà ceflafle , perchè vi fia luògo a quanto Elia- 
■no divifa , farebbe meftieri, che gli Ufiziali avellerò il valo- 
re, ed i militari talenti fecondo il grado, e T antichità; le 
quali cofe come {Minzioni più certe, e fifl'e, fogliono la di- 
flribuzione de’ medefimi regolare . Ora i talenti , ed il valo- 
re non feguitano Tempre l’ordine de’ gradi . Quell’ è avvenu- 
to in tutti i fecoli ; e la queflione puoi foltanro cadere nel 
più, o nel meno. Quindi a me fembra che una tal diftri- 
buzione fia egualmente ingegnofa , che impraticabile. 

Non fi vede traccia veruna ne’ Romani della diligenza ■ 
de’ Greci . La varietà de’ legionarj diftinguea , prelfo loro , le 
linee d’ un efercito, non già le righe ; perchè di quelle la- 
ccano ufo differentiffimo da quello de’Greci . Egli è fuperfluo 
produrre qu'i le cagioni di tal differenza , le quali fi poffono 
agevolmente ricavare da ciocché de’ loro ordini fi è ragiona- 
to (H) . E fe fi è parlato più a lungo de’Greci, non è da- 
to tanto per efporre quei , che su quello foggetto ha penfato 
una nazione , cui nun fi difputa il vanto della migliore tat- 
tica ; quanto per fcoprire le remote fcaturaggini d’ alcune 
moderne pratiche , che mal grado i differenti ptincipj , lo- 
co Hate molto tempo , e reffano tuttavia , preffo alcuni an- 
. cora in voga , . ^ ’ La 

vedo in progreffione geometrica . quelle quattro quantità di valore for* 

Per avere il valore in progrelTione mano una proporzione geometrica ; 
aritmetica , bada che il primo Ufi- onde fe in una parte farà il primo , 
ziale abbia di valore gradi 4. il fe- e quarto Ufiziale , ed il fecondo , c 
condo 3. il ferzo *j. il quarto 1. terzo nell’altra parte ; ciafcheduna 
Quelle quattro quantità di valore for- di quelle parti avrà valore eguale al 
mano una proporzione aritmetica ; prodotto del valore del terzo , e fe- 
onde fe in una parte vi ì il primo, condo . 

e quarto Ufiziale, e nell’altra il fe- (H) I Greci per ordinar i folda- 
condo , e terzo; nell" una, e l’altra ti, cominciavano dal formar le file; 
parte vi farà valore eguale , poiché « dal loro accozzamento nafeevano 
la fomtna del valore del primo, e poi le righe: i Romani all’oppolto 

quarto è eguale alla fomma del va- cominciavano dal formar le righe ; 

lore del fecondo , e terzo . Per avere e dall’ accozzamento di quelle nalcca- 
il valore in progreffiotie geometrica, no le file . In quella varietà fi rav* 

bifogna che almeno il primo Ufizia- vifaoo ancora i var/ principi della 

le abbia di valore gradi 8. il fecon- loro tattica . 

do 4. il terzo 2. il quarto 1. Coti 
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La noftra maniera di combattere , diverfiffima da quel- 
la de’ Greci , non ci obbliga affatto a fcegliere i foldati pi il 
valoroft , per metterli nelle prime righe . Tutte egualmente 
combattono. Lo fchioppo , eh’ è la noftra principal’ arme, 
non. efige maggior fortezza, abilità, e valore nella prima, 
che nella terza . La bajonetta , ed il poco fondo non am- 
mettono le varie funzioni, che le righe della falange avea- 
no . Quella libertà , che le armi prefenti , e la maniera 
d’ adoperarle fomminiftrano , rifparmia l’inutiie pena di fce- 
gliere i foldati per le prime righe ; e con ciò toglie la ne- 
cclfità delle contromarce, e di molti altri movimenti, cui (1 
fono alcuni con ifcrupolofa efattezza affretti : la pratica de’ 
quali, parecchie volte è imponìbile; talora ritarda l’operare, 
ed è fempre imbarazzante. 

L’ordine de’ Greci dunque non può fervìrci d’ efempio, 
perjthè fondato su’ varj principi . Perciò non fu neppur da’ 
Romani feguito; ma la loro diligenza merita bene d’ eflec 
imitata per rapporto a i noftri . 

Supporto il battaglione di nove compagnie ; otto di fu- 
cilieri , ed una di granatieri ; ciafcheduna comporta di 4. 
Ufiziali ; cioè un Capitano, un primo Tenente, un fecondo 
Tenente, ed un Alfiere: di 4. Sergenti, e di pò, foldati j 
4. de quali fieno Caporali , e quattro fotto Caporali; l’ordine 
d’ una compagnia dimoftretà quello di tutte . 

Si formetà la compagnia in tre righe , in gftifachè la 
prima, e terza fieno egualmente più alte della feconda. 

Formata così la compagnia fi dividerà in quattro parti, 
Cui fi darà il folito nome di fquadra; e fi diftinguerà ciafche- 
duna coll’ aggiunto di prima , feconda, terza, e quarta; fe- 
condo l’ ordine che tengono della dritta alla finiftra . 

Ciafcheduna fquadra ha il fuo caporale , e fotto capor 

rale . 

Il caporale della prima, fquadra (farà alla dritta -dell* 
prima riga della medefima : il fotto caporale alia finiftra del- 
la terza. 

II caporale della feconda fquadra ffatà alla finiftra del- 

Z la 
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la terza riga: il (òtto caporale alla dritta della prima. 

Il caporale , e fotto caporale della terza {quadra , fa- 
ranno diftribuiti * come quelli della prima ; ed il caporale e 
lòtto caporale della quarta fquadra faranno diftribuiti come 
que’ della feconda . 

I Sergenti ftaranno alla dritta delle quattro fquadre. 

II Capitano alla dritta della prima riga della fua com- 
pagnia; il primo Tenente alia finiftra della terza ; il fecon- 
do Tenente nel centro della metà dritta alla fronte; l’Alfie- 
re nel centro della metà finiftra alla coda . 

Queft’è l’ordine d’una compagnia, e che deve effa fem- 
pre confervare quando è fola . 

Tutte le compagnie cosi ordinate unendofi per i loro 
fianchi formano il battaglione . Ma allora reftando fempre 
fiffo il luogo de’ foldati , gli Ufiziali devono in qualche , fe 
beh piccola ed infenfibil parte, mutarlo; acciocché il batta- 
glione ne fia egualmente fornito nella fronte , e nella coda . 

Le compagnie per formare il battaglione , o s’ unifcono 
fcguendo l’ordine della loro antichità , in guifa che la prima fia 
la prima della diritta , e 1’ ottava l’ultima della finiftra : o 
s’ unifcono alternando l’ ordine della loro antichità dalle ali 
verlo il centro (I) . 

Nella prima maniera . I primi Tenenti della i. 3. 
e 7. compagnia, pafferanno al centro delle loro compagnie 
alla coda: i Capitani della 2. 4. 6. e 8. fenza cambiare il 
loro luogo , pafferanno foltanto dalla fronte alla coda ; ed i 
primi Tenenti nel centro delle loro compagnie alla fronte . 

Nella feconda maniera. Gli Ufiziali della 1. 5. 8. e 4. 
faranno l'ifteffo, che fi è detto di quelli della 1. 3- 5- e 7 • 
compagnia , nella prima maniera ; e gli Ufiziali della 3. 7. 
6. ed 8. faranno l’ifteffo che quelli della 2. 4. 6. ed 8. 

Ma in tutte , e due le maniere tutti gli Ufiziali , che 
nel mezzo battaglione di dritta fono alla dritta delle parti , 

che 

(I) Nella prima maniera danno da maniera così 1357864». 
cosi 11345678. Nella fecon- 


Digitized by Google 


SULL’ARTE DELLA GUERRA . LIB.II.CAP.V. iy 9 

che regolano; nel mezzo battaglione di fmiftra faranno al- 
la fi ni (Ira . 

I Sergenti nel formarli dalle compagnie il battaglione, 
fenza cambiar fito, paleranno alla fronte , dove gli Ufizia- 
li fono alla coda; ed alla coda, dove fono alla fronte. 

Salvo quello piccolo cambiamento di luogo per gli Ufi- 
ziali, il quale fuccede qualora le compagnie vanno a forma- 
re il battaglione , tutto il rimanente della loro ordinanza 
refa fempre fermo , ed inalterabile . Non vi è già bifogno 
di difporre i foldati , e gli Ufiziali ogni volta che occorra 
alla compagnia , o al battaglione di formarli ; ma i luoghi , 
loro diftribuiti , ed alfegnati una volta , refano cosi diftri- 
buiti , ed aflègnati per lempre ; onde qualora il battaglione 
debba prendere le armi , al fuono dell’ ajfcmblea ciafchedu- 
tu compagnia s’ ordinerà nella guila (labilità ; ed alla chia- 
mata anderà a formare il battaglione prendendo il fuo ref- 
pettivo fito . 

Egli è tempo d’efaminare le ragioni , che ci hanno con- 
dotti a tal ordinanza; e di vedere su quali fondamenti s’ap- 
poggi cosi il luogo de’ foldati , come quello degli Ufiziali . 

Tre cofe pofano regolare il luogo , e 1’ ordine de' fol- 
dati : il valore , 1’ antichità , e l’altura . Del valore non fi 
può faper chi ne fia più, o meno provveduto, fe non dopo 
Tefperienza, che di pochiilìmi fi può avere; onde non è una 
regola certa , fifa , e praticabile . Egli è vero , che di que- 
lla regola s’ avvalfero in parte i Greci ; ma alla loro tattica 
era necefaria, ed alla nofira non è, come fi è veduto. 

V antichità potrebbe più tollo regolar l’ ordine per due 
principaiilfime qualità, ch’ella fuol produrre: valore , e faen- 
za de’ militari movimenti; ma quelle qualità fono egualmen- 
te necefarie a tutti; e poi non fono fempre frutti deil’anti- 
chità ; poiché tutto giorno fi vede , che chi ha più fer vito 
non è il più valorofo, e lo più capace. 

L’altura è una regola fempre fifa è certa , perchè chi 
è più alto, è collantemente fempre lo più alto; ma pare che 
ella non polla ad altro (ervire fe non fe a dare una bella 

Z 2 appa_ 




Digitized by Google 



i8o 


RIFLESSIONI CRITICHE 


apparenza al battaglione . A quello fine , in fatti comunemen- 
te s’ adopera . Però nell’ordine , che fecondo quella regola lì 
è dato , per cui nella prima , e terza riga fono allogati i 
più alti , io vi confiderò un vantaggio elìenzialilfimo , e di 
grandiflìma confeguenza ; poiché fi rende così più agevole , 
e più ficura (K) 1’ offefa dell’ arme , cui , come fi è detto, 
deve fervire, ed adattarfi l’ordinanza. E qualora un tal van- 
taggio non fulfe in detta regola , il quale deve , ancorché 
fclo , determinarci a feguirla ; pure l’ eifer ella dell’ altre due 
più certa , farebbe ballante ragione per decidere in fuo favo- 
re ; poiché quantunque 1’ altre contengono qualità più necef- 
farie al foldato dell’altura , la quale , a vero dire , è una qua- 
lità indifferente; pur tuttavolta eifendo le dette qualità ne- 
celfarie egualmente a tutti , non vi è ragione , per cui chi 
n’ è più fornito debba più tolto occupar un luogo , che un 
altro . 

Ma avvegnaché il valore , e la fcienza de’ militari mo- 
vimenti fieno qualità necetfarie a tutti i foldati della prima, 
o della feconda, o della terza riga, perché tutti egualmente 
combattono ; pure vi fono alcuni benché pochilfimi , ne’qua- 
li le dette qualità più s’efigono . Quelli fono i caporiga delle 
parti del battaglione , dimoltrandoci una non mai interrotta 
fperienza , che il rimanente de’ foldati fegue macchinalmen- 
te i loro movimenti; e che la riufcita, ed efattezza de’ fuo- 
chi , delle converfioni , e di tutto il rello , da loro intera- 
mente dipende . Dunque fe tutti gli altri foldati operano 
come i caporiga, tutta la diligenza alla fcelta de’ caporiga fi 
deve ridurre . 

Quella fcelta già è fatta . I caporiga delle parti del 

bat- 


(K) La fietircz.za dcll’offcfa dipen- 
de principalmente da) ben impodarfi: 
ne’ fuochi di tutto il fondo, che fo- 
no i più ufati ; le rrc righe per po- 
ter facilmente, c bene i io pollarli de- 
vono (lar a fca!a, cioè la prima, più 
bada della fecondi , e quella della 
terza: la prima fi rende più baffa col 


farla dare in ginocchio ; la feconda, 
e la terza (Unno in piedi ; onde la 
feconda deve efler naturalmente più 
baffa della terza , altrimenti ognun 
vede , che la terza riga diffìcilmente, 
c con maggior pena , o almcn con più 
di tempo , potrebbe ben impoftarfi. 
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battaglione nell’ efpofta ordinanza fon tutti caporali , e fotto 
caporali , vai quanto dire quelli tra foldati , che fono i più 
forniti delle qualità loro neceflarie (L) . Palliamo ora a ve- 
dere la diftribuzione degli Ufiziali. 

Il battaglione può agire, o tutto intero , o per parti; 
fempre deve però agire con arte ; e per confeguenza vi fono 
delle fue azioni le regole , l’olfervanza delle quaii cappeggia- 
ta agli Ufiziali . Il carico dunque degli Ufiziali è , che la 
truppa operi fecondo le regole . Per poterlo ben adempire , 
bifogna che a ciafcheduno s’alfegni una parte del battaglione 
determinata, fifla, e diftinta ; poiché fe a tutti gli Ufiziali 
comunemente , ed in confufo fi da tal carico fopra tutto il 
battaglione; uno fi ripofa facilmente su dell’ altro; onde può 
avvenire che niuno 1 ’ adempia . Di più dall’ cfatto , o non 
efatto adempimento di tal carico , non rifultando a ciafche- 
duno pa-ticolar lode, o particolar biadino, fuccede facilmen- 
te che fi trafcuri , come in tutte le cofe comuni fuole av- 
venire . 

Quella verità è fiata riconofciuta , e quindi è nato, che 

fi af- 

(L) Sartbbe bifogno ricercar que- 
lle qualità in un efame cfatto demol- 
itati , o prefumcrle dalla loro anti- 
chità ; ora efTe fi trovano ne’ capo- 
rali per tutti e due quelli mezzi ; 
perchè devono promuoverli a tali 
polli tra gli antichi i migliori fol- 
dati , e tra i migliori i più antichi; 
onde effi devono fapere meglio di 
tutti i militari movimenti ; e devo- 
no avere maggiore attenzione al co- 
mando per elcguirli . Che i foldati 
feguitino macchinalmente i movimen- 
ti de’ capiriga, è un effetto della na- 
tura umana portata all* imitazione . 

Quello effetto dcefi accrefcerc , e per- 
fezionare coll’ arte ; poiché le tutti 
operano come i capiriga, quelli ope- 
rando bene , tutti opereranno bene . 

E fitcome è più facile ottenere da 
pochi , che da molti , l'cfattczza d’un 


operazione ; così giova moJtilTimo 
fare con l’arte, che i foldati dipen- 
dano interamente da’ capiriga , co- 
me dalla natura già fon portati . Quan- 
do i capiriga fono caporali , i fileta- 
ri fono portati ad imitarli non folo 
dalla forza d’ un efempio femplice; 
ma dalla forza altresì d’ un efempio, 
che vien dato loro da un fupcriore , 
cui già fon avvezzi ad obbedire ; on- 
de P efempio acquiila maggior forza. 
Di più ficcome i caporali fono i pri- 
mi a dirozzare i nuovi foldati, cd 
ad infegnar loro Pefercizio , cosi l’e- 
fempio dato da i capiriga , dcefi con- 
fiderare non folo proveniente da un 
fupcriore ; ma ancora da un Maellro. 
Quindi fi pub facilmente fcorgerc che 
per capiriga non fi poteano miglio- 
ri fceglicrc de’ caporali. 
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fi affegni a ciafchedun Ufiziale una parte del battaglione da 
regolare. Ciò fi può fare in due maniere, o diflribuendo gli 
Ufiziali fecondo 1’ ordine delia loro antichità , o uniti alle 
loro compagnie. 

La prima maniera è la più ufata . Quando un batta- 
glione è formato, è quafi comune pratica di dividerlo nelle 
parti neceffarie ; di dare a quelle il nome; e poi affegnare a 
ciafcheduna gli Ufiziali fecondo la loro antichità dall’ ali ver- 
fo il centro; e ficcome nella formazione , e divifione del bat- 
taglione non fi bada punto a diftinguere i foldati delle com- 
pagnie, così nella diftribuzione degli Ufiziali, non fi ha ve- 
runa mira che gli Ufiziali reftino allogati nelle proprie com- 
pagnie , o in altre . 

La feconda maniera è fiata piuttofto progettata , che fe- 
guita , fuorché da pochi . Elfa ricerca , che così nella forma- 
zione , come nella divifion del battaglione i foldati delle com- 
pagnie fieno diftinti , in guifa che nefl'una parte foldati di 
varie compagnie contenga. Il vantaggio che quella maniera 
ha fopra dell’altra , ha fatto che ci fiamo ad ella appigliati ; vari- 
taggiOjChe per il piede dato (M) al battaglione fi confeguifce 
meglio , che da coloro , i quali in differente piede l’ ifteffa 
maniera eiefiero. 

Nella 


<M) Così il numero delle compa- 
gnie , come il numero de’ foldati d’o- 
gni compagnia è di vifibilc in tutte 
quelle parti , in cui il battaglione per 
ufo di combattere fi fuole dividere ; 
ma nel piede di 15. o 17. compagnie, 
di cui s’avvale il Signor Puyflegur, 
c nel piede di iz. che propone per 
il più perfetto , non fi pub ottenere 
l’ iftclTo intento; anzi quel, ch’egli 
propone, è il più difettofo degli altri 
due che fi praticavano ; poiché fiac- 
cata dalle tz. la compagnia de’ gra- 
natieri , refiano 1 1. compagnie ; nume- 
ro impari , che non pub adattarli nè 
alle giufie , e neceflarie divifioni del 


battaglione; ni a' fuochi ufati , clo- 
ro metodo ; nè alle formazioni , e 
cambiamenti di figura . Se il batta- 
glione deve dividerfi per metà , la 
metà di una compagnia fi troverà 
in una parte del battagliane , e l’ al- 
tra metà nell’ altra , e deve divi- 
derfi in 4. 8. 1 6. parti , ogni parte 
contencrà varj rotti d’ una compa- 
gnia ec. Il piede di 17. compagnie, 
che fi praticava in Francia , farebbe 
fiato più proprio; poiché fiaccata la 
compagnia de' granatieri refiano 1 6. 
numero divifibile nelle giufie parti 
d’ un battaglione . 
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Nella diftribuzione da noi fatta degli Ufiziali , ognu- 
no regola una fìifa , e determinata parte : ogni fquadra è re- 
golata da un Ufiziale : ogni mezza compagnia da un primo 
Tenente; ogni compagnia da un Capitano. Se manca qual- 
che parte, lì sa fubito di qual Ufiziale è colpa ; onde ciafche- 
duno procurerà di far operare bene la truppa a se commelfa, 
fapendo che tutto il bialìmo, e tutta la lode farà fua. 

Non folo ogni parte del battaglione viene ad eflère d’ 
Ufiziali fornita ; ma tutto il battaglione egualmente nella 
fronte, e nella coda; in guifà che fi confeguifce il fine, per 
cui i Greci i migliori nelle prime, ed ultime righe meflèro, 
nella maniera alle noflre armi , ed al noftro combattere più 
adattata . 

Il fine della divifàta pratica (N) fi dichiara da Seno- 
fonte così : perciocché i primi fcrviranno agli altri di guida , e 
gli ultimi di } limolo . Il noftro battaglione avendo egualmen- 
te divifi nella tefta , e coda i Caporali , 1 Sergenti , e gli 
Ufiziali , che fon le migliori lue parti , non mancherà mai 
di guida, o di ftitnolo. 

Egli è ormai agevole di fooprire i vantaggi dell’ efa- 
minata ordinanza a chi voglia confrontarla coll’ altre che fi 
fono adoperate . In efl'a , ficcome le parti componenti hanno 
certo, fidò, e determinato luogo, così il tutto in un baleno 
compongono; vai quanto dire il battaglione fubito fi forma. 
La fua formazione ; divifione di parti ; ripartimento degli 
Ufiziali ; atti diftinti nelle altre , in efl'a fon un atto folo. 
Cefla così quella cura de’ Sergenti , Ajutanti , e Maggiore 
nel formare il battaglione ; dividerlo , e ripartir gli Ufiziali; 
qual cura molto tempo efige, che molte circoftanze, ed oc- 
cafioni non concedono . Qual vantaggio in cafo di forprefa , 
o altro fimile, avere in un batter d’occhio, ad un tocco di 
tamburo il battaglione formato ; nelle fue parti divifo , e 

pron- 

(N) Quella pratica fu infegnafa in cui la cura maggiore devefi al fon- 
loro da Omero , ed efprcfia nel pa- damcnto , ed al tetto; paragone da 
ragone dell’ ordinanza ad una cala, molti altri poi adoperato. 
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pronto ad entrar in azione? Colorò il fanno, che vi fi fono 
trovati, e che hanno veduto ogni cofa piena di tumulto, e 
confulìone ; perchè firetti in parte dall’ anguliia del tempo; 
in parte della vicinanza de’ pericoli ., nè gli Ufiziali confer- 
vano la neceflaria tranquillità per comandare , nè i foldati 
per efeguire . Incerti de’ loro luoghi chiamano , e fon chia- 
mati ad occupar quelli , che ih limili circoltanze non poffo- 
no; e ficcome netfuno ha aifegnato colui, che deve coman- 
dare , o quelli che devono ubbidire ; quindi ne nafce , che 
molti foldati non fieno da veruno Ufiziale comandati ; o che 
molti Ufiziali agl’ ideili foldati varie cole comandino ; onde 
avviene che quelli neffuna efcguifcano . Niente di ciò può 
temerfi nella divifata ordinanza . Avvezzo ognuno ad aver 
da tutti i cantr i compagni , ed i capi fcmpre gl’ ideili; e 
certi tutti de’ loro luoghi, perchè fempre hanno occupato i 
medefimi ; per formarli fubito il battaglione , un Allarme 
ferve d’ egual fegno , che la chiamata . 

• Dall’ avere ciafcheduna parte del battaglione fempre 1’ 
iltelfo Ufiziale,che la comandi , avviene che i foldati avvez- 
zandofi alla voce del loro capo , ben dillinguano ; e compren- 
dano il comando , fenza inciampar mai nell’ equivoco ; e 
che gli Ufiziali conofcendo meglio de’ loro foldati i difètti 
per la continuata collante pratica , pollano facilmente emeni 
darli, correggerli, e prevenirli. Quindi nafce altresi la tant 
to utile gara , ed emulazione , non folo tra compagnia , e 
compagnia ; ma tra fquadra, e fquadra ; e quindi la cura , 
e la lollecitudine , e 1’ impegno in ciafchedun Ufiziale , di 
render la truppa a fe fottopolla migliore ; e la meglio for- 
nita, ed apparecchiata per le militari funzioni. 

La fuccelfiva graduazione di Comandanti in ogni parte 
del battaglione non fa mai mancarle chi la comandi , fe 
non fe qualora redi interamente diltrutta. 

Lungo farebbe riandar tutti i vantaggi della llabilita 
ordinanza . Quelli che fi fono veduti ballano per determinar- 
ci in (uo favore . Accrefce la loro forza 1’ autorità rifpetta- 
bile di tanti valent’ uomini, e più 1’ illelfa natura . Quella 

a fe- 
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a regni troppo manifefti fi dichiara dehfuo partito . Si fàca 
eia dar un’ allarme ad un battaglione , in cui fecondo 1’ o- 
dierna pratica, non vi fu nè luogo, nè funzione per alcu- 
no preftabilità; ma s’ afpetti che fia formato, per aflfegnare 
V uno , e 1’ altra a ciafcheduno . Si vedrà in tal’ allarme , 
che gli Ufiziali corrono tutti alle loro compagnie per ordi- 
nare i foldati; e quivi fi reftano, fenza penfare ad occupar 
i luoghi , che 1 ’ anzianità loro addita (O). Perchè dunque 
impiegar 1’ arte altrove , e non farla fervire a perfezionar la 
natura , ch’è dov’ ella più fpicca ; e maggiori effetti produ- 
ce (P)r Gli oftacoli che fi fogliono,o pur fi polìòno appor- 


(0) Una tale fperìenza avrà per 
avventura dato motivo allo ftabili- 
tnento , che .trovati nell’ art. >9. tit. 
ao. pnxt. 8. delle ordinanze PrufTiane. 
Quivi fi prelcrive per un battaglio- 
ne alloggiato in un villaggio , che 
nel calo d’ un Cubito attacco , le com- 
pagnie accorrano alla piazza d’ arme, 
dove ogni Capitano divida la fua in 
due parti, o pellottoni ; così che ( ef- 
fendo cinque le compagnie in un bat- 
taglione ) faranno dieci pellotom ; 
onde il battaglione farà fuoco per 
Plutoni . E quello ftabilimento fi 
etìende poi in fimili cali improvvifi, 
per tutto relcrcito . Quindi fi feorge, 
che il metodo da noi abbracciato non 
folo fia utile , e naturale , ma ancor 
uccellino ; poiché coloro , che altro 
metodo tengono , e praticano , fon co- 
tiretti in molti cali abbandonarlo, 
ed appigliarfì a quello . Ma fe è il 
tolo , che pub praticarti ne’ tati itti- 
provvifi , perchè non praticarlo in 
tutti i E perchè di due metodi che 
vi fono , non fceglicre quello , che 
fi adatta a tutti i tempi , e circoftan- 
ze ; anziché quello che moiri cafi non 
perméttono! Se in quelli cali il pri- 
mo è necctTario , non vi è ragione , 
per cui non giovi in tutti gli altri; 
ed in quelli cali iiletfi , dov’ egli è 


re, 

neceffario , farebbe ancora pii» utile, 
fe fuffe il metodo ricevuto , e prati- 
cato ; poiché i foldati vi farebbero 
già avvezzi ; onde il battaglione ti 
formerebbe più predo , ed agirebbe 
con maggior franchezza , ordine , e 
facilità . 

Che fe per ifeufa del non feguire 
tal metodo , fi oppone il piede del 
battaglione , perchè il numero delle 
compagnie non s'adatta al numero 
delle parti , in cui fi è trovato bene 
dividerlo ; onde il battaglione non 
avrebbe quelle divi (ioni, che fono ne- 
cetfarie a i (uoi movimenti : egli è 
facile rimediare a tale difficoltà coll’ a- 
dattare il piede del battaglione all* 
ufo di combattere , cioè il numero 
delle fue compagnie proporzionato, 
ed adattabile al numero delle fue di- 
vifioni , pellottoni, maniche ec. 

(P) Egli è vero che per il fatto 
regolamento , bifogna fupporre tempre 
il battaglione completo . Ora cib 
puoffi rare volte confeguire in guar- 
nizione , non che in campagna . Nel 
tempo di pace , ed in guarnizione fi 
pub rimediare , col tener un deter- 
minato numero di foldati /opi.mnume* 
rarj , come praticano i Prnifiani ; ma 
quelto è troppo fcatfo tompinfo per 
la mancanza , clic avviene in cam- 
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re , o fon vani , o fon agevoli a fuperarfi ; o fon comuni a 
tutti i metodi . Fa ftupore il vedere riconofcer 1’ utile , che 
le parti componenti una compagnia vadano unite ; nel tem- 
po ifteffo che un metodo del tutto oppotio fi (egue. 

Reità ora a parlare delle dittanze . Evvi opinione 

quan- 


pagna , tempo, cui devono fervire 
tutti I regolamenti ; ed in cui il già 
di vi fato è più necclfario. Altri dilet- 
tano ; altri s’ infermano ; altri fono 
difiaccati . Qual copia di foprannume- 
rarj fi richiederebbe per rimpiazzare 
tutti ? Pur tutta volta , quantunque al- 
lo Stabilito regolamento i’elTer com- 
pleto il battaglione , fia una circo- 
ftanza utile ; non è però necelfaria 
in guifa , che fenza di effa non pof- 
fa ancor reggere , e fofienerfi . Le tre 
accennate fcaturiggini , donde la man- 
canza de’ foldati deriva, non l’ offen- 
dono in maniera, che polli rovinare, 
con danno di confeguenza , o fenza 
rimedio . Si fiaccano in campagna 
foldati da un battaglione per forma- 
re de’ picchetti . Nel battaglione da 
noi fiabilito di otto compagnie di 
fucilieri ; fei uomini per compagnia, 
follano per formare un picchetto ; 
onde col prendere due file di ogni 
compagnia , cioè una fila in ogni 
metà di compagnia , farà formato il 
picchetto : fe vi è bifogno di due 
picchetti , fe ne prenderanno quattro 
file , una per ogni fquadra . Così le 
compagnie , e loro parti , refieranno 
lempre eguali ; e per confeguenza i 
difiaccati , non offendono lo fiabili- 
to regolamento . 

La mancanza per diferzione , per 
malattia, o per morte , fuol elfere an- 
cora quali eguale nelle compagnie ; 
poiché in quelle le cagioni , che tale 
mancanza producono , fono l’ illefie; 
ma polloehè vi correlfe divario, que- 
llo , per grande che fufie , potrebbe 
far perdere ad una compagnia pii» 


dell’altra, tre, fei, o nove uomini; 
vai quanto dire avere una , due , 
o tre file meno dell' altra ; ma ciò 
non impedirebbe a quella compagnia 
di fare il fuo fuoco , e di operare 
come tutte l’ altre, e come fe tal di- 
vario non vi fufie . Non è già ne- 
celfario per noi quell’ elattezza nell’ 
eguaglianza delle parti , e parità di 
numeri adoperata da’ Greci , come d’al- 
cuni dalla loro autorità ingannati , è 
fiato per poco efame della varia tat- 
tica creduto . Quella è una verità , 
che la ragione, l'autorità, e l'efpe- 
rienza concordemente contellano. Il 
Marefciallo di Puylfegur; ed il Coman- 
dante di Bombelles in più luoghi del- 
le loro opere , chiaramente la ricono- 
(cono ; ed i Prufliani , che fono for- 
fè i migliori tattici de’noftri tempi; 
o che almeno per edere tali , fi fono 
più di tutti affaticati , non hanno fat- 
to conto veruno di tal’ eguaglianza , 
avendola abbandonata ; non che per 
neccifità , ma per elezione ; poiché 
nella formazione , che fi preferive nel- 
le loro ordinanze di un battaglione, 
fuppofto , non folo completo , ma for- 
nito eziandio di foprannumerarj ; così 
le parti , in cui fi divide la compa- 
gnia ; come quelle , in cui fi divide 
il battaglione , fono difuguali , ed al- 
cune di numero difpari . Nell’ art. 4. 
tit. 3. patr. 1. fi preferive , che la 
compagnia fi divida in quattro ma- 
niche ; la prima , c quarra di dieci fi- 
le; la feconda, e terza di nove : e nelP , 
art. 8. tit. 4. fi preferive che il bat- 
taglione , dividendofi in otto pellotto- 
ni, il 6., e 7. fia di ventitré file, 

e gli 
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quanto in voga , altrettanto erronea ; che la (Grettezza degli 
ordini fia la qualità all’ordinanza più neceffaria . Tal’ opinio- 
ne è nata dall’ efempio de’ Greci ; e dall’ invecchiato coftu- 
me di non efaminar mai i rapporti tra gli ordini ; e le ar- 
mi . Ella non può avverarli che predo i Greci . I Romani 
la fmentifcono , fe non vogliami dire di fenoli Ili ma la loro 
tattica , oggetto della univerfale ammirazione . L’ ufo delle 

armi 


e gli altri di ventiquattro . Non avreb- 
bero certamente ftabilito il piede del- 
la compagnia, e del battaglione tale, 
che producete la detta difuguaglian- 
za , (c 1* avetero creduta punto pre- 
giudiziale ; poiché neffuna cola im- 
ediva loro, che un altro piede fta- 
ilitero , per cui l'eguaglianza delle 
parti , e le parità delle file ottener 
fi potete. 

Ma nemmen la parità del numero 
delle parti , utile , o neceffaria fi è 
riputata . La divifione del battaglio- 
ne in dictatettc maniche , fin’ora pra- 
ticata, n’è una pruova manifefta. 

Tralafcio d’efaminarc , fe l’avere per 
fiabilitnento tal difuguagli.mza , fia ben 
fatto . Per me vorrei eh’ ella fulTe 
più rollo effetto della necelfità , che 
delezione ; poiché cosi 1’ inegualità 
delle parti , come la difparìtà nel lo- 
ro numero , viera al battaglione dì 
poter prendere efattamente , ed age- 
volmente le varie forme, e figure, 
di cui , è capace ; e di cui in al- 
cune circoftanze , dee far ufo . Le 
foprallegate autorità non fi adducono 
ad altro fine , fe non fe per pruovare, 
che abbandonandoci l’eguaglianza del- 
le parti , per elezione , ella non ere* 
defi a'ia maniera del noilro combat- 
tere neceffaria ; e per confegucnza 
pub abbandonarli bene per neceffità . 
Né quella ncccrtìrà può attribuirli al 
metodo progettato ; poiché é comu- 
ne a tutti i metodi ; e coloro , che 
dividono il battaglione dopo formato, 
fono sforzati ancor elfi di dividerlo in 


parti difuguali , e di file difpari , fc 
vogliono lervirfi di tutti i foldati :'c 
non lafciar efclufi , ed inutili quelli, 
che 1’ eguaglianza offendono ; perchè 
il battaglione quafi non mai pub man- 
tenerli completo ; e la mancanza de’ 
foldati è un male , cui fon foggetti 
tutti i battaglioni , e tutti i metodi 
di formarli , e dividerli . 

Quelle circoftanze , che dal batta- 
glione elìgono mutazione di forma , 
e figura, per cui l’eguaglianza delle 
parti utile, e talora neceffaria fi ren- 
de , fon rare ; e per lo più danno 
tempo da difporvifi , e prepararvi fi ; 
ma la forma del battaglione, che ha 
ufo più frequente , e continuo ; ed a 
cuibifogna ne’cafi improvvifi ricorre- 
re , è quella , che chiamali di batta- 
glia . A quella niente nuoce la dilu- 
guaglianza delle parti. 

Non è perciò , che la loro egua* 
glianza non fi poteffe ancora ottene- 
re ; c meglio forfè , è più facilmen- 
te nel metodo da noi propofto , che 
negli altri ; ma colmerebbe molta pe- 
na , ed una fatica continua, c quo- 
tidiana al Maggiore, degna certamen- 
te da prenderli, le l’eguaglianza fuffe 
fempre , o fpeffo neceffaria ; ma fic- 
come i cali «he 1' efigono lon rari , 
e concedono tempo per prepararvi!!; 
così quando detti occorrono , fi poffo- 
no facilmente le divifioni ior adatta- 
te praticare; fenra foggettarli ad una 
travagliofa , ed imbarazzante cura , 
per cofa , di cui rare volte evvi pre- 
cifo bifogno . 
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armi deve regolar 1’ ordinanza in tutte le fue parti . Secon- 
do quell’ ufo fi è determinato il fondo; e fecondo il mede- 
fimo altresi debbonfi le diftanze determinare . Cosi vediamo 
che fi è praticato dalie nazioni maeftre delle guerra . AH’ 
ufo dell’ armi greche era necelfaria la ftrettezza de°li ordi- 
ni ; e perciò nella loro tattica l’efigerono : all’ufo delle armi 
Romane erano neceflarie le diftanze; e perciò l’ebbero. AH’ 
ufo dell’ armi prefenti , nè il condenfamento de’ Greci , nè 
le diftanze de’ Romani convengono . Il primo perchè inutile 
e perchè d’ollacolo, e d’ imbarazzo : le feconde perchè trop- 
po grandi, e per confequenza fuperflue. Che fia cosi,eccolo 
manifeito . La (fretta unione de’ Greci è necelfaria a quelle 
armi, che agifcono per un moto uniforme, e comune . Le 
nolfre cosi non agifcono ; dunque per le noftre è inutile . 

Le armi prefenti per caricarfi hanno bifogno di varj movimen- 
ti imponibili ad efeguirfi nella ftrettezza degli ordini de’ Gre- 
ci ; dunque quella T ufo delie armi prefenti imbarazza , im- 
pedire , e diifrugge . Quindi conchiudefi che alle armi pre- 
fenti le diftanze fieno neceflarie ; ma non cosi grandi come 
prelfo i Romani (Q). f 

Le diftanze confiderar fi pofiòno , o nello' fpaziò , che vi 
è tra Coldati di fpalla, a (palla; o in quello, che vi. è, da 
petto a Hchiena ; vai quanto dire , o tra le file r o tra le ri- 
hge . La diftanza tra le file ferve al caricar lo fchioppo . Quel- 
la delle righe ferve a fpararlo ; che fono le due principali a- 
zioni , nelle quali 1’ ufo di quell’ arme confifte ; onde bifo- 
gna ftabilirle tali, che la pollìbilitk , ed agevolezza di dette 
azioni producano . . , , 


(Q.) Non già che Tc diftanze de’ 
Romani offendano 1’ ufp delle armi 
prefenti ; anzi piuttofto lo facilitano; 
poiché quanto più largo fta il folda- 
to, tanto meglio , empiii facilmente 
pub (parare, e caricare lo fchioppo; 
ma effe però offendano la quantità 
deli’ ufo . Se a quelli bada per efem- 


pio, metto piede d’ intervallo tra fila, 
e fila ; e noi vogliamo darle 1’ inter- 
vallo de'Komani , ch'era di tre piedi; 
ciafeun vede , che in un ifteffo ter- 
reno noi avremmo il fedo delle ar- 
mi , e del fuoco , che potreffuno *- 
vere. < 
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Aflegnandofi ( R ) due piedi di terreno ad ogni fila , e 
forfè meno, può ciafchedun caricar francamente la fua arme; 
poiché nell’ efeguire quell' azione , egli fta di fianco ; onde 
occupa meno terreno,* che ftando di fronte: e quello fpazio, 
che quindi rifulta , balla per far tutti i movimenti del ca- 
ricare. *' . * ' • 

Per poterli fparar lo fchìoppo , o far fuoco , e maffima- 
mente quello dell’intero fondo; le righe dovrebbero Ilare molto 
unite; acciocché nell’ importarli le bocche de fucili dell’ ul- 


(R) Ballerebbe ancora un piede , e 
mezzo. Niente di pii» in fatti ne occupa- 
no le file quando un battaglione, è for- 
mato per combattere, fecondo l’odierna 
pratica , in cui continuamente s’in- 
carica di ferrarfi da (palla a (palla ; 
e pure fi caricano le armi, e fi fan- 
no tutti i movimenti ; perché i fol- 
dati quantunque fieno uniti da fpal* 
la a (palla , nell' attitudine però del 
caricare, trovandofi di fianco , acqui- 
ftano qualche didanza per poterla 
efeguire . Ma non balla che pollano, 
bifogni che poffano con franchezza, 
e con facilità , fe fi vuole 1’ azione 
cfatta . Quelli» flrettezza di file non 
per altro fi raccomanda , fe non per- 
ché fi crede neceffaria a! buon mar-* 
ciarc ; ma l’ efempio de’ Romani , che 
ebbero fempre grand’ intervalli : e de’ 
Greci-, i quali ancora l’ebbero quan- 
do non fi trattava di venire alle mani, 
dirooftra ad evidenza , che mal fi 
crede , e che fi può ben marciare 
fenzà la Grettezza delle file . Non. 
nego ch'ella l’agevola, anzi quali 1’ 
obbliga; poiché i faldati <; quando fo- 
no uniti , e fi premono da {palla , a 
fpalla , non folo poffono più agevol- 
mente ; ma fono quali corretti a muo- 
verfi con un ■ moto uniforme : Pur 
tuttavolta, fe il ben marciare fi pub 
nltrimente ottenere , devefi codella 
flrettezza di file abbandonare per gl' 
incovenicnti , che produce . Pnn- 

» 


cima, 

ci palilTimi fono le difficoltà di po- 
terli avvalere della propria arme ; 
ed il non faper ben marciare , fe non 
che con la divifata flrettezza . Tutti 
e due quefì' inconvenienti fono nio- 
flrati dall’ cfpcrienza ; e fi vedono 

? uafi fempre in un battaglione, che 
accia l’efcrcizio. Quando fi ferra il 
battaglione per far fuoco a piè fer- 
mo , i faldati proccuranq di avere una 
certa didanza tra le fifa per poter 
francamente operare : few comandar 
dopo marcwre in battagli», s’ offer- 
va che i foldati fi vanno da fe 
fleflì ridringendo ; perché non fanno 
altrimenti confervare nella marcia 
1’ eguaglianza : fe fi fi* far alto al 
battaglione , per far dr nuovo fuoco 
a piè fermo, fi ofTerva che i foldati 
(obito fi vanno allargando verfo l’ali, 
per porche agire con libertà . 

Quella flrettezza iileffa , quantunque 
agevolr da principio «1 ben marciare 
( unico preggio , ed ufo, che nella 
noflra tattica può avere ) poi l' im- 
pedire in guifa , che fi può dire la 
prima cagione , onde rrafee il difen- 
dine; poiché non avendo tifa limiti 
prelcritti , fi va fempre accrefcen- 
do , fin che giunga ad un punto , 
che i foldati non poffono più muo- 
verli ; e fon coflrctti ateuni dalla 
preffìone de’ compagni ad ufeire in 
fuori : ed ecco rodo il difordine . 

He ad un battaglione che marcia 

con 
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lima , ufciiìero fuori della prima ; altamente non vi farebbe 
di quella la ficurezza ; ma perchè una troppo ftretta unione 
delle righe impedirebbe loro la marcia , ed il franco maneg- 
gio delle arme, Ila bene ftabilire due piedi d’ intervallo tra 
riga , e riga ; qual intervallo ne’ due tempi del preparare , ed 
importarli , 1’ ultime righe addolcandoli, alla prima porta in 
ginocchio perderebbero, per riguadagnarlo dopo fatta la fca- 
rica, come tuttogiorno fi pratica. 

Oltre le divifate diftanze per ufo di guerra, vi fono oc - 
cationi , che altre n’ efigono . Tali fon le revifte , le para- 
te ; e quella parte dell’ efercizio , che il maneggio delle ar- 
mi comprende . Siccome in quelle circoftanze il foldato dee 
apparir diftinto per potervi!! olfervare la qualità del fuo cor- 
po, le fue velli, ed armi ; la maniera, onde fe ne avvale; 
la difinvoltura, ed i difetti ; perciò la dillanza di due piedi 
tra riga , e riga , ed il terreno alfegnato ad ogni fila non 
ballai ma fa meftieri dare l’una e l’altro maggiore ; quindi 
due formazioni di battaglione rifultano , delle quali , quella 
a grand’ intervalli chiamaremo di parata ; 1’ altra di guerra . 

Quelle formazioni fono amendue utili , e necelfarie , qua- 
lora fi fanno fervire al loro giufto , diftinto , particolar ufo; 
ma non cosi Tempre fi è fatto . Altri confiderando i vantag- 
gi della formazion di parata l’hanno ritenuta fempre , ed an- 
cora per ufo di guerra (S) ; quantunque i confiderati vantag- 


con tale ftrettezza fi comanda di ope- 
rare ; non può efeguirlo fenza con- 
fufione ; e talora non può affatto efe- 
guirlo : fe fi comanda di far fuoco 
per parti , quelle dopo averlo fatto 
non ritrovano più il lor terreno , nè 
luogo più, che le capi fca . Tutto ciò 
fi è olfervato molte volte ; ma con 
tuttociò s’ incarica , e fi grida fem- 
prc : [tiratevi ; perchè non fi fa, nè 
f ì cercato [apere a che piova , ed a 
che nuore. Quindi fi feorge , che qual- 
che, benché piccola dillanza è neccf- 
faria tra le file , non fblo per avva- 
lerli francamente dell’ arme ; ma an- 


g l 

cora per marciar fempre bene , e 
confirrvar 1’ ordine ; onde bi fogna tal 
dillanza ftabilire, in elfa efcrcitsre i 
lo) da ti , c badare che mai 1’ abban- 
donino . 11 Conte di Bomhelles ri- 
prende la pratica della fovcrchia ftret- 
tezza delle file , e riconofce la ne- 
ccftitì delle diftanzc.il Signor Puyf- 
legur le determina ancora alfcgnan- 
do due piedi di terreno ad ogni fol- 
dato . 

(S) 11 Sig. de Puylfegur fi può tra 
quelli annoverare . Egli alligna iz. 
piedi di dillanza tra le righe ;c vuol 
che quella collantemente fi oftervi 

in 
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gi più torto nelle circoftanze di parata , che in quelle di 
guerra averterò luogo . Altri tutto quello , che alla guerra 
non ferve , inutile credendola fola formazione di guerra pen- 
farono adoperare . 

Ma quantunque s'i grand’ intervalli non portano coll’ ufo 
di guerra accomodarli , non deeG perciò la formazione di 
parata com’ inutile tralafciare . Ella ferve non folo nelle fun- 
zioni 


in guarnizione, o in campagna; lonta- 
no, o vicino all’ inimico . Permette 
foltanto che fi rittringano le righe , 
quando fi va ad attaccar l’inimico 
con la baionetta , e coll’ urto . Ma 
tale Jifpofizione produce un affurdo, 
cui 1' Autore forfè non ha badato ; 
poiché è di elfa neceflaria confeguen- 
za , o che i foldati non facciano fuo- 
co ; o che debbano farlo con la di- 
rtanza di il. piedi tra riga , e riga. 
Egli è vero che il Signor Puylfegur 
non parla de’ fuochi ; ma non perciò 
fi può intcrpetrare la fua mente; che 
per il loro ulo, le righe ancor rettrin- 
gere fi debbano ; poiché egli troppo 
chiaramente la fpiega in contrario . 
Nell’articolo V. cap. XI. dice, che fui 
punto di urtare /’ inimico , le righe fi 
riflringano ; dunque nell’ altre circo- 
ttanze devono conlervare la (labilità di- 
ttanza. Nella nota dell’articolo V.cap. 
X. preferivo ( ciocché è fegnato nel 
margine per regola ) eh» il tempo di 
ferrar le righe deefit proporzionare alta 
diflanza, che vi è tra il nemico , e la 
prima riga del b il taglione che urta ; 
e tra quejla , e f ultima riga del me- 
defimo ; perlochi fe il battaglione é 
formato in cinque righe , vi fono otto 
tefe dalla prima all' ultima ; onde fe 
l'inimico fe ne trova dijlantc di quin- 
dici , o fedici , non ? nectffario che 
le righe del battaglione fi ferrino ec. 

Quindi fi feorge , che permettefi 
di ^ ferrar le righe folo nel tempo , 
eh’ é ballante a ferrarle prima cieli’ 
attacco , c dell’ urto ; ed il divifaco 


calcolo tende tutto a non far anti- 
cipare detto tempo ; eligendo!! fol- 
tanto, che il battaglione fi trovi fer- 
rato quando é giunto al nemico, ed 
è fui punto di urtare. Dunque o non 
fi fa fuoco ,o fe fi fa , dee farfi col- 
le flabilite difianze. lo per me non 
comprendo come portano efeguirlo 
cinque righe , dodici piedi , tra loro 
dirtanti ; nè fo fe rinvengati chi pof- 
fa comprenderlo ; onde codetta for- 
mazione di parata adoperata per ufo 
di guerra , toglie , ed efclude i fuo- 
chi , ne’ quali 1’ ufo principalilfimo 
delle armi prefenti , e la prefente 
maniera di combattere , quali tutta 
confitte . 

Nella divifata noia fi avanza una 
propofizione ben ardita : Non com- 
prendo ( fi dice ), donde abbia avuto 
origine il movimento di ferrar le righe', 
poiché altro non fi trova fra gli tu- 
tori così antichi , che moderni , fe non 
di doverle ferrare allora , quando le 
truppe fi portano ad urtare il nemico . 
Batta aprire il primo tra gli antichi 
che s’incontra, e che va per le ma- 
ni di tutti, per ritrovare il movimen- 
to di ferrar le righe preferitto , e pra- 
ticato quando neppur li penfa di 
combattere . Eliano in più luoghi 
della fua opera preferi ve , che qualora 
una truppa voglia converfare, debba 
prima riftringer le righe . Oltreché 
la maggior dittanza,ctie praticarono 
gli antichi, fu fempre piccola , c mol- 
to inferiore a quella di 12 . piedi . 
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zioni di pace , ma ancora per addefirare meglio i foldati ne' 
movimenri di guerra. Quando quelli s’ infegnano , i foldati 
devon effer difiinti per poter oflèrvare,e correggerne i difèt- 
ti: r eguaglianza, e i’ efattezza nell’ efecuzione dipende dall’ 
abito . Per acquifiarfi quell’ abito , giova rnoltiffimo , che i 
foldati non fieno da cofa veruna impediti . Se nell’ imparare 
i movimenti; o Ga nel prender tal abito, Geffero nella for- 
ma di combattere ; dalla Grettezza imbarazzati , o 1’ acqui- 
llerebbero più tardi , o meno efatto . Acquetato 1’ abito di 
maneggiare le proprie armi nelle larghe fonazioni , fi efer- 
citeranno dopo nelle più Grette . La natura in tutte le cofe 
efige , che fi cominci dai più fàcile , e poi fi 'pafii al più 
difficile . 


* Quefie ragioni però pruovano foltanto l’utilità delle di- 
Ganze , per insegnar 1’ efèrcizio a’ foldati ; dunque dopo che 
l’hanno imparato, effe fòno inutili ; e per confcguenza no» 
fi dovrebbero A più praticare. 

Ma tutte le cole fi confervano con que’Gefli mezzi , co’ 
quali s’acquiGano. Se le d^tanze giovano ad acquiGar l’abi- 
to, giovano pure a ritenerlo . Non perchè un’ azione fieli 
fatta una , e più volte perfetta , fi farà fempre cosi . I fol- 
dati fono focili a rilafciarfi , ed a trafcurare i loro doveri. 
I difetti ne’ movimenti infenfibilmente s’introducono. Quin- 
di giova moltiflimo , che lien veduti fovente in una forma , 
in cui il loro rilafciamento , e trafcuraggine non refii occul- 
ta , ed i difetti corregger fi polfano (T) . 

L’ufo 


(T) Che la truppa fia elei-citata 
folo in ciò , che dee fervirle per la 
guerra, è una maffima da non perder- 
ai mai di veduta ; ma quella malfi- 
ma non dillruggc la formazione di 
parata , come a prima villa fembra . 
Niente certamente appare piò ridico- 
lo dell’ ufo di legnar le righe, e de’ 
capifila ; poiché non folo non fi può 
praticar lo lleffo in campagna ; ma 
molte volte fa mellieri formarli in 
cattivo terreno , ed interrotto , in cui 


i foldati , avvezzi alle righe fegnate, 
non fi formerebbero mai bene j ed 
avvezzi a leguire i movimenti del 
capofila, fenza di quello, l’efeguireb- 
bcro lenza eguaglianza ; ma dall’ al- 
tro canto fc fi riflette , che codella 
pratica é Hata comunemente abbrac- 
ciata in quafi tutti gli efcrcizj , e 
mafliinamente in quello de’ Frulfuni 
dopo molto , c lungo efame , e con 
molta diligenza compoilo : fe fi pon 
mente , che incovenicnti $1 palpabili 

non 
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L’ ufo di quelle varie formazioni fu dal Marefciallo di 
Saflonia ben conofeiuto e didimo (V) . 


non poteano redar occulti agli Auto- 
ri di tal esercizio , i quali furono 
fperimcntati Generali ; onde doveano 
aver avuto fpefle occafioni di oflcr- 
vaigli;c fe finalmente coll’aiuto del- 
la ipcricnza , e della pratica ben fi 
cfamina la natura della cola , fi co- 
nolcerà chiaramente , che per ottene- 
re la buona formazione fenza righe , 
ed in quallìvoglia terreno , giovava 
1’ anticipato ufo di legnarle ; e che per 
confeguire miglio 1’ eguaglianza ne’ 
movimenti fenza il capofila , giovava 
averlo prima adoperato . 

Per infegnar le cofe fon mezzi più 
efficaci , e più brevi gli efempj , che 
i precetti ; fpccialmente qualora chi 
deve impararle , è idiota . 

Per ben formare , e ben allinearfi 
vi fono i fuoi precetti , e le fue re- 
gole; ma non tutti le comprendono; 
e comprefe , non poffono efler fi curi 
d' efeguirle efattamente , ed elfer giun- 
ti alla perfezione , perchè non ne 
hanno certo fegno . Quando perù fon 
fegnarc le righe, allora fon ficuri tut- 
ti d’ elfer formati , ed allineati nella 
forma più perfetta . A quella vi s’av- 
vezzano ; fc la rendono agli occhi 
prefente ,e confueta ; onde fe debbon 
poi formarfi fenza righe, non folofi 
formeranno bene, perchè gii ne han- 
no acquiflato 1’ abito ; ma fe alcuni 
mancano, fi correggono immantinen- 
te da se Udii ; poiché fubito fi avve- 
dono di non Ilare in quella forma , 
cui fono avvezzi , e nella quale fono 
foliti a rimirarfi .Quindi benché nell’ 
occorrenze formar debbafi fenza ri- 
ghe , non fi deve tralafciare , come 
mutile la pratica di fognarle ; poiché 
tifa ferve ad acquiflar 1’ abito dì ben 
formare . A confimil fine fi legnano 
pure le righe fulla carta, quando s’ in- 
fogna a fcrivere , quantunque fenza 


CA- 

righc feri ver fi debba. 

La pratica del capofila ha l' ificfTo 
fondamento. Difficilmente fi può ot- 
tenere l’ eguaglianza nel maneggio 
dell’ arme lenza il capofila , qualora 
non fiefi prima adoperato il capofila. 
Per poterli avere la dc-rta eguaglian- 
za , bi fogna che tra 1' una , e l' altra 
azione , le quali col nome di tempi 
nell’ efercizio fi diflinguono , vi ha 
uno fpazio eguale . Quello fpazio , o 
fia tempo di quiete dcefi determina- 
re ; ma non perciò riufeirà a tutti i 
folcisti d’ olfervarlo . Elfi non fanno 
nè poffono Capere , quando precifamen- 
tc termini ; onde alcuni ritardano, 
altri anticipano i movimenti; ed ec- 
co la difuguaglianza . Niente giova 
ad impedirla , la pratica di milurarc 
tale fpazio col contar uno , due , tre ec. 
poiché l’uno lo farà più predo l’al- 
tro più tardi : ma quando vi è il ca- 
pofila , P eguaglianza ficuramente fi 
ottiene , e tolto il capofila ancor fi 
conferva ; poiché i foldati per gli at- 
ti reiterati acquiltano l’abito di frap- 
porre tra l’uno, e l’altro movimen- 
to, un tempo eguale , perchè quello 
in tutti è l’ iftelTo , efiéndofi da tutti 
acquidato col feguire i movimenti di 
un uomo folo . 

(V) Nella lettera ferina al Conte 
di Argenfon in data de’ 25. Febbraio 
1750. Quivi egli dice , che i movi- 
menti , che fi fanno nell' efercizio colle 
righe , e file aperte , fono relativi alla 
maniera di combattere , ed a' movimen- 
ti che 1' efeguifeono , quando i batta- 
glioni fono colle file e righe ferrate ; e 
quella è la forma che devono avere 
quando fi conducalo al combattimento. 
Qued’ ultime parole non favorifeono 
molto l’avvifo del Marefciallo di Puyf- 
fegur . 

Bb 
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De fuochi , e del maneggio dell' arme . 

D Opo aver ftabilito il fondo, l’ordine, e le diflanze; è 
tempo vedere , come debbano i foldati delle proprie 
armi avvalerli . 

Si è già riconosciuto , quando la natura dello fchioppo fi 
è efaminata, ch’cflb non ha altra difefa, che quella che gài 
fomminiftra 1 oflefa ; che quella fi perde nell’atto ifteflo , che 
s’adopera ; onde ceflà d’effer arme per tutto quel tempo , che 
per rimerterfi in iflato d’offendere, o Ila per ricaricarfi , efi- 
ge . Quindi neccffaria la divifion dell’ offclà rifulta ; poiché 
per non far rollar difàrmati in detto tempo i foldati , il fo- 
lo partito, che fi può prendere è di dividere l’offefa ; accioc- 
ché mentre altri caricano ; tempo in cui fon fenza difefa , 
altri offendendo, gli difendano . Se dunque l’offefa fi divide 
per difendere chi carica , deefi la divilìone proporzionare al 
tempo del caricare. La divifione dell’offefa non è altro che 
il metodo di far fuoco ; dunque il tempo del caricare dee 
regolare i fuochi •• Quello tempo può effere maggiore , o mi- 
nore a mifura dell’efercizio ; ma ciocché ferve di regola, do- 
vendo efl'er certo, e fido, bifogna determinarlo a tanto , quan- 
to n’ efige un foldato a ciò ben efercitato . Si è veduto per 
faggio fattone, che il foldato in un minuto può far lei {'ca- 
riche ; dunque il tempo del caricare farà di dieci minuti fe- 
condi . 

Quindi l’ oflfefa fi deve dividere in maniera , che parte 
s impieghi ‘ne’ jo. minuti fecondi; parte retti di riferba per 
la difefa. Quanto maggiore farà la prima parte della feconda, 
tanto maggiore farà 1’ offe fa della difefa , e cosi reciprocamen- 
te 1’ oppollo . Se fi volefle impiegare tutta l’ oflefa ne’ dieci 
minuti fecondi, fi Tetterebbe per lo fpazio d’altrettanti difar- 
niato , e fenza difefa ; e le confervar fi volefle tutta la di- 
fefa , fi Tetterebbe fenza offendere . Tal’ è la natura dello 
fchioppo , che non è arme fe non carico , e cella d’ eiìèrla 

col 
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col fervicene . Per allontanarli egualmente da quelli due e- 
ftremi , il miglior partito è fermarli nel mezzo ; vai quanto 
dire , impiegar la metà dell’ offefa , e meta riferbarla . 

La metà dell’offelà , che s’impiega , fi può impiegar tut- 
ta nell’ifieffo tempo in una volta ; e fi può in più ancora 
dividere : fe impiegafi tutta , farà il fuoco per met.à del bat- 
taglione ; fe fi divide in due , farà il fuoco per divifioni ; fe 
in quattro^ fuoco per pellottoni ec. E quantunque nella fe- 
conda maniera fpari una quarta parte del battaglione per 
volta , e nella terza maniera, un ottava parte ; fempre re- 
merà la metà di riferba; poiché nel fuoco per divifioni, due 
fempre devono ftar pronte a far fuoco; ed in quello de’ pel- 
lottoni , quattro ; onde il nemico nello fpazio di dieci minu- 
ti fecondi fempre farà offefo dalla metà della truppa , o che 
quella impieghi iu una fol volta ; o che divide in più , 1' 
offela . 

Vi farebbe un altro metodo di far i fuochi , il quale 
accrefcerebbe in vero l’offelà ; ma per una confeguenza ne- 
ceifaria dell’avanzate premeffe , diminuirebbe la difefa, e fa- 
rebbe dipartirci da’ giufii limiti , che un eguale dovuto ri- 
guardo a quelle due principalilfime mire ci ha prefcritti . Tal 
metodo efeguir potrebbe!! , dividendo offefa in più parti , di 
cui una fola rilegandone , tutte l’ altre fuccelfivamente s’im- 
piegaffero nello fpazio del caricare . In quante più parti fi 
dividelfe l’ offefa, tanto maggior fuoco s’avrebbe; ma altret- 
tanto minore vi rellerebbe di riferba. Divifa per efempio in 
quattro , come nel fuoco per divifioni , balla fecondo quello 
metodo , che una di effe fi trovi fempre pronto a far fuoco; 
e f altre tre poffono tirare fuccelfivamente nel tempo di io. 
minuti fecondi accordato al caricare : divifa 1’ offefa in otto 
parti, come nel fuoco per pellottoni , balla riferbarne uno; 
e gli altri fette poffono nel detto tempo fuccelfivamente ti- 
rare . 

Quello metodo, è fiato il più feguito, non perché fie- 
fi giudicato ballante la piccola difèlà. che fomminifira ; ma 
perchè a tale difefa non fi è affatto penfato . Il folp fine che 

Bb 2 fi ha 
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fi ha potato avere, è di confeguire cosi un fuoco continuo, 
per cui badava che la prima parte, che avea cominciato il 
fuoco , fi trovaffe in idato di ricominciarlo , quando 1’ ulti- 
ma lo terminava . Quindi coloro , che hanno proceduto con 
regole , non ne hanno altro modrato. Il Signor Montecucco- 
li Itabilifce il fondo de’mofchettieri a fei , perchè il caricare 
efigeva il tempo di cinque fcariche , non conofcendofi allora 
altro fuoco, che quello di righe. Il tempo dunque del cari- 
care è dato, egualmente in quedo metodo , che nel primo 
propodo, ricercato per regola ; ma fi è fatto fervire ad al- 
tro fine (A) . 

Per confeguire tal fine nel fuoco di tutto il fondo, bi- 
fognerebbe dividerlo in tante parti , o in tante fcariche , 
quante badino per fornire il tempo del caricare . Se voglia- 
mo credere che alcun principio abbia regolati i fuochi, che 
comunemente fi praticano , non poffiamo fupporre altro che 
quedo; onde bifogna dire che il tempo del caricare fia dato 
calcolato eguale a quello di tre fcariche ; poiché ne’ detti 
fuochi la quarta parte d’un battaglione foltanto per volta ti- 
ra , la quale fecondochè tutta unita , e adoperata , o in più 
parti divifa, cosi fa cambiarli di nome; poiché i fuochi per 
divifioni, per due pellottoni, per quattro macchine alla vol- 
ta ec. quantunque di nome diverto, fono gl’ ideili , ed han- 
no ridefla efficacia, operando in tutti egualmente la quarta 
parte della truppa . 

Ma il fuoco di righe a tre di fondo , come fi pratica ; 
ed il fuoco d’ un pellottone per volta fenno fofpettare che 

non 


(A) Mem. Morec. lib. i. tir. i- §. 
XXI [I. num. IV. La mofchetteria fi 
ordina a 6. file et altezza ; rmpercioc- 
thi elle peffono talmente compari rrfi 
nello /parare , che tirato che abbia l'ul- 
tima fila , può la prima aver piò ca- 
ricato , e tirar di nuovo , per tener di 
continuo ber fagliato , e f otto il fuoco il 
nemico . A tnen di 6. non poiria la 


prima fila per mancanza di tempo , 
aver di nuovo ricaricato allo f parare 
dall' ultima ; onde non fi avrebbe^ fuo- 
co perpetuo : in contrario dovei s'avef- 
fcro troppe file di fondo , converrebbe 
alla prima dopo aver ricaricalo , fiarfi 
gran tempo a bada innanzi che a lei 
torna/ft la volta di tirare . 
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non fiefi a verun principio penfato; poiché s’ è neceflàrio il 
tempo di tre (cariche per ricaricare , i foldati nel fuoco di 
righe non hanno , che quello di due ; e per confeguenza , o 
devono ritardare l’offefa , o ne reitano per qualche tempo, 
privi; tutti, e due inconvenienti grandiUìmi per un’ arme, 
che non ha altra difefa , che quella , che dall' offefa ricava . 
E fe il tempo di tre fcariche balla per ricaricare , i foldati 
nel fuoco d’ un pellottone per volta , Ranno il tempo di fet- 
te : tempo per confeguenza fuperfluo , e che fa Ilare molta 
truppa oziofa ; difetto grandiflimo , dove non fi confiderà fe 
non l’offefa. Quella varietà, ed incoltanza di metodo, pro- 
cedente dalla mancanza di certo e fiflò principio , non fi rav- 
vifa nel Signor Montecuccoli . Dopo aver egli abbracciato 
il principio d’un fuoco perpetuo, non lo perde di mira (B). 
Ma quello principio è poco proprio a correggere i difetti 
dello fchioppo. S’egli è vero , come fi è dimoitrato , che non 
è arme fe non carica; bifogna credere tutti quelli , che ta- 
le non l’hanno, dormati . Dunque nel fuoco di righe del 
Signor Montecuccoli cinque felle parti della truppa , fi ritro- 
veranno Tempre difarmate ; e nel fuoco di fondo , s’ è divifo 
in quattro parti, tre faranno Tempre difarmate. Se in otto, 
fette. Quindi la difefa, che forma, e dà la forza alla trup- 
pa , non potendofi confiderai altrove , che nella parte , la 
qual ha le armi cariche, farà piccolilfima . Da error si gra- 
ve deve effer appieno afloluto il Signor Montecuccoli . Egli 
ne’ mofchettieri non confiderava altro che l’offefa, nè da lo- 
ro altro efigeva ; gli riconofeeva per truppa non atta a refi- 
fiere,, ed a far fronte; e perciò la loro difefa avea commef- 
fà a’ picchieri . Ma per noi non vi è l’ illeflà fcufa : non ab- 
biamo varia truppa , o varie armi ; e dal folo fchioppo fiam 
coflretti ricavare l’ offefa , e la difefa . Quella non fi può 
trafcurare. Non evvi ragione, che lo permetta. Ella è fiata 
(limata da tutti in tutti i tempi , ed in tutte le armi ; e 

code- 

(B) Quindi egli non vuol che fi ec- cedente nota fi è veduto. 

•eda il fondo di 6. come nell 1 aacc- 
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codeda dima è fondata su la natura dell’ uomo , fondamen- 
to troppo faldo per poter vacillare . L’ uomo portato , quan- 
to ognun sa , alla propria confervazione, fe ne dubitalo te- 
me; (è non gli s’ afficura , difficilmente fi può condurre ad 
operare ; quindi gli antichi , quantunque provveduti d’ armi 
d’ offefa , le quali quella difefa in se contenevano , che il 
nodro fchioppo non ha ; armi propriamente di fola difefa a- 
doperarono , ed in pii^ pregio l’ebbero; in guifa che con va- 
rie pene , e con l’ infamia , di tutte allora la più grave , ne 
punivano la perdira, e la trafcuraggine . Nò fi creda che la 
difefa dopo aver perdute le armi a se favorevoli , abbia al- 
tresì perduto tutto il fuo credito . Ella può confervarlo an- 
cor nello fchioppo , come 1’ ha confervato predò le nazioni 
più applicate alla guerra, e predo i Capitani che l’han fat- 
ta con più arte. Badi addurne due efempj . I Pruffiani , ed 
il Marefciallo di Saffonia. Le madime dabilite negli efercizj 
de’ primi ; e quelle che nella mentovata lettera fcritra al 
Conte d’ Argenfon fi contengono ; tendono tutte a dar quel- 
la difefa allo fchioppo; che la fua natura permette , e che 
i’efame antecedentemente fattone ci ha fcoperto. 

Il Marefciallo di SaiTònia fonda la fòrza della finteria 
nella regolata economia de’ fuochi, la quale fa confidere non 
nel farne molto ; ma nel riferbarne molto . Stabilifce per 
maffima , che qualfivoglia truppa, che abbia tirato, è truppa 
disfatta, fe quella che l’è oppoda , conferva il fuo fuoco ; e 
poi per un bell’ efempio di buon metodo propone gl’ Inglefi 
nella battaglia di Fontenoy , i quali feppero refidere per 
molte ore a tutto l'efcrcito Francefe , per non eflerfi fguemiti 
del loro fuoco. Dal fentire una truppa disfatta, per aver fat- 
to fuoco; e dal vedere un’altra invitta per non farlo , pare 
che s’ abbia a dedurre , che la forza dello fchioppo confida 
nel non fervirfene. Quefta confeguenza , quantunque abbia la 
fembianza di paradolfo , o d’ aflurdo : è pur rutta volta ve- 
ra, e neceflaria . Ella ferve di chiariffima pruova a quanto 
fi è detto nell’ efatne della natura dello fchioppo ; c fi ve* 

dere 
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dere l’alta (lima (C) della difelà, la quale quafi fola fi con- 
fiderà , e fi antepone tanto all’ offefa , che par che quelta 
ne relfi dittrutt.i. Mi le premette del Marefciallo diSattbnia 
debbono interpetrarfi contrarie alla ditttpazione del fuoco ; non 
già alla regolata economia (D.) ,ch’è delle medefime la giuda 
confeguenza. La riferba del fuoco non efclude,anzi ne com- 
prende l’ufo; ufo però, che della necettìta , e quantità della 
medeiìma deve etter regolato . 

I Pruflìani , fecondo appare dalle loro ordinanze ; altri 
fuochi non hanno , che quelli per divifioni ; e per pellotto- 

• ni, 

(C) Ella lì ravvila ancora in due trovava coperta, e (coperta . Quelta 
prat.che , una da alcuni fcsuiitata ; è una novella ben Drana per una na- 
!' altra generalmente , quali da tutti zinne riputata Tempre bravi ITima in 
oggi giorno abbracciata . La prima campigna aperta i c la meno di tut»| 
conlìiìe nel non far mai (parare la te portata a trincerarli . Il Sig. dì 
prima riga. Egli £ chiarimmo , che Folard , il Conte di Bombelles , e* 
altro fine in tale Itabilimento non lì quali tutti i Franteli par che fieno 
è avuto, che di confervarfi la dife- di contrario avvilo . Elfi concorde» 
fa ; nè altro che fa conofciuta necef- mente dicono che mantener ferina 
fità della mede fi ma poteva alcuno la truppa Francefe , è quafi tradirla: 
indurre a privarfi d’una parte di fuo- che la Tua forza confiile nel movi- 
co , o d’ offefa della propria truppa mento, perchè il carattere, ed il ge- 
forle la pii) efficace. nio della Nazione èia vivezza; onde 

Il cominciarli il fuoco di righe colui, che lacomanda deve fecondare 
dall’ ultima , è 1* altra pratica . Fu tal genio; ma quelle varie opinioni 
già coltnme di cominciarlo dalla pri- non fon contrarie , fc non nell’ ap- 
ma ; e fu il primo dopo 1’ introdu- parenza ; poiché il Marefciallo di Safi- 
zione dell’armi da fuoco , forfè perchè fonia parla de’ fuochi , e gli altri 

10 più naturale . Il cambiamento di dell’ufo delie armi bianche. Tutte e 

tal coilume alla fola (lima delia di- due polfon ciTer vere. Il valore della 
fcla deci! attribuire. ,, truppa Francefe , e la fua naturai 

(l>) Quanto fia necelfaria la rego- vivezza le farà affrontare ogni peri- 
lata economia del fuoco , lo dimoffra colo, e la renderà formidabile , e vit- 

11 Marefciallo di Saffonia nella mento- toriofa coll’ arme bianche ; ma con 
vita lettera coll’ riempio della Fan- lo (chioppo fe non fa regolarne il 
te ria Francefe , quale, quantunque piti fuoco, e raffrenare queirifteffa vivez- 
v.d.'rofa ( die’ egli ) di rurte l' altre za. , per cui è fpinta a fguernirfenc, 
d'Kuropa ; pure, perchè n’è furo v ve- reitera vinta perchè mancante di di- 
rlo tr. , oòri. pub a nelfuna àncorchè fefa . E fe dietro a’ ripari refifte , e 
intcriore pe filiere , fe non dietro a’ vince, cib nafee perchè da’ medefi* 
ripa ; ctopché prova coll' e'empio mi pub conleguire quella difefa, che 
di mi'lte battaglie vinte , o perdute le manca per metodo. 

fecondo che h fanteria Fiancele fi 
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ni ; poiché quello di fiepe , e di trincierà ad un cafo partico- 
lare riftringefi . Per regola filli f ed inalterabile , nel fuoco 
di divifiom, due Tempre devono ritrovarli colle armi in ifpal- 
la ; e nel fuoco di pellortoni , quattro peilottoni . All’ olfef- 
vanza di quella regola fon portati dal metodo , e dall’ ordi- 
ne ftabilito nella pratica . Il loro efercizio e difciplina fa, 
che il metodo corrifpondi efattamente alla regola ; ma fe mai 
per qualche cafo , quella , o quella , deve mancar d’ efecuzio- 
ne, vogliono che il metodo ceda Tempre alla regola . In gui- 
fà che quando tocca , per il metodo llabihto , ad una •divi- 
fione, o ad un pellottone di fparare , può 1’ uno, e T akro 
efeguirlo, fe vede le due divifioni , o quattro pellortoni con 
le armi in fpalla ; ma fe quelle rifpettiv® parti non fono pron- 
re , deve afpettare fin tanto che lo fieno. L’oflèrvanza di que- 
lla regola s’ inculca in più luoghi delle lor ordinanze ; ed il 
Re ne fa mallevadori i capi de’ corpi. 

Siccome nelle dette ordinanze fi prefcrive ciocché far 
deefi nelle varie occafioni , che la guerra fomminidra ; fi co- 
manda in tutte la regolata economia del fuoco : e per quan- 
to fia piccola la guardia d’ un pollo , dee in due parti di- 
viderò ; ed una aver Tempre le armi i nipalla , acciocché mai 
il trovi fenza fuoco. « . -j 

* Se il fine di quelli dabilimenti ricercali,* fi troverà che 
è la necelfità della difefa. Quindi fi può raccogliere qual fia 
per i fuochi miglior metodo , fè quello fondato fu la natu- 
ra dell’ armi , e che conferva un egull mira all’ offefa , ed 
alla difefa : o quello , che a quella accorda parte si piccola, * 
quanto bada per aver quella continua . Non credo che vi 
fia chi dubiti di decidere a favor del primo . Se fi voglion 
ragioni , fon tutte dal fuo canto ; e fe dopo quelle fi cerca- 
no ancora autorità, le già addotte fon di pefo ballante, per 
far piegare la teda a chicchelfia. Se dunque la divifion dell’ 
offefa in due parti è la più adattata alla natura ddlo fchiop- 
po , e gli proccura quella necelfaria difefa, che altronde non 
ha ; ella deve effer la regola di tutti i fuochi . La metà , che 
fi riferba per la difefa , deve confervarfi Tempre intera ; la 

metà 


Digitized by Google 


SULL’ARTE DELLA GUERRA. LI B.II.CAP.VI. 201 

1 


meta che s’ impiega , può dividerti ; e dalla varia divisone 

* prendono vario nome i fuochi; ma confervano intrinficamen- 
te l’iltetTo effetto; poiché o s’impieghi in una fol volta , o 
in più, la metk, dell’offefa , (empre deve contenerfi nello fpa* 
zio di io. minuti -fecondi , tempo accordato al caricare; on- 
de il nemico, in tal tempo fempre foffrirk la metk dell’ offe- 
fa . Quindi i fuochi per met'a di battaglione, per divifioni, 
per pellottoni , per righe ec. purché in tutti s’oflèrvafle lo fta- 
bilito principio, avrebbero rifletto effetto; e per confeguen- 
za . niente potrebbe determinarci a fcegliere , ed adoperare più 
tolto l’uno , che l'altro . Ma codeflo effetto', che in teorica è 
l’ ifteflò , varia nella pratica , come variano di nome i fuo- 
chi . Per efempio pel fuoco per m&k di battaglione, dopo 
che una metk ha fparato , bifogna che 1 ’ altra metk afpet- 
ti , che la prima abbia ricaricato ; onde dopo il tempo af- 
fegnato al caricaff>$. può impiegare U^fua offefa ; cosi che 
per lo fpazio di io. minuti fecondi retta - tutta la truppa ef- 

• porta al nemico .tcon doppio cibino ; si perchè quefto può of- 
fenderla in detto tempo*, fenza niente temerne ; come anco- 
ra perchè quando giunge il tempo di far la feconda fcarica, 
quella farli diminuita dì tanti colpi , quanti uomini ha potuto 
1 ’ inimico ammazzare. Nel fuoco per divifioni fi dimezza tal 
inconveniente; ma nel fuoco per pellottoni fi toglie quafi af- ■ 
fatto; poiché tra fuoco, e fuoco vi fono folo due minuti fe- 
condi -e mezzo d’ intervallo , coraprefo il tempo , che oc- 
cupa ciafchedun fuoco; e fe quefto s’efclude , rellano appena 
due , onde l’inimico n’è quali continuamente berfagliato . Quin- 
di il fuoco per pellottoni cfeefi agli altri anteporre ; come 
quello che togliendo al nemico la fàcoltk (E) d' offendere , 

e con- 


(E) Mi cosi per afficurarci ladifefa, 
come per procurarci un’ offefa conti- 
nua, crederci, il migliore tra tutti i 
fuochi , che it poffono adoperare, il 
fuoco par meta di maniche , fe il 
batta; Itone 4 grolf i ; o per metà di 
pellottoni , fe il battaglione , è pic- 
colo, comandato dagli iniziali fituati 


nel centro delle maniche, o pellotto- 
ni nella feguente guifa . Gli Ufizia- 
li del mezzo battaglion di dritta , co. 
minceranno dal comandare il fuoco 
allamerà della manica, o peHottoue, 
che hanno folla dritta ; e quelli del 
mezzo battaglion di finiti ra , comin- 
ceranno dal comandarlo alla metà, 

Cc «he 
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e confervandola a noi , provvede egualmente alla noftra di- 
fefa , ed offefa . . 

Il fuoco di righe è divifo , e determinato dal numero 
delle medefime ; onde non può ricevere quelle variazioni . Se 

ft vo- 


che hanno folla loro fi n i fi ra . Gli uni, 
c gli altri debbono badare di non co- 
mandar il fuoco all’altra mctà,fe la pri- 
ma, che ha fatto il fuoco , non ha cari- 
cato, e quello metodo, e regola de- 
vefi confecutivamente fetnpre offer- 
vare , in guifa che quando una metà 
ha fatto fuoco , 1’ altra fìa pronta a 
farlo. L’offervanza di quella regolai 
l’unica principal cura dogni Ufiziale; 
e quanto è facile, altrettanto è ncceffa- 
ria, perchè in elfa la difefa s’appoggia. 

Se tutti gli Ufìziali comandaffcro 
nell’ ideilo tempo le prime metà del- 
le parti fottopofte al loto comando , 
e poi le feconde, il fuoco riunireb- 
be l’idelTo , che quello per metà di 
battaglione ; nè in altro differirebbe, 
o produrrebbe altro vantaggio , che 
di dividere in tutta la fronte del 
battaglione un fuoco , che era nella 
fola metà', del rimanente tutti e due 
uedi fuochi avrebbero la lìcurezza 
ella metà della truppa , che lì tro- 
va fempre coll’ armi cariche ; c tut- 
ti e due avrebbero il difetto di fra- 
mettere tra offefa , e offefa un grand’ 
intervallo . Ma quedo difetto , che 
nel fuoco per metà di battaglione è 
fenza rimedio ; nel fuoco per metà 
di maniche , o pcllotroni fi pub fa- 
cilmente correggere , facendolo comin- 
ciare dalle dette metà 1’ una dopo 1’ 
altra, dall’ ali verfo il centro . Un 
fuoco cominciato una volta con que- 
do metodo , fenz’ altra cura degli 
Ufìziali , che quell’ unica , che fi è 
loro importa, fi mantiene Tempre co- 
sì ; perchè gli fpazj del caricare , i 
quali danno gl’ intervalli de! fuoco, 
fono in tutte le maniche gli ftcflì . 

1 vantaggi principaliflì mi di quello 


fuoco, fono quelli; 1. che fi ha un 
offefa continua ; poiché non v’è mo- 
mento fenza fuoco in aria , | fenza 
fcariche . II. che fi ha collantemente, 
e ficuramente in ogni tempo , almeno 
la metà della truppa, con l’armi ca- 
riche ; quindi fi pub feorgere , che 
da nelfun a|rro fuoco fi pub confe- 
guire una offefa più continua* ed li- 
na difefa più ficura . 

Non è vantaggio di bninor rilievo 
quello, che la facilità nell' esecuzio- 
ne di detto fuoco in fe ftclfa contie- 
ne ; poiché gli Ufìziali non devono 
badare a regolare 1’ operazioni delle 
parti a fe commeffe coll’ altre parti, 
come avviene ne’ fuochi de’ dìvifio- 
ni , e fiottoni , ma folamente alle 
loro ; c 1’ offervanza della già diVi- 
fata regola , è la loro unica cura ; 
onde fi viene a minorare dimoitela 
foro attenzione, quale avendo meno 
oggetto su cui impiegarli , produce fi- 
curamenre l’ efattezza . 

Ma il vantaggio forfè maggiore di 
querto fuoco fi è , l’avere un ufo ge- 
nerale , e facile in tutte 1’ occafioni 
della guerra, nelle quali gli altri fuo- 
chi non pedono così averlo. La mag- 
gior parte delle funzioni in campagna 
s' efeguifeono da’ dilìaccamenti , o da 
corpi di truppa comporti di picchet- 
ti e compagnie di granatieri . Qual 
altro fuoco da tali (ìaccamenti fi pub 
efeguire con più facilità, con più e- 
fattezza , con più metodo, e che con- 
tenga un' offefa continua, ed una di- 
fefa ficura , come quello ? Balìa che 
1’ Ufiziale, che comanda ciafchcdun 
picchetto, o compagnia di granatie- 
ri , faccia far fuoco per metà di pic- 
chetto , o di compagnia nell’ ilìcrto 

me- 


Digitized by Google 


SULL’ARTE DELLA GUERRA. LIB.II.CAPV.I. 203 


fi voleffe ridurre al metodo , ed alla forza del fuoco di pel- 
lottoni , Infognerebbe avere tante righe , quanti pellottoni ; 
ma ciò è contra lo ftabilimento del fóndo, e. le ragioni del- 
lo ftabilimento. Nel fondo di tre, eh’ è lo ftabilito , non fo- 
lò il fuoco di righe è incapace del ripartimento della meth 
dell’offefa deftinata ad impiegarfi; ma è altres'iincapace dell’ 
egual divifione dell’ intera oifefa , che forma il principio , e 
la regola de’ fuochi; poiché non potendo 1 offe fa dividerfi col 
numero delle righe in due parti eguali ; o s’ impiega 1’ offe- 
fa (F) di due righe nel tempo del caricare, e fi trafeura la 
difefa; o di due fi riferba, e fi trafeura l’offefa. 

-Godefto fuoco non folo non può adattarfi allo gih ftabili- ‘ 
to principio ricavato da’necdfarj rapporti dalla difefa,ed of- 
féfa ; ma nemmen fi può accomodare col metodo ufato , e 

che è in voga ; poiché 1’ unico fine , che fi è potuto avere 

nell’ abbracciarlo v fe pur fé n’ é avuto alcuno , è il confe- 
guimenttì $ un fuoco continuo. Quello non fi può confegui- 
re da un pktol fondo come quello di tre righe ; poiché la 
terza non può aver ricaricato , quando la prima fa fuoco ; 
qualora tra le fcarkhe , quel poco tempo fi frametta , che la 
condizione del fuoco continuo richiede . 

Due mezzi pur tutta volta vi fono per confeguirlo : o 

accrefcere il numero delle righe a otto, o almen fin a fei; 

o adoperare per volta, in vece d’una riga intera; la metà (G); 

• o il 


metodo, e nell’ i(lerta guìfa, che ab- 
biamo olfervato farti dalle metà di 
maniche, o di pellottoni. in un bat- 
taglione . 

(F) Codeflo è il metodo , con cui 
fi pratica . Comincia il fuoco dalla 
rena riga : la prima fpara , quando 
la terra ha già le armi cariche, ed è 
pronta a ricominciarlo ; in guifa che 
in tal fuoco una fola riga ha le ar- 
mi cariche; e pcrconfcguen7a la ter- 
ra parte della truppa è rilèrbata per 
la difefa. 

(G) Nell’ efercirio comporto dal 
Signor Schulemburg per ufo della 


truppa Veneta, tutti e due quelli fuo- 
chi vi fanno vaghirtima comparfa . 
Erti riefeono i pii! belli e viilofi,cd 
appagano più gli fpettatori ; ma que- 
fto fine non poteva cadere in men- 
te in un autore cosi celebre . I.a fua 
mira nell’ iftabilirli , benché non ap- 
parila , fu di confcguirc così più ri- 
ferba di fuoco , o un fuoco più con- 
tinuo nel fuoco di righe , che altri- 
menti dal fondo di tre non potea ot- 
tenere . Quell’ è l’unico fpcdienteche 
porta adoperarfi ; ma non è libero d’ 
inconvenienti. Col fuoco di metà di 
riga, fi divide il fuoco del battaglio- 
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o il quarto. Al primo non fi può ricorrere, fenza alterare, 
e diftruggere il fondo, e l’ordinanza già (labilità; onde non 
refla che il fecondo ; ma nè dall’ uno , nè dall’ altro fi può 
mai ottenere, che il fuoco di righe fi eguagli, o fi propor- 
zioni al fuoco di fondo . Si divida quello in otto parti , ed 
in altrettante ancora ripartafi quello di righe , o per accre- 
fcimento , o per divifione delle medefime , Tempre il fuoco 
di fondo riufcirà più continuo ; ed in un dato tempo farà 
più (cariche il battaglione. Quella differenza dipende dal tem- 
po del caricare , per cui fe nel fuoco di fondo ballano die- 
ci minuti fecondi , in quello di righe non ballano ; come 
chiaramente fi fcorge nell’ efame della' varia maniera di far- 
lo. Nel fuoco di fondo, tutti i foldati ( per efempio ) d’un 
pellottone fparano nell’ illeffo tempo , e nell’ ifteffo tempo, 
e terreno caricano : nei fuoco di righe , ciafcheduna fa un 
particolar, movimento; mentre 1’ una fpara , l’altra mette la 
polvere su ’l focone ; l’ altra paffa 1’ arme a caricare ; 1’ al- 
tra tira la bacchetta ; 1’ altra batte la carica ec. Quelli va- 
rj movimenti in un illelfo corpo debbono vicendevolmente 
imbarazzarli ; onde non poffono efeguirfi cosà prello , come 
un (olo, ed uniforme . Di più dopo che hanno fparato le 
righe d’ avanti, per dar luogo di fparare a quelle di dietro, 
non poffono caricare nell’ illeffo luogo in piedi , onde fon 
forzati o a metter un ginocchio a terra , o per contromar- 
cia andare alla retroguardia , mentre quelle, che le feguitano, 
occupano il loro luogo . Se fi appigliano al primo , riefce il 
caricare più difficile; e perciò devono impiegarvi più tempo, 


ne in 6 parti \ co! fuoco di quarto 
di riga in 12 : nel primo , !>cnchè 
fpari per volta una fella parte ; la 
metà del battaglione , per fecondare 
tal operazione , dee dar in movi- 
mento : e nel fecondo la quarta par- 
te ; benché la iz. per volta fpari . 
Quella necertìtà di iervire non foto 
alla propria , ma all’ altrui operazio- 
ne fa , che la comune fi ritardi . Quin- 


di P autore fa efeguire il fuoco di 
metà di riga coll' ideilo intervallo 
tra le fcaricbe , come quello di di- 
vifioni ; ed il fuoco d' un quarto , 
come quello di pellottoni ; onde ua 
battaglione che fa fuoco per di vino- 
ni , ò per pellottoni , (parerà una vol- 
ta e mezza le fue armi ; mentre un 
altro, che fa fuoco per metà, o per 
quarto di riga , le (parerà una volta . 
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che fé caricafTero in piedi , come fanno i foldati nel fuoco 
dell’ intero pellottone . Tale difficoltà (H) che ancor nel fon- 
do di tre fi fperimenta , crefce moltiffimo , ed accompagna- 
ta di perdita maggiore di tempo nel fuppolto fondo di otto; 
poiché quando fpara l’ottava riga, la prima non folo deve 
ftar in ginocchio, ma col corpo piegato in guifa , che toc- 
chi quali col mento a terra . Ora in quella fttuazione non 
può certamente caricar 1 ’ arme. In tale fituazione deve tut- 
tavia mantenerfi quando fpara la fettima , la fella , e forfè 
ancor la quinta (I) . Ed ecco che per il tempo di tre , o 
quattro fcariche, ella non ha potuto ancor cominciare a ca- 
ricar 1’ arme (K) . 

Se fi adopera il fecondo mezzo , ogni riga , oltre il 
tempo del caricare comune all* intero pellottone , efige il 
tempo , che, le infogna per porcarfi alla retroguardia; quale 
. ' mol- 


(H) Due maniere vi fono perca- 
ricare : a dritta , ed a Anidra . La 
prima è più facile , più naturale , c 
più fpedita ; poiché il foldato quan- 
do ha fparato , fi ritrova volto all» 
dritta ; onde per caricare a fi ni (tra 
dee fare un mezzo giro . Stando in 
ginocchio il foklato , la prima ma- 
niera gli fi rende più difficile , e l’al- 
tra quali imponìbile lenza uno flrano 
fcontorcimento di corpo , e lenza co- 
mune difordine . Si rende più diffici- 
le il caricare a dritta ; poiché non 
può tenerli il fucile traverfato come 
auando fi (la in piedi ; ma infogna 
dillenderlo molto in avanti , per po- 
tere imboccare , e batter la carica ; 
nella quale fituazione fa meftieri di 

f iiù forza e di più tempo per batter 
a carica , non potendofi ricavare a- 
juto veruno dalla gravità della bac- 
chetta , come fi ricava auando fi (la 
in piedi : fi rende quali imponibile 
il caricare a finiflra, poiché il (olda- 
to dando in ginocchio da volto a 
dritta . Ora fe in quella Gtuazione 


deve paffar 1’ arme a Anidra , dee 
neceflariamente fcontorcere il corpo 
in guilà, che parte redi voltoadrir- 
ta , parte a finillra ; ciocché è uno 
dato violento , il quale danca il fol- 
dato , c lo impedisce d’ operare con 
libertà .• 

(I) Per non edere offefa dalle lo- 
ro fcariche . Nelli idelfa fituazione 
devono metterli la feconda, terza, e 
quarta riga, quando fpara F ottava: 
la terza deve ancor mantenerli , quan- 
do fpara la fettima : e la (econda , 
quando fpara la feda . Tutte fi trova- 
no caricando, e devono interromper- 
lo, mentre danno nella detta fitunr 
zione ; onde di tanto tempo di più 
viene accrefciuto il tempo di carica- 
re in ciafcheduna riga . 

(K) Dunque la prima riga per ri- 
caricar 1* arme non ha che il tem- 
po di tre fcariche , come 1’ avrebbe 
nel fondo di quattro ; onde P accre- 
feimento di fondo a 8 è inutile per 
confeguire un fuoco vivo , c con- 
tinuo . * 
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moltiplicato per' il numero delle righe , dù il tempo , che 
un battaglione , che fa fuoco di righe , impiega di più d’un 
battaglione, che fa fuoco di fondo. 

Ma non è quello il folo difetto del fuoco di righe , per 
cui inferiore fi rende a quello di fondo . Se convien farlo 
avanzando , ogni volta che una riga fpara , tutto il battaglio- 
ne è collretto a fermarfi . Nel fuoco di fondo il battaglione 
continua fempre la fua marcia : fe fi fa ritirandofi , ficcome 
fi può fere in due maniere , cosi ciafcheduna ha il fuo par- 
ticolar difetto. Una maniera è quella , che s’adopera oggigior- 
no, in cui non folo il battaglione dee tutto fermarfi, quan- 
do una riga fpara, difetto comune col fuoco avanzando; ma 
dee tutto altresi dar le (palle all’ inimico , dopo che una 
riga ha fparato; inconveniente grandilfimo , come quello che 
facilmente può cambiare la ritirata in fuga (L) . L’altra ma- 
niera fu già molto ufata, e la fola forfè conofciuta quando 
s’ introduflero le armi da fuoco . In quella non fi perdeva 
terreno con marcia dell’ intero battaglione ; ma d’ una fola 
riga , e fi perdeva a proporzione del fuoco ; poiché dando il 
battaglione fermo , e colla fronte fempre verfo 1’ inimico , 
dopo che la prima riga avea fparato , andava per gl’ inter- 
valli delle file alla coda . Subito che la fronte fofle fgom- 
bra , fparava la feconda riga , fenza muoverli dal fuo fito; 
e poi fi ritirava come la prima. L’ideflb s’efeguiva dalle al- 
tre fin all’ ultima . Quello metodo è efente in vero del di- 
fetto giù notato; e forfè per queda parte è più ficuro d’ogni 
altro ; poiché l’intero battaglione reda fempre con la faccia 
verfo il nemico . Ma oltreché prolunga il tempo del carica- 
re , dovendo ogni riga , prima di cominciar ad efeguirlo , por- 

tarfi 

(L) Tal effetto è prodotto dalla co fi fperimcnta 1* iflcflb inconve- 
mancanza della difefa. Quella fi ha; niente, che in quello di righe; poi- 
onde non vi i niente di limile da chè tutto il battaglione volta le fpal- 
temerfi nel fuoco di pellottoni , in le , c poi i pellottoni , quando fon 
cui tempre una parte di battaglione chiamati, fi rimettono; ma ciò na- 
rella colla fronte verfo l’ inimico pron- fee da vizio di metodo , e dal non 
ta ad offenderlo. Egli è vero che nel- confidcrar la necelfità della difefa. 
la più comune pratica di quello fuo- 
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tarli alla coda; onde le fcariche diventano più rare, e l’of- 
fefa più lenta , e minore ; diftrugge altresi la tanto necef- 
faria unione ; perchè per il paffaggio d’ ogni riga alla coda , 
ii battaglione dee aprirli in tante parti , quanti uomini ha 
nella fua fronte; e di più turba l’ordine delle righe. Incon- 
venienti grandillimi , e che partorìfcono una ficura rotta; 
malfimamente nel calo di ritirata , in cui 1’ unione , e la 
11 retta ordinanza fono più necetìarie ; giacché lì fuppone , che 
l’inimico avanzi , e cerchi ogni mezzo di rompere , e di dis- 
fare un corpo, che lì ritira; onde fe vi ravviferk turbamen- 
to d’ ordini , e poca unione , non tralafcer't certamente di 
profittare d’occafione così vantaggiolà , per portarfi all’attacco 
con le armi bianche. 

Tutti i divilati difetti del fuoco di righe , fia a piè fer- 
mo , avanzando , o ritirandoli , dovrebbero per avventura per- 
vadere a sbandirlo. La difelà d’una trincierà, o altro fimil 
riparo, è ii folo calo, che può ammetterlo; poiché la ban- 
chetta non è capace dell’ intero fondo del battaglione . Si 
può fare per contromarcia di righe , o di file , che fi trasfor- 
mino per fparare in righe , e poi ripiglino la prima forma 
nel ritornare al lor terreno : 1 * una , e 1 * altra maniera (M) 

può 

(M) Una nuova maniera ha pen* d’ averne un fuoco più Tollerilo , e 
lata il Co. di Bombelles , e la prò- più riatto ; ciocché deriva da molte 
pone nell’ articolo 17 della Tua ope- cagioni . Chi fa Tempre I’ iAcffe a- 
ra altrove citata . Quella confifie a /ioni l’efeguifce meglio di chi èco- 
far fare il fuoco foltanto , e Tempre Areno a farne ora una , ed ora un* 

dalla prima riga , reAando tutti 1 altra ; onde la terza e la quarta ri- 

foldati fermi, e fenza mai muoverli ga caricheranno meglio le armi-, per- 
da! lor luogo , Per farla efeguire , chè non han da far altro , che cari- 

egli vuole, che tre quarti dc’cartuc- care ; e la prima fparerà meglio , 

ci della prima, e feconda riga dian- perchè non deve far altro che (para- 
fi alla* terza , equarta: che la fecon- re ■ 11 tempo di caricar le armi è 
da riga pilli i fucili carichi ; così i quello appunto , in cui fi Aa fenza . 

Tuoi, come quelli della terza e quar- difefa ; onde o per procurarcela pre- 
ta alla prima ; e che da queAa pren- Ao , o per il turbamenro , che la fua 
da i fcarichi per ripaAargli alla terza mancanza cagiona , fi fuol caricare 
e quarta, alle quali afiegna la cura di male* la terza e quarta riga non han- 
caricar tutte le armi . Oltre i van- no timore d* effer offe le ; e fon ficu- 
taggi , ch'egli in queAa maniera con- re, perchè fon difefe dalla prima ri- 
dderà , vi fi può aggiungere quello g« Tempre annata ; perchè Tempre 

culle 
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può ricevere varj metodi ; e vi G può ancora adoperare il 
metodo, che ha per principio il fuoco continuo ; perchè ef- 
fendo i foldati coperti , e difefi dalla trincierà non hanno bi- 
fògno di tanta riferba . 

Bifogna dire che tali difetti non GenG conGderati da co- 
loro , i quali il fuoco di righe a quello di fóndo antepon- 
gono. Ma come fi può giudicare , di due cofe , qual fia la 
migliore, fenza efaminarle da tutti i canti, e fecondo i loro 
rapporti^ TrattandoG di vedere, di due uG dello fchioppo, 
che G propongono, qual fceglier debbaG , s’ avrebbe dovuto 
prima efaminar la natura di tal’ arme ; poi ftabilire i prin- 
cipi per tal efame rinvenuti ; e finalmente fcegliere quell’ u- 


colle armi cariche, e fon coperte dal- 
le righe d’ avanti , e dalla trincierà. 
Sogliono per lo più andare a voto 
le Icariche , perché s’ importa male; 
e s' importa male per la fretta d’of- 
fendere il nemico, non ertendovi al- 
tro mezzo da difendertene . Quello 
difetto , eh’ è comune a tutti i fuo- 
chi, in quello di trincierà crefce moltif- 
lìmo ; poiché lìccome i foldati fono 
foltanto efpofti all’ offefa nemica nel 
tempo , in cui fi trovano folla banchet- 
ta per (parare; così ciafcheduno cer- 
ca di fparar fubiro , per fottrarfi al- 
tresì fubito dal pericolo ; onde quel- 
la precipitazione nafee, che vieta il 
ben importarli; ma quando la prima 
riga è coll retta a dimorar tempre fif- 
fa , e ferma su la banchetta , come 
vuole e pretcri ve il Co. di Bombe!- 
Ics , é priva di tal rifugio ; quindi 
procurerà d’ importarli bene dipendo 
che non pub d’ altronde , che dalla 
propria offefa la fua difefa ricavare ; 
qual offela riefee più agevole in que- 
llo ftabilimento ad otrenerG efatra , 
perchè le perfonc , che fparano fon 
tempre 1’ ideile , e femprc fi man- 
tengono su la banchetta ; onde pof- 
fono meglio riconofccre il nemico ; 
ed i difetti della prima fcarica cor- 


reggerli nella feconda. 

Evvi di più in detto rtabilimcDto 
un vantaggio per le armi prelenti 
elfenzialillimo ; che la fola truppa , che 
è efpofta , ha tempre le armi cariche, 
e per confegucnza è tempre armata, 
e difefa; ma rutti i divi fiati vantag- 
gi; e quelli ancora di fommo rilie- 
vo, che l’autore confiderà, non va- 
gliano a componiate un inconvenien- 
te , da cui fon accompagnati. Se l’i- 
nimico s’ avanza a forzare il trin- 
cicramcnto , bifogna rifpingerlo col- 
la baionetta . Nel continuo cambia- 
mento di fucili , la prima riga pub 
ritrovarli con quelli della feconda e 
quarta ec. Le lue baionette non po- 
tranno forfè adattarti alla bocca de’ 
fucili , che ha in mano . L’ ideilo av- 
viene all’ altre righe ; quindi ciaf- 
chcduno cerca i tuoi ; dal che deve 
nafeer difordine, e confufione in un 
tempo ; in cui I’ ordine è più ncccf- 
fario per la vicinanza , ed il difegno 
del nemico. Egli è vero che tal in- 
conveniente farebbe tubilo tolto col 
tener la baionetta femprc armata ; ma 
allora non fi potrebbero palfar le ar- 
mi nè con facilità , nè fenza perico- 
lo di ferirti . 
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(òr che con detti principi meglio s’accorda, ed in cui i van- 
taggi dell’ arme meglio confeguire ; ed i difetti , e (Vantag- 
gi , meglio correggere, e fchivare fi pollano . Niente di ciò- 
fi è fatto; onde li è pronunciata la fentenza fenza cognizion 
di cauta; non parlo gik della volgar turba avvezza a giudi- 
car delle cofe , fenza conofcerle , e fecondo i pregiudizi , o 
d’ una pratica mai (N) eliminata , o d’ una viziou fpericn- 
za (O) ; ma di perfone per il loro grado , per i loro lumi , 
* rJi! oro opere conofciute, e diftinte . La ragione prin- 
cipalilfima,onde fi muove il Conte di Bombelles ad abbrac- 
ciar tal fentenza, è l’autorità degli antichi. Se bi/ogna feguì - 
n? ( die’ egli ) i fent intenti de' nofiri antichi Mae/ìri , di cui P 
efpericnza è rifpettabile , debbonft firmare infinitamente i fuo » 
chi per righe , o per contromarcia di file ec. L’ autorità degli 
antichi è fempre rifpettabile ; il loro efempio deefi feguire ; 
ma nelle cofe, che (àpeano meglio di noi . Per le armi da 
fuoco , che allora erano nell’ infanzia , delle quali elfi non 
fecero nè l’ iftelfo ufo, nè l’ifteflò cafo , che noi facciamo; 
feguire i loro avvili non farebbe punto dillimile al feguire 
nell’artiglieria, e fortificazione i (entimemi di coloro, che 

(crif- 


(N) Pruova chiariffima n’è Pilìef- 
fo fuoco di righe . Quello negli efer- 
cizj finora tifati fi pratica una lo! 
volta ; e perciò non fi è mai infe- 
gnato a'foldati di caricare in ginoc- 
chio , come per continuarli il fuoco 
la prima riga dee caricare ; onde in 
campagna nelle occafioni da fame ufo, 
i (elidati non potranno continuar il 
fuoco, perchè non P hanno mai im- 
parato ; e la terza riga , o P ultima 
per incominciar il fuoco , farà co- 
rretta ad affettare oziofa , che la 
prima carichi in piedi , come Polo 
fa caricare . Ed ecco che non fi è 
efaminaro neppur P ufo del fuoco , 
che piò fi vanta . 

(O) Una o due funzioni, in cui 
non fi è fatto fuoco di fondo, balla- 
no per decidere che non fi può fare; 


ma mille , in cui fi è fatto , dimoftra- 
no il ridicolo di tal confegucnza . 
Non fono più ferie , o più al fuoco 
di righe favorevoli Paltre, che fi de- 
ducono. Si dice, che il metodo , e 
l’ordine richiedi ne’ fuochi di fondo, 
offervar non fi polfono nella guerra; 
poiché allora non fi bada al coman- 
do ; e ciafchcduno proccura di fparar 
l'arme quando l'ha carica. S" è così, 
non fi può nemmen offervare il me- 
todo del fuoco di righe . Da tali 
funzioni , in cui non fi è veduto or- 
dine veruno, farebbe confegucnza più 
ragionevole dedurre , che in effe fi è 
combattuto male, che ricavarne che 
fi debba combatter così . Tali frutti 
fi raccoglionu dalla f:>ericnza , quan- 
do fi va feompagnaro da quelle qua- 
lità , che polfono renderla utile. 

Dd 


f 


Digitized by Google 


210 


RIFLESSIONI CRITICHE 


fcriffero, quando corni ncioffi ad adoperare il cannone; e (a 
nuova maniera di fortificar le piazze s’introdufle, Che le ar- 
mi da fuoco fienfi Tempre più perfezionate , cosi riguardo al 
loro meccani fino ^ come riguardo al loro ufo , è fuor di con- 
troverfia. Cosi dall’archibugio, al mofchetto , e poi al fuci- 
le fi è pervenuto; e cosi alla miccia, e divifa monizione di 

S alle , e polvere , la pietra focaja , ed i cartucci fi fono fo 
ituiti . Non credo che fiavi alcuno, che penfi ritornare ad 
avvalerli del molchetto , o della miccia , perchè gli antichi 
fe n’ avvaleano . Ella è cofa ben ftrana per decidere , qual 
fia miglior fuoco quello di righe, o quello di fondo, fcrvir- 
fi dell’efempio di que’ tempi y in cui il fuoco di fondo non 
fi era ancor conofciuto. Quello fuoco fi è introdotto, o me- 
glio praticato dalle nazioni del Nort. Quindi il generai van- 
to di meglio efeguire i fuochi , e della miglior tattica loro 
fi è accordato . Il difpuratio procede da invidia , da gelofia , 
da (P) fregolato amore per la propria nazione , e più co- 

mu- 


(P) Furono c (è riti di quelle palto- 
ni l’illuftre Autore dell’ appunmio- 
ni fui campo di piacere di Zeytan; 
ed il famoio Conte di Saftonia . Il 
primo , quantunque al ferrino di Spi- 
gna , pari* de’ popoli del Nort così; 
però ìos mas entendidos en la tattica , 
que fon oy los del Nort tc. ed il fe- 
condo , benché dorelle alla Francia 
la fua fortuna, c la fua gloria , fran- 
camente dice nella citata lettera fcrif- 
ta al Mini tòro, che la fanteria Fran- 
tele, per mancanza d'arte, e di me- 
todo , nt’ fuochi , é inferiore alle al- 
tre ; e nel fettentrione cerca , e ri- 
trova il modello , che per corregger- 
li , e perfezionarli , dee imitare ; 
ma quelli valenti uomini hanno avu- 
to pochi feguaci . Il Co: di Bombel- 
ks nella quefiionc propoli» de 'fuochi, 
th’ egli rifolve a favore di quello di 
righe ; per abbattere 1’ autorità de’ 
fcnentrionali , che adoperano il fuoco 
di fondo dice : Non fi (mire lift abba- 


flanza far ctmftderare f errori , in cui 
alcuni rtojìri militari fon incorft , in 
ammirando la vivacità del fuoco j Ira • 
nitro ■ Infogna compararlo ad un tuono 
fpaventevole , r di cui effetti fono tan- 
to men da temerjì , quanto , eh' ejji 
dipendono quaft fempre dal tufo . La 
precipitazione , con cui il faldato è, 
obbligato n caricare il fuo fucile , non 
gli permette di batter ben la carica , 
nè dmpojìarfi per ben drizzare il fu* 
colpo er. Quelle ragioni forti foltan- 
to nell’ apparenza , ora fon comu- 
ni in bocca deH’Anti-Prafftani ; on- 
de giova esaminarle perfeuoprir cioc- 
ché vagliene . Non v’ha dubbio , che 
la precipitazione , il ben caricare , e 
ben importarli , impedita i ma que^ 
fia precipitazione non v’ è preffo i 
lodati popoli ; onde fi difeorre fu un 
falfo fuppofto ; e per confegcenza 
tutta la fabbrica rovina artietne co’fon- 
damenti . Che non vi fia , veggafi la 
maniera in cui i loro ibidati s'irtnii- 

Jco- 
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munemente dall’ignoranza. Tra le nazioni fetterrrrionali , i 
Pruffiani fonoftati gli più applicati per più lungo , e continua- 
to tempo , e con incelanti , cd efatte fatiche a perfezionar 
l’ufo dello fchioppo; fe feguir deefi autorità alcuna , ragion 

vuole 


fcono nelfordinanze P.uffiane. Nell’ 
illertb tempo , che fi proccura tutta 
la punibile follecitudine per moltipli- ' 
car l’offef» fi adopera tutta la diligen- 
za per averla elatta , e ficura ; ed in 
nertun’ altra nazione fi pratica mag- 
giore della loro ; o Cimili , non che 
più efficaci mezzi adoperanfi per evi- 
tare gli elìciti della precipitazione . 

I foldati Pruffiani, fecondo fi feorge 
dalle loro ordinanze , devono con la 
maggior efattezza ben caricare , e ben 
impollarfi , e prendere di mira ; e quan- 
tunque più di tutti gli altri , per un 
pih continuo, e ben intefo efercizio, 
e per la più rigo rolli , e migliore di- 
fciplina , efeguileano «fattamente cioc- 
ché devono ; pure non fi è (limato 
bene fidare interamente fopra di lo- 
ro fefecuziorré d’ azioni , dalle quali 
l’effetto delle armi dipende. Onde fi 
prclcrive agli Ufiziali , che coman- 
dano i fuochi , di badare attentamen- 
te , che i foldati efeguifeano con la 
maggior perfezione tutte le azioni del 
caricare , e di non pronunciare il 
comando di fpararc , fc prima non 
vedano , e non fi afficurino , che tutti 
i foldati a loro fottopodi abbiano ben 
prefo di mira . Quella precipitazione 
dunque non fi é o(fervata,né fi pub 
offervare ne' Pruffiani ; ma bensì in 
coloro , che vogliono imitarli nel- 
la follecitudine , lenza imitarli nell’ 
efattezza. Egli è certiffimo , che in 
una truppa, che volerti: feguire il fo- 
lo metodo de’ loro fuochi , fi ravvi- 
ferebbero i notati effetti della preci- 
pitazione. Ma effi non farebbero ca- 
ionati da difetto del metodo ; ma 
i difetto nell’ efecuzione . Introdu- 
caniì in tale truppa l’ifteffc regole,!’ 


irteffe pratiche , e l’ iftefta difciplina; 
e fi vedranno fubiro fvanire gl’incon- 
venienti. Ella é folle lufmga il pcr- 
fuaderfi , che fuochi più lenti di quel- 
li de’ Pruffiani , fieno più efficaci , e 
più micidiali, perché fi può così me- 
glio caricare, e meglio impoftarfi : la 
perfezione di quelle azioni non dipen- 
de già dalla lentezza nell' efeguirle , 
ma dall’ arte . Qual differenza tra* 
mezzi , che eglino adoperavano per 
accertarla , e quelli che gli altri , o 
noi adoperiamo ? Effi infegnano le det- 
te azioni a’ foldati fcparatamcnte , e 
quando l’cfegnifcano a perfezione io- 
li , partano ad efercitarli in una riga, 
poi in una manica , quindi in una 
divilione, e finalmente nel battaglio* 
ne . Quelle diligenze tuttavia non 
badano; ma per alfteurarfi del frutto 
ne fanno continui, e reiterati faggi; 
poiché fanno a’ foldati caricar da ve- 
ro , e fparare al bianco panicamen- 
te , per maniche , per divifioni ec. 
al qual fine efpongono per berfaglio 
Fantocci , che rapprefentino gl’ ini- 
mici . Effi efigono in vero la pre- 
flezza ne’ movimenti ; ma una pro- 
dezza, che niente deroghi all’ efat- 
tezza , che è il loro feopo principa- 
le ; e chi voglia por mente alle lo- 
ro pratiche, e diligenze , ravviferà, 
che di effe è parto la vivacità de'lo- 
ro fuochi ; poiché trattandofi dazio- 
ni tìfiche, le quali dipendono dall’abito, 
con guanti più reiterati atti fi è l’abito 
acqui(lato,e ritenuto; tanto più efat- 
te , e più pronte fazioni rietcono . 
Quindi fe per quelle azioni fi prati- 
calTero da coloro , che giudicano mi- 
gliori , ed adoperano i fuochi più len- 
ti l’iftcffe diligenze , che i Pruffiani 
D d 2 P«- 
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vuole che fi preferifca la loro . Gli efercizj , che ha quella 
nazione , fono l’ opera d’ una lunghiflìma , e feria meditazio; 
ne di fperimen tariffimi Generali ; opera nata da una lludiata 
fperienza,e dall’efperienza poi compruovata (Q) . I loro fta- 
bilimenti corrifpondono quafi tutti a que’ principi , che l’ana- 
lifi delle armi da noi fatto , ci ha fcoperti ; in guifa che quan- 
tunque non apparifca, fi può credere che per l’ifteffo mezzo 
gli abbiano ritrovati . Quindi ne’ loro efercizj il fuoco di ri- 
ghe non fi ravvila, ed è affatto sbandito ; perchè forfè co- 
nobbero, che nel fondo di tre non potealì adattare a’ giudi 
principi » un maggior fondo non conveniva agli altri fuo- 
chi da loro ricevuti , e ftimati migliori ; ed al più fàcile , e 
comodo ufo dell’ arine (R) . 

Il maneggio dell’ arme riguardo alla guerra , dee effere 
tutto diretto al fuo ufo . Quindi non fi polfono difcernere, 
quali debbano edere i movimenti più neceffarj , e come efe- 
guiti ; fe non dopo , che fi è veduta la maniera , con cui 1’ 
arme dee offendere ; vai quanto dire dopo aver parlato de’ 
fuochi . 

L’ elàme della natura dello fchioppo nell’ avAci fcoper- 
to che elfo non è arme , fe non carico ; e ceffa d’ edere 
col fervirfene , ci ha dimoflrato altresì la neceffit'i della divifione 
dell’ oflefa . Quefla divifione è proporzionata al tempo del 
caricare ; cosi ne rifulta che quanto detto tempo farà minore, 

altret- 


praticano , i fuochi farebbero egual- 
mente efficaci , ma più lenti ; e non 
praticandoli , come in fatti non fe 
ne pratica veruna , non folo faran- 
no più lenti, ma mcn efficaci ,e fi- 
curi . E quello è quello che tutto 
giorno nella pratica favorita .dall' 
Anti-Pruffiani fi fpcrimenta : poiché 
la precipitatone non può incontrar- 
ti dove vi loti regole , e difciplina 
per olfervarle ; ma dove in tutte que- 
lle cofe ti manca ; clfendo ella di tal 
mancanza il neccffario effetto. 

(Q) Il Conte di Salfonia nella ci- 


tata lettera : V on ne fcauroit difeon- 
venir , que lei fucctx du Roy de P ruf- 
fe contre dei troupes , que depuit 50. 
années n ont tefté de faìre la guerre , 
C T que l' on tegardoit cornine bonnes , 
ne peuvent i attribuer , qu a tette ap- 
plication , a C exctlltnce de la difei- 
phne dei Pruffiens , t de leur excrcice. 

(R) li Conte di Montemar ne’ 
fuoi Avvili Militari , giudica ancor 
egli migiiore il fuoco di pcllottoni , 
di quello di righe : El futgp parete 
mas conveniente , y fegato por pelato- 
ne! , que por filai . 
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altrettanto farà maggiore 1 ’ offefa . Quindi l’ azione del ca- 
ricare è la principaliffitna,e la più neceffaria di tutte quelle, 
che nel maneggio dell' arme fi contengono ; e la preftezza, 
ed efattezza fono le due qualità più neceffarie , che devono 
accompagnarla, delle quali una moltiplica, 1’ altra aflicura 1’ 
offefa . Per confeguire quelle due qualità , giova facilitarne i 
mezzi a’ foldati . Perciò il caricare a dritta , fituazione , in 
cui fi trovano dopo aver fparato , è più proprio del caricare 
a Anidra , perchè rifparmia loro un mezzo giro. Per 1 * iftef- 
fa ragione giova adoperare la bacchetta di ferro , la quale non 
folo ajuta colla fua gravità i foldati a batter più predo la 
carica , ma non è foggetta a romperli , come quella di legno; 
cafo facile ad avvenire quando le armi dopo un lungo ufo 
fono (S) lorde, e che rende del tutto difarmati i foldati. Bi- 
fogna ancora togliere tutte 1’ azioni fuperftue , delle quali 
quedo movimento è compodo , e ridringerfi alle neceffarie (T); 

e fi- 


(S) Quindi giova altresì tnoltiffi- 
mo adoperare le palle inferiori al ca- 
libro; poiché il diametro dell a cavi- 
tà della canna, diminuendoli a pro- 
porzione delle particelle, che vi la- 
ida attaccate la polvere , fé il dia- 
metro della palla non è molto più 
piccolo, eifa non fi pub cacciar giù. 
Tenta molta fatica del foldato , e len- 
za perdita di tempo . Talora tutta 
la fatica del foldato non balìa per 
farla arrivare al fondo; onde la can- 
na fi crepa , e talora non può entrar- 
vi affatto . Quindi il diametro della 
palla , o del cartuccio dee determi- 
narli , fecondo la maggiore diminu- 
zione , che il diametro della cavità 
della canna può ricevere dopo molte 
fcariche. 

(T) Così hanno fatto i Prulfiani . 
Se rinvenir fi poteffe maniera più 
breve , converrebbe abbracciarla . I 
banditi fogliono adoperarne una (in- 
fognata loro forfè dalla neccffìtà , in 
cui fi fon veduti di difenderli con 


un’ arme , che non potea difendergli, 
fe non con 1’ offefa , e quella non, 
continua , ma interrotta dal tempo 
del caricare ) la quale farebbe eccel- 
lente , perché breviUìma , fe fulTe af- 
fatto fcevera d' incovenienti .Elfi per 
caricare lo fchioppo , non fanno altro, 
che imboccarvi ia carica , e poi con 
un gran colpo di calcio in terra, 
fanno arrivarla al fondo , e traman- 
dare per il focone porzione di pol- 
vere Tulio fcodellino ; coficchè vengo- 
no a rifparmiarc i tempi di cibare , 
di cavar fuori la bacchetta , di bat- 
ter la carica, e rimettere la bacchet- 
ta al fuo luogo ; ma per poterli que- 
lla maniera efeguire , bilogna , che la 
palla, o il cartuccio fia di diametro 
molto inferiore a quello della cavità 
della canna , per arrivare da fe Hello 
al fondo , fenza la (pinta della bac- 
chetta ; maltintamente dopo molte 
fcariche ; e fa mellieri inoltre , che 
il focone fia più largo dell'ordinario, 
per potervi pattar francamente la 
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e finalmente un continuo efercizio fi acquiftare per gli atti 
reiterati , F abito di quelle due qualità (V) . 

La ficurezza deH’offefa dipende ancora dal ben impoflar- 
fi . Queft’è un’azione , che non fi può mai abbaftanza efigere 

efat- 


polvere . La prima necelfità partorì- 
ice due inconvenienti . II primo (i è, 
che 1’ offefa , e portata dal colpo , ef- 
fendo proporzionata alla malta , o vo- 
lume delia palla, quanto quella farà 
più piccola, altrettanto laran mino- 
ri l’ offefa, e portata. Il fecondo fi è 
che non vi è mai ficurezza , che la 
carica fia arrivata tutta al fondo ; 
onde la canna pub facilmente crepar- 
ti . La larghezza del focone produce 
ancora due inconvenienti ; perchè fe 
è troppo grande , non folamentc il 
tramanda più polvere di quella , che 
bilogna tulio fcodellino ; onde la forza 
del colpo fi minora ; ma la polvere 
pure, che retta dentro la canna fva- 
pora per il focone; onde la forza del 
colpo, quali affatto fvanilcc . Se poi 
per rimediare a tali inconvenienti 
cacciali più (fretto il focone , non 
tramanderà cosi facilmente la polve- 
re tulio fcodellino ; onde la carica non 
potrà accenderli , e tetterà inutile . 
Del rimanente ficcorae il principal 
difetto dello fchioppo deriva dal tem- 
po , che efige per caricarti , così ne 
rifulta ,. che tutto quel , che fi pub 
penfare per render la maniera di ca- 
ricare più breve , farà perfezionare il 
fuo u(ò;e lutto quel ,che fi pub in- 
ventare nel meccaniimo, o forma di 
tale arme per renderla più atta ad 
effer più pretto caricata , farà perfe- 
zionare l’arme. Quindi coloro che la 
peifezionc delle armi da fuoco intra- 
prendono, debbono tali oggetti pren- 
der di mira . Da quella lcaturiggine 
in fatti deriva il vantaggio , che ha 
lo fchioppo fopra il molchctto , c P 
archibugio; e quando fi dice, che le 
armi da fuoco fienfi ora più perfe- 


zionate ; db non fi dee intendere 
fe non per quella parte ; poiché cosi 
il mofehetto , come 1’ archibugio avea- 
no maggior portata dello fchioppo ; 
onde la fola maggiore facilità , e bre- 
vità , che in quello ottengonfi nel 
caricarlo, 1’ ha fatto a quelli prefe- 
rire, e giudicare per arme migliore, 
e più perfetta . 

(V) Non folamentc nell’ efercizio, 
che militare appellali , ma in tutti 
gli altri efercizj del corpo, I’ efattez- 
za , e la prodezza de’ movimenti , a 
dell’ azioni dipendono dall’ efercizio « 
Quella verità procedente da’ principi 
filici, che è inutile qui produrre , è 
dimoftrata tutto giorno dall’ efpcrien- 
za.Lo più famolo ballerino , le per 
lunga pezza ha tralafciato di ballare, 
non pub più efeg ire un patto , come 
deve , quantunque il fappia . Se vuol 
farlo colla prodezza richieda nel tem- 
po preferitto , non lo farà efatto ; e 
le vuol farlo efatto , non Io farà pre- 
do , quanto bifogna ; e folo dopo molti 
atti reiterati , pub riacquiftare il perdu- 
to abito di quelle due qualità . Non 
vi è miglior mezzo per ottenerle, 
c confervarie nelle due principali azio- 
ni comprefe nel maneggio dell’ ar- 
me • Se fi vuole che i foldati cari- 
chino , e fparino con prodezza , ed 
cfattezza , bifogna farli caricare, e 
fparare fpelfo ; ma nella maniera , in 
cui devono efeguire P una , e 1* altra 
azione a fronte del nemico ; vai quan- 
to dire caricare , c fparare da vero ; 
poiché il caricare , a fparare a voto, 
come comunemente fi pratica , fono 
più tolto fegni di tali azioni ; onde 
l f efercitare così i foldati , non pub 
dare l’abito dell’ azioni; e per confe- 
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efatta , perchè i difetti della medefima fona troppo frequenti, 
e fanno fovenre fvanire l’offefa. Quindi fi devono avvezzare 
i foldari a prendere ben di mira, e ad affettare il comando; 
e gli Ufìziali devono dar attenti a non pronunciarlo , fe pri- 
ma non li veggono efattameme importati (X). 

L’ar- 

guenza non può fornire mai unaeer- fatto; tempo in cui fi dove» meno, 
ta pruova , che fi efeguifcano con la nafce dal non fentir la forza di tale 
dovuta prettezza,cd cfattezza. Vi è llabilimcnto . Codette abufo nato piut- 
una gran differenza dal caricare da torto da tolleranza , che da permeilo 
vero , al caricare a voto ; e quella de' Generali , s’ adduce per efempiov 
fi offerva Tempre , quando i foldati ed é la più forte ragione , di cui fi 
continuamente efercitati a caricare a avvalgono coloro , che vogliort dare 
voto , debbano in qualche occafione agli Urfiziali lo fchioppo , in vece 
caricare da vero ; poiché allora im- dello (puntone . Se in campagna (di- 
piegano doppio tempo. con erti ) rutti lafciano lo (puntone 

(X) Ella è cofa ora mai quali da per prendere il fucile ; a che caricar- 
tutti conofciuta , che r fuochi per li d’ un’ arme inutile ? Ma fe il farfi 
parti del battaglione debbano elfer quelche far non fi dee , può fervire 
comandati da ciafcheduno Uffiziale d’ efempio , e di ragione ; niente nel 
nella parte a fc commelfa ; ma fe mondo potrà più condannai : c pu- 
alcuno , non ne fulfe ancor perfua- re un gran Maelìro di guerra è di 
fa , T efattezza nell’ importarli , che quella opinione . Il Signor Puyfegur , 
cosi meglio fi confeguifce , balla per non conrento di aver approvato l’ufo 
convincerlo ; poiché fe il Maggiore, tolto alla picca, vuol fpegnerne l’im- 

0 altra perfona fola, comandi il tut- magine, che nc’ (puntoni , e fergenti- 
to , come può avvederli ,e conofccre ne ancor vi retta. Dappoiché fi è jla- 
quando r foldati fieno ben importati biìito ( die’ egli ) /’ arme di fuoco per 
per dar il comando di (parare i Chi la migliore , perché privare ogni cam- 
confiderà la continua attenzione , che pagri m di cinque maneggiate dalla gin- 
debbono avere gli Uffiziali , acciocché te più brava ? Ma quando ancor fuf- 

1 foldati loro fottopolii carichino, e fe vero, che 1’ arme di fuoco fia la 
s’importino con la maggiore efartcz- migliore (il che non fié pruovato,nè 
za: e chi riflette , che da tale con- fi pruoverà mai), l’ufo della rnedefi- 
tinua attenzione l’effetto delle fcari- ma richiede attenzione grande per 
che dipende , non può fe non otti- partorire buon effetto; e perciò é da- 
mo reputare quello IlabilimcDto, per to faggiamenre ftabilito, che gli Uf- 
cui fi fon dati agli Uffiziali gli fpun- fiziali non ne fieno armati ; accioc- 
toni ; poiché così non potendo etti ché badar poffano , che i foldati ca- 
far fuoco , fono cortretti a regolare richino pretto, e bene : s’ impollino 
quello de’ foldati ; non vi é miglior giufto , e tirino a tempo; dalle quali 
mezzo per ottenere tutta la cura , colò , tutto il buon affitto di tali ar- 
che un affare efige , quanto il to- mi dipende . Se gli Ufiziali , e Sce- 
gliere ogni occafione , che poteffe di- genti ne fono armati , non poflbno 
Ararla *. Quindi il permetter loro gli occupati dalle proprie , badare alle 
fchioppi , come in campagna fi é (cariche de’ foldati ; onde quelli le fa- 

ran- 
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ziti 


L’armare la baionetta, è ancora un principaliffimo mo- 
vimento del maneggio dell’arme; poiché per elfo formali un 
arme da ferir da prelfo . Dee efeguirfi con la maggior pre- 
ftezza poftibile ; onde quelli tempi , o quelle azioni , che fin 
ora fonofi praticate , debbono inutili , e dannofe riputarli ; 
poiché la necefiitk d’ avvalerli di tal’ arme avviene talora in 
occafioni , che tempo non permettono . Quindi alcuni tengo- 
no la truppa fempre armata della bajonetta (Y) , altri ne’ 

fuo- 


ranno male , ed in vece di accrefcere 
cinque armi ad ogni compagnia , li 
vengono a privare quali di tutre ; poi- 
ché un fuoco mal fatto , è quali co- 
me fatto non fulfe . Nè giova l’ad- 
durre , che gli Ufiziali , e Sergenti 
poffono alle volte non tirare ; poiché 
o e(Ti tirano , ed i foldati tireranno 
male ; o non tirano , ed a che por- 
tare lo fchioppo ? Nè gli Ufuiali 
per non portarlo, faranno mendifefi. 
Quando fono a tiro delle armi da 
fuoco , ficcome quefle difendono of- 
fendendo, e V offela è maggiore , e 
pili lìcura , quando è meglio regolata; 
così erti faranno più difcfì , quanto 
meglio diriggono le fcariche de* fol- 
dati : e quindi avviene , che cono- 
feendo nelle medelìme contenerli la 
loro difefa , vi avranno grandifTima 
attenzione . Quando fono a portata 
della baionetta , Io fpuntone , e la 
fergentina fono armi molto migliori, 
e più utili . 11 Marcfcial di Monluc 
ci dice nelle fue memorie, che I' ar- 
ine fua favorita per combattere era 
un’ alabarda, e pure allora era Capirano 
di archibugieri . Alle divifatc ragioni 
addotte a favor dello fpuntone fa feu- 
do l'autorità del Marefciallo di S.ilTo- 
oia , la quale vale , fe io non erro , a 
contrapelare quella del Marefciallo di 
Puyfegur. Nella più volte citata let- 
tera , dov’egli fa vedere la necellìtà 
di badare alle fcariche de’ foldati , fi 
fpiega così : C’ et aujji la rai/ott pone 


la quelle on oblile les Offtciers a avete 
dei e f pontoni ; car ne pouvant tirer , 
ile empcchent les foldati de tirer , au 
lieu , qut nyant des fuftlt ile tirent 
fottvent les primieri , & lei faldati lei 
imitent ; car il ne faut qut un feul 
coup en prefence de f cnncml ,pour [ai- 
re tirtr un bataillon , unt bri gode , una 
tigne , line colonne entiere .On n a qut 
trop jexemplcs a riter la deffuz-feavoir 
les lignei £ Ettingue , Caufon Riche - 
vaur Cfc. 

(Y) Così praticano i PrulTiani . Da 
quelche fi previene nel tit. g. art. t. 
delle loro ordinanze fi feorge , che 
ancor la guardia fi monta con la ba- 
jonetta armata . E nell’artic. 4. fi pre* 
fcrive , che il Capitano , quando ha 
formata la compagnia, le faccia armar 
la baionetta, per condurla poi così al- 
la Piazza dell' efercizio .Se la ragio- 
ne di tal pratica ricercali , fi troverà 
eh’ è la (lima , c la necelfità della 
difefa ; poiché quantunque nell’ ufo , 
che fanno dello fchioppo, e ne’ fuo- 
chi , abbiano più di tutti proccurato 
di dare a tal’ arme la maggior dife- 
fa , che da fc (leifa poteva ricevere; 
pure per alTicurarla maggiormente , e 
per efrer certi , che quella non potef- 
1e mai mancare , fanno dar armati 
fempre i foldati d’ un’ arme, che per 
avere l’ offela continua , ha ancor con- 
tinua la difefa . La natura, che da per 
tutto fi fa fentire , dimollra che , fe- 
condo efia , hanno operato . I caccia- 
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fuochi, (Z) , ed altri {bltanto ne’fuochi avanzando. 

Il calar la baionetta è un movimento , che mette detta 
arme nell’ attitudine di ferire . 

Il ferir colla baionetta è un movimento , che in pochf 
efercizj fi pratica, del che non veggo ragione; poiché quan- 
tunque tal’ azione non fia di troppa arte fufeettibile ; non 
lì deve perciò lafciare d’ infegnarla a’ foldati , efiendo quella, 
che fomminìftra loro 1’ ufo di tal’ arme , e 1’ offefà : ed av- 
vegnaché i foldati non abbiano di gran am maceramento bi- 
fogno , per fpingere avanti la bajonetta , eh’ è il femplice 
moto , di cui 1’ azione del fuo ferire coda ; non lafciafi 
pur tutta volta dall’ efercizio , e dalla reiterata pratica di 
accrefcere la forza impulfiva delle braccia , da cui il momen~ 
to ) o la quantità dell’ offefa deriva . 

Per ftabilire gli altri movimenti fà meftieri ricercarne il 
fine. La femplicirà,e la prontezza , fono il contrafegno della 
loro perfezione . Tutti quelli , che di tali qualità tono sfor- 
niti ; o che dàl fine , cui devono mirare , fi dipartono , fi pof- 

iono 

tori quando hanno non (blamente la de hazer fatte gemendo terrene, fi dice 
cura di offendere , ma ancora quella cosi : Quando un battallon baviere de 
dì non e(fere offefi ( come avviene ptlear , fe maudaran tornar las di/lan- 
neila caccia de’ cignali ) Sogliono pur tias de pelear , y poner la bayonetta 
efti armarli della bajonetta , perchè tn el fuftl ec. Se |fi riguarda il titolo, » 
conofcono, che lo fchioppo non ba- par che fi debba armare la. baionetta 
fla a difenderli . Non è dunque , fe Soltanto ne’ fuochi avanzando ; ma fe 
non fe troppo lodevole, una tal pra- fi riguardinole parole , e(fe fono gene- 
tica ; e coloro che la biafimano , non rati, e comprendono tutti i fuochi . 
fanno altro che di moli rare il loro in- Nè vi è ragione d’cfcluderne gli al- 
correggibile collume di giudicar Tempre tri ; e mafiimamente quelli ritiran- 
delle cole , fenza mai eliminarle , e dofi , ne’ quali vi è più bifogno di 
conoscerle . Se lor Sembra Arano, che difeSa . Non fi dice già quando un 
la truppa faccia fuoco colla bajonetta battaglione a vede da far fuoco avant 

armata, e fe tal novità è la fola lo- zando ; ma quando un battaglione 

ro ragione ; pure di quella gli priva aveffe da combattere, fi faranno prende® 

T unico libro , che appena degnano le dillanze da combattere , ed arma» 

de loro Sguardi; poiché nell’ordinan- la baionetta; tanto che par, che fi* 

ze di Spagna detta pratica fi ravvi- egualmente ncccffario alla forma , che 

fa ; c per conseguenza non è nuova, deve avere un battaglione per com- 

(Z) Ncli’ordinanzc di Spagna lib.r. battere , l’aver le dillanze convenienti, 

tir. rd.art. 1. §.9. Sotto il tit. Modo e la bajonetta armata., . ■ , > 

Ee 
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fono inutili riputare . Di quella forta vi fon fiati molti per 
molto tempo m voga ; ma finalmente ai lume apparfo dal 
fettentrione fi è fcoperta la loro inutilità , e fi fono da varj 
popoli difcacciati , non fenza lafciarne avanzi . Non evvi par- 
te dell’arte della guerra , che fia fiata tanto agitata . La man- 
canza de’ ptincipj ha moltiplicato le difpute in guifa nel 
maneggio, ed ufo dello fchioppo , che non n’ è andata efen- 
te la maniera di tenerlo . Tutti quafi han convenuto nel por- 
tarlo fu la fpalla finiftra; ma altri han voluto che fi tenga 
con la mano fu la parte fuperiore del calcio , quattro dita in 
su dell’ eftremità refiando il braccio curvo : altri con la ma- 
no nell 1 eftremità ifteffa del caldo, e col braccio diftefo. Se 
non fi cerca altro che il comodo del foldato , le due divifa- 
te maniere fono egualmente inutili per confeguirlo , perchè 
nefluna fomminiftra l’equilibrio dello fchioppo , dove il como- 
do foltanto rinvenir fi potrebbe . Non farebbe fe non bene la- 
ttare un fito sì combattuto, e fofiituire alle fpalle, il brac- 
cio finiftro per foftegno dello fchioppo . A quefto vengono 
finalmente quafi tutti , quando mettono il battaglione a ri- 
ghe , e file ferrate ; non fenza meraviglia , che abbiano tan- 
to difputato per cola , che abbandonano si tofto ; e di cui 
nell’ ufo di guerra non s’ avvalgono (A). 

La facilità maggiore, che in quefta finiamone dellarme ha 
il foldato di fguernirfi del fuo fuoco ; onde moffi furono alcuni 
a far marciar la truppa contro l’inimico colle armi in ifpal- 

la 


(A) Non fi può dire 1’ ifteflTo de’ 
Pruffiani . Effì ancor ne’ fuochi por- 
tano P arme in ifpalla ; ed il movi- 
mento , o comando di metterla fui 
braccio finifìro , che volgarmente fi 
dice icrziar 1’ arme , non lo pratica- 
no affatto, né l’hanno ne’loro efercizj. 
Quindi fe fi giudica migliore neìl’oc- 
ea(ìoni,e nella forma, che prende il 
battaglione per combattere , portar il 
fucile fui braccio finifìro , a che di- 
fputare qual fia la miglior maniera 
di portarlo su la fpalla ? Quelli due 


movimenti vagliono P ifleffo ; fe fi 
vuol accettare uno , bifogna cfcluder- 
■e 1’ altro ; poiché l’un de’ due é fu- 
perfluo : e giacché nell’ occafìoni di 
combattere i foldati debbon portai il 
fucile fui braccio finifìro ; perchè non 
farlo portar così in tutte le altre? Gli 
onori che fuol far la truppa colle ar- 
mi in ifpalla : potrebbe farli colle ar- 
mi terziate , poiché è indifferente at- 
taccar quefla idea d’ onore all’ uno , o 
all'altro movimento. 
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la (B) , potrebbe qui formare una forte oppofizione ; ma que- 
lla oppofizione ( la quale nemmen può farli da coloro , che 
fanno portar il fucile fui braccio finiftro, quando il battaglio- 
ne è nella forma da combattere ) nafce da un abufo , che 
non iftà bene allegare . Non evvi faciliti maggiore , o mi- 
nore di fguernirfi del fuoco, fe non laddove ve mancanza di 
difciplina , e d’ ubbidienza . La pratica oppofta di fperimen- 
tati Generali , confiderar deefi , come un rimedio a tal ma* 
le laggiamente fepipre adoperato; ma non Tempre efficace. 
Se il comando non è il legno , e la norma de’ fuochi , fi 
faranno Tempre male, e fuor di tempo, tenga l’arme come 
fi voglia il foldato ; ma fe il comando n’ è il fegno , e la 
norma , non può eflfer , fe non la migliore quella fituazio- 
ne , che maggior facilità fomminiftra di prontamente ele- 
guirlo . 

Se la cominciata analifi del maneggio dell’ arme profe- 
guir fi volefie , ci menerebbe peravventura più in là, che noti 
farebbe meftieri . Quelt’è una materia , che forma oggigiorno 
la generale occupazione d’ Europa ; e farebbe temerità mag- 
giormente inoltrarvifi . Quanto della natura dello fchioppo fi 
è ragionato , fornifce lume ballante per difcernere i buoni 
da’ cattivi movimenti ; qualora grand’ ofcurità s’ incontraffe , 
e per dileguarla , fufle d’ uopo lume più particolare , o più 
chiaro ; fia bene ricorrere a quella nazione , che per lo fpa- 
zio di 40. anni , fotto il Regno di due Re , la cui princi- 
pal cura è fiata la guerra , ha attefo con indifefsa applicazione 
a quella parte dell’ arte militare ; e tuttavia non cefla d’ at- 
tendere . Lufingarfi di penetrare più avanti , fenza 1 ’ iftelfo 
ftudio , fente di prefunzione . Il famofo Conte di Salfonia 
neppure osò mettervi mano ; e deftinato dal Re di Francia 
a fcegliere un efercizio tra’ molti propofii ; e mofirati da 

più 

Il Signor de Scfiulemburg i fo è altresì appoggiato , c /ottenuto 
di quello avvilo nel/e/ercmo compila- dal Marelciallo di Sattonia nella cica, 
to per le truppe Venete ; qual avvi- ta lettera. 

Ee 2 
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piò valcnt’ uomini di quel Regno, diede all’ efercizio di Pruf- 
lia la preferenza (C) . 

CA- 
CO Per render meno diafpiaeevo- impazienza ; e perciò di tal difetto 

le una preferenza naturalmente odio- fono (tati notari in tutti i tempi i 

fi, c per dimoflrare , che quelta non Francefi . E pure di quello difetto 

offendeva in niente 1' onore deila così parla il Marefciallo di Monluc. 

nazione , egli P appoggia su la va- La fame n tn ejl pat a la nailon ny 

rietà dell’ applicazione . Cotte parile, a nojlre metterei; mais cela ejì la fate- 
li la quelle f u ne fait qu'unt medio - te du chef Cfc. E vi è d’ avvertire, 

tre attention en Frante , fall deptiit ch’egli parla del travaglio, e de’ pa- 

6len ties annees la meditai io» , & l\tp- tinnenti , cofe alle quali diametral- 

phtatian des plus habiles militaires ile mente s’ oppone P impazienza ; ma 

C Europe . L' opere che fon ufeite do- qual oliatolo può incontrarli in ella, 

po dalla Francia, fono altrettante pruo- per 1’ cfccuzion de’ fuochi folleciti ? 

ve di quaot* egli avanza ; ma con Ella s’ accorda certamente meglio 

tutta ciò la fua decilìone non fu ac- con le cofe follecìte, che con le tar- 

cetrata , come nell’ elercizio poi Ila- de, c lente . Se ha qualche difetto 

biiito fi feorge . Era ben difficile , per i fuochi , non può' efTcr già ri- 

che una nazione cotanto brava , c guardo all’ cfccuzion delle azioni fol- 

gnerriera , allora , di piò , vittoriofa , e lecite, che richiedono; ma riguardo 

trionfante, fi rtcalfe ad adottare (la- all' olfervanza del metodo . Quello 

bilimenri (ìranicri. In cofa che non però è neeelfario a tutti i fuochi ; 

piace, e facile rinvenirvi difetti ; on- onde fe intendono parlare di tal di- 

de furono notati per principali la fetto , eh' è l’unico, che fi può op- 

precipitazione ne’ fuochi , c P eifer porre, fe ne deduce che la nazione 

diladatri al genio- della nazione . Si lìa impropria al fuoco . La necelfità 

i già veduta 1’ infuffiflenza del pri- di quella confèguenza i tanto chia- 
mo difetto . Del fecondo non s’ ad- ra , che aicuni per non farla vedere, 

duce iwlTurva pruova ; e qualora vi hin procurato d’inviluppar'a in ragio- 

fulfe non pruovcrcbbe difetto nella ni, thè più la fcuoprono . Simili fon 

forma , ma nella materia . Si dee , quelle , onde il Co. di BombeUcs s’ 

non v’ ha dubbio, fecondare il genio avvale , per Scegliere i fuochi più 

della nazione; ma fe repugna ad una propri a’ Francefi. On dei: ejlimer in- 
coi» utile, e neceifaria , non bifogna fittile meni les feux executes par ranpy, 

arreflarfi alla prima difficoltà ; ma e pur contrtmarebe par files ; parte 

tentare di correggerlo , e ridurlo a qn ili s ex eeutent plus natureikment 

ciò, che conviene. La fatica ,e l'ap- fclon le genie de la nailon. On a dii 

plitazione arriva a tutto. Del rima- remarque- dans prefque loutes Ics afìions, 

ncite io ncr» so, come fi polla dire, qtet nos plus br.rves faldati cherchent 

che la vivezza de’ fuochi lìa impro- par emulali on a pallet en avant des 

pria ad una nazione la più viva di battaillons , a fin d" y mìeux ajufier 

tutte ; e temo forte , eh’ ella s’ ac- latrt cottps fur f ennemi ; Ctxempie de 

cagioni d’ un difetto non fuo . La ees primieri , infpire la meme ardtur 

vivezza é una qualità piùtoiio van- aux autres ; la /cure te de ce feu le reni 

taggiofa, e dcfidcrabilc ; c non può tres - meurtrnr ; il ejl quejlion cf em- 

produrrc altro cattivo effetro , che P pechtr le defordre qu il peut taufer, e 
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CAPITOLO VII. 


Dell' Evoluzioni . 

Q Uefto nome prima particolare ad un movimento , ora 
li comprende tutti (A). La maggior parte fi fono pre- 
’fi da’ Greci, fenza efaminare fé direbbero a noi egual- 
mente utili . Si fon divife fenza bifogno , in piccole , e 
grandi Evoluzioni . Le prime fi hanno fatto fervire per ter- 
minare la prima parte dell’efcrcizio . Le feconde co i fuochi, 
hanno formato l’altra. Si è adoperata neli'une, lenza ragio- 
ne , la formazion di parata ; nelle altre , quella di guerra . Se 
chiamar fi volelfe ad efame la lor utilità , non li trovereb- 

■ be 

ef y etnblir par cmfiequent plus de re- fi flava baftantcrocnte forte fui pri- 
gle . Puifquc cettt manacuvre eji fina- mo . Se il forte della nazione è nel- 
turalle a la nailon, paura un y ne lalui le armi biinche , perchè non darle 
pas f aire executer nvec ordrc ? Quel le armi più vantaggiofe in quello ge- 
«he fi è dovuto offervarc , fecondo nere ; e perchè non farla con tali ar- 
vuolc detto Autore , in quafi tutte fa- mi tempre combattere ì Ma le porta 
zioni , è un efempio della piò ftra- lo fchioppo , e fe di quello per lo 
na mancanza di difeipìina ,che fi pof- piò fi ferve ; dee cercare d' tifarlo 
fa produrre ; onde non dovrebbe fer- nella maniera piò vantaggila . Dtm- 
vir mai di regola. Per ridurlo ad or- que tutta la quefiione dee lidnrfi a 
dine , e regola ( come vuol i! Co. rintracciar quella maniera \ e rinve- 
di Bombclics ) non fi può adoperare nota, in qualfivogtia Paefe , ch’ella 
altro fuoco , che quello per contro- s' incontri , bifogna abbracciarla . 
marcia di fila ; ma di quello fuoco, (A) 11 Signor le Biond ne’ fuoi 

egli altrove dice , che non è prati- Elementi di Tattica , che fono una rac- 

cabile fe non fe nell' occafioni , do- -colta, o un eflratto di quanto filila 

ve 1’ inimico non può fare brufea- medefima hanno fcritto , e penfato i 
mmte un attacco vivo . Dunque il moderni Tattici , rapprdenta in un 
fuo ufo fi rillringe nella trincierà, o afpetto piò regolare cd efatto, tutte 
quando evvi di mezzo limile ollaco- le varie fpccie d’ evoluzioni , che fi 

lo. Dunque per gli altri fuochi, che fono adoperate : ma ne parla fecondo 

tutte 1’ altre occafioni efigono , i P idee degli Autori , da cui le ha trat- 
Franceli non faranno propri. te \ contentandoli (ol tanto di miglio- 

Alcri per «fuggire confeguenza sì rame , o correggerne P efccuLÌone . 
diipiacevole , ricorrono al folito afi- Tali correzioni, quantunque corrif- 
lo ; cioè , dicono , che it forte della pondano tempre a’ principi materna- 
nazione è il combattere colle armi tici ; non convengono però fetnpre 
bianche. Ma ciò è cambiar di terre- co’ principi tattici ; nè tempre nella 
no, contrafcgio manifefto , che non pratica poflbno riceverli . 
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be per avventura in altre, che nelle converfioni , e ne’ rad- 
doppiamenti di fronte, e di fondo, qualora queft’ ultimi fuf- 
fero flati altrimente efeguiti . Le contromarce, che fono da- 
te per tanto tempo in voga , fono quelle , che i Greci par- 
ticolarmente chiamavano evoluzioni. N’aveano di tre forra; 
li Cretefe (B) , la Macedonica , e la Laconica : le n'avvaiea- 

no 


(B) Con la Cretefe fi confervav» 
f ifteffo terreno ; poiché il primo 
della fila occupava il luogo dell’ ul- 
timo, e P ultimo quello del primo. 
E quella è (lata la contromarcia di 
fi! da’ notòri tattici più ufata : la 
Macedonica è quella, che i Francefi 
chiamano contromarche la file apres 
foi : con effa fi veniva a perder ter- 
reno riguardo all’ inimico , che fi 
inollrava alle fpallc ; poiché fi efe- 
guiva cosi : i primi d* ogni fila fia- 
ccano mezzo giro a dritta lenza muo- 
verli dal lor terreno ; e poi ciafche- 
duna fila dovea andare fucccffìvamen- 
te a fituarfi dietro il fuo capofila ; 
in guila che fi perdeva tanto terre- 
no, quanto ne occupava il fiondo del- 
la truppa . La Laconica fi efeguiva in 
due maniere , fecondo che fi comin- 
ciava dalla fronte, o dalla coda . Si 
cominciava dalla fronte , quando il 
capofila facendo meno giro a dritta, 
marciava alla coda, c trafiportava fie- 
co tutta la fiua fila : Si cominciava 
dalla coda , Quando il tergiduttore , o 
P ultimo delia fila fiacca mezzo giro 
a dritta; qual movimento feguiroda 
tutti gli altri , il penultimo fi veni- 
va a mettere in avanti 1’ ultimo ; e 
così fucccffivamente , fecondo l’ordi- 
ne delle righe , tutti gli altri, (intan- 
to che il capofila veniva a reftare il 
primo verfo P inimico , che fi fup- 
pone alle fpallc: In tutte le due ma- 
niere -fi guadagnava terreno ; nella 
prima , quanto fi voleva ; nella fecon- 
da , quant' era qtìello, che occupava 
il fondo della truppa . La prima ma- 


niera è quell’ ifleffa , che i nofiri 
tattici chiamano contromarcia gua- 
dagnando terreno. Della feconda nun 
fi ravvifa predò loro alcuna menzio- 
ne . Di tutte e tre quelle contromar- 
ce , la Laconica fu più (limata da’ 
Greci ; e la Macedonica la men pra- 
ticata ; poiché effa rapprefentava, quar 
fi una truppa che fuggiffc , all’inimi- 
co : onde fe quello fi moflrava all’ 
improvvifo , e da vicino alle fpallc, 
potea avvalerli di quel difordme per 
adattarla , e romperla. Quindi Filip- 
po, ed Aleffandro , tutto che Ma- 
cedoni, la Laconica alla Macedoni- 
ca nell’ ufo preferirono . 

Chi ha eiaminato la Tattica Gre- 
ca, e la prefente , feorge facilmente 
che le contromarce di file a noi non 
fono affatto neceffarie , com’erano a’ 
Greci . A quelli non badava un mez- 
zo giro a dritta per far fronte al ne- 
mico, che fi moflraffc alle fpallc ; 
poiché i più valorofi , e "più furti (ol- 
itati erano fituati nelle prime righe, 
l’ultime (ervivano foltanto per I’ ur- 
to ; onde avrebbero prefentata al ne- 
mico un'ordinanza inverfa, e di nin- 
na forza . Ma per noi armati di 
fchioppo ( arme che non efige per 
il fuo ulo maggior valore nella pri- 
ma riga, che nell’ ultima ; e con cui 
tutte le righe egualmente combaito- 
no ) ognun vede che la contromarcia 
di file è un movimento luptrtòuoper 
far fronte al nemico , e che uo mez- 
zo giro bada. Non é niente p ù uti- 
le la contromarcia di righe . Quello 
movimento ferve per tulportar | a 

dritta 
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no per far fronte alla coda; per confeguire ccn, che l’iftef- 
fe righe, che nella fronte erano le prime, flirterò altresì le 
prime alla coda . Ciò era neceffario a’ Greci per la maniera 
del loro combattere, ficcome altrove fi è detto ; ma per la 
moderna tattica riefce affatto inutile, ed imbarazzante ; per- 
chè un tal movimento efige maggior difhnza delle Lolite , 
che ha la truppa per combattere; onde per efeguirlo bi fogna 
antecedentemente prenderle. Per efimerfi da tale neceffitk , al- 
cuni (C) hanno eletto più torto d’ avvalerfi della meta di 
converfion centrale , efeguita per parti del battaglione , per 
ottener l’ifteflòfine. Ma fe quello fine non è neceflario , a che 
foggettarfi a’ movimenti fnperflui (D) , che turbano fèmpre 


dritta alla fi ni lira , e la Anidra alla 
dritta ;o per far cambiar di lungo il 
centro colle ali. Si pub efeguire con- 
servando 1’ ideilo terreno , o acqui- 
dandone su la dritta , o su la Ani- 
dra . EfTo può elfer utile in un in- 
tero efercito , per mettere in azio- 
ne , c per opporre a qualche difegno 
nemico una truppa più torto , che 
un’ altra ; ma per un battaglione , 
qual ufo può egli avere? 

(C) Tra quelli è il Signor Schu- 
lemburg nell’elècizio comporto per le 
truppe Venete ; *rta il Co. di Bom- 
belles è di contrario avvilo , e l’ap- 
poggia su 1’ autorità del Principe d’ 
Orange , di Billon che fervi fotto 
l’ illelfo Principe ; e d’ Oftelnau Ma- 
refciallo di Battaglia ec. Tutte e tre 
quelle autorità fi riducono ad una , 
cioè a quella del Principe d’Oranges, 
eh’ è dell’ altre la comune fcaturiggi- 
ne . L’unica ragione , per cui si gran 
Capitino preferi fee la contromar- 
cia , alla converfione , è la maggior 
brevità . Quella ragione era buona 
allora, perchè vi erano tra le file di- 
danze badanti , per efeguire tal mo- 
vimento; ma oggigiorno , che nella 
forma di combutcre , tra le file tali 
(fidanze non fono , non vi è più luo- 


or- 
ge a detta ragione ; poiché per poterli 
efeguire la contromarcia , bifogna pri- 
ma prendere le dirtanze ncceflarie, 
qual movimento folo , efige molto 
più di tempo , che la converfione . 

(D) Non lafciano d’ efler tali , 
perchè il Co: di Bombelles celebra la 
contromarcia su 1’ efempio de’ detti 
tre Autori . Erti parla van de’loro tem- 
pi , quando vi eran le picche ; onde 
n’avean l’ ideilo bifogno, che già n’ 
ebbero i Greci . Quando non fi ri- 
flette alla varietà d’armi,o d'ordini, 
fi è foggetto a far delle cattive illa- 
zioni . I Prulfiani , che non hanno 
mai perduto di villa l’arme , che a vea- 
no in mano; e che vi hanno più di 
tutti penfato , non folo non hanno am- 
meflo ne’ loro efercizi movimento al- 
cuno per ridurre la fronte alla coda; 
ma per far forfè vedere , che non ve 
n’ era affatto bifogno , fanno pra- 
ticare tutti i loro fuochi cosi alla 
fronte , come alla coda ; in guifa 
che ora la prima riga fa da ultima, 
ed ora l’ultima fa da prima. 

Quando il battaglione , fecondo 
li formazione da noi propofta ha egual- 
mente di vili gli Uffiziali nella prima, 
ed ultima riga , non vi è ragione veru- 
na per crederne una più forte dell’altra. 
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1’ ordine , e mutano la coefione delle parti ? 

Non fono più utili que’movimenti , che fogljonfi fare a 
righe aperte , e nella foriruzion di parata , i quali poi efe- 
guir non fi potfono a file , e righe ferrate , e nella forma- 
zione di guerra. A quella dee fervire turtociò, che in quel- 
la fi opera (E). Quelle operazioni , che a tal fine tender 
non pofiono , fono fuperilue , ed inutili . Si fpenderebbe 
molto tempo in vano a rapportarle tutte . Palliamo a’ movi- 
menti necelfarj. Tra quelli primò annoverar fi può il girarli 
verfo i fianchi, o verfo le fpalle,che noi, dal lato per cui fi 
eira , diciamo far a dritta , e ftnijlra ; ed i Greci , dal luogo delle 
loro armi , chiamavano declinare , ed immutare , nell’afta, o 
nello feudo . Quello movimento è così femplice (F) , e faci- 
le , che non merita la pena di trattenerfi ; e perciò non fi 

fuol 


(E) Sentafi il Marefciailo di Saffo- 
nia nella citata lettera : La differens 
jnouvcmcnts de f ex erti ce , qui t 0 » 
fait a rangs , & filet ouverts , font 
relatifs a la maniere de ehttrgtr , aux 
mouvements , qu on exteute lorfqucles 
bataillons font a fila & rangs feri ti, 
& cet la forme , qu ds doivent avo ir, 
lorfque on la mene a la c barge . 

(F) Malgrado la fua naturale fem- 
plicità molti l’ hanno variamente re- 
io comporto , o difficile , fenza bifo- 
gno ; poiché 1’ hanno adoperato in car- 
te (itu:izioni d'arme, nelle quali tal 
movimento non può aver ufo . L’ufo 
di quello movimento occorre, quan- 
do il foldato ha l'arme in ifpalla, o 
fui braccio finirtro . In quella luna- 
zione niente è di più facile , che l’efe- 
guirlo ; poiché fatto d’ un piede cen- 
tro , su quello fi gira tutto il rima- 
nente del corpo . Non fi può dire 1* 
ifteffo , quando fi ha I* arme prefen- 
tata , o la baionetta calata quindi 
d’ una maniera più comporta , e va- 
riamente, fecondo il vario gurto , fi 
è tal movimento infegnato . Ma in 
tali fituazioni , quando mai può egli 


aver ufo? Quando fi cala la baionet- 
ta , 1’ inimico j>ià fi ha a fronte , e * 
molto vicino. Si caia la baionetta nel 
tempo che già fi vuol ferire con tal' 
arme. Come dunque, e perché li fa- 
rà mezzo giro a dritta? Se fi moftra 
in tale circolhtnza altra truppa ne- 
mica alle fpalle, l'ultima riga foltan- 
to può volgerli per farle fronte ; ma 
f ultima riga non tiene già la baio- 
netta calata , come la prima ( la qua- 
le fola è in quell’ attitudine ) onde 
dopo che ha fatto il mezzo giro, ca- 
lerà la baionetta . Dunque il mezzo 
giro con la baionetta calata non pub 
mai avvenire ; poiché quando anco- 
ra il nemico con un folto li trafpor- 
taffe dalla tcrta,al!a cotta, ( che è il 
fo!ocafo,in cui un battaglione giun- 
to a calar la baionetta polfa far tut- 
to mezzo giro a dritta ) non perciò 
tal movimento potrebbe aver luogo; 
poiché la prima riga , che fola ha la 
baionetta calata , facendo tutto il bat- 
taglione mezzo giro a dritta , diven- 
ta T ultima ; onde non può , né dee 
aver più la baionetta calata. 
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fuol nemmeno tra l’ evoluzioni annoverare . Non è però fu- 
perfluo notare un divario nella pratica . Predo noi quello 
movimento, è libero: preflo i Greci era da certa legge re* 
golato. Si girava verfo l’afta quando dall’inimico , che loro 
era a fronte, fi partivano; e verfo lo feudo, quando ai me- 
defimo , che lor era alle fpalle , fi volgeano . Il prefente co- 
llume è di far il quarto, o la metà di giro per la dritta , e 
di disfarlo per la finillra ; più tofto per feguir qualche metodo, 
che per alcuna ragione . Il motivo della pratica de’ Greci 
derivava per avventura da’ feudi , i quali coprivano quella 
parte del corpo, che per la divifata maniera nelle declina- 
zioni reftava fola efpofta al nemico ; e nell’ immutazioni , fe 
verfo l’afta, era l’ultima a dipartirli • fe verfo lo feudo, la 
prima ad opporglifi ; coficchè la parte più efpofta , rimaneva 
ancora fempre la più difefa . Ma lo feudo eflendo un’ arme 
già difufata, non può aver più luogo l'ifteftà ragione. 

CAPITOLO Vili. 

De Raddoppiamenti . 

I Raddoppiamenti , o gli accrefcimenti di fronte, o di fon- 
do (A) , fi fanno, o di luogo, o di numero. In tutte le due 
maniere fi altera l’ ordinanza (labilità ; ma ne’ raddoppiamen- 
ti di fronte prelfo che fi dilfolve . Soglionfi quelli praticare 
per eguagliar là fronte del nemico fuperiore di numero'; ora 

fe 

(A) Le circolarne che richiedono ne ha di fondo , 1’ infere file, che 
l'accrefcimento di fondo rare volte I’ s'incontrano ; le quali facendo mezzo 
efigono fin aldoppio;ciò non ottante giro a dritta, radino a formare alla 
non fi produce altro metodo , che coda, l’ultima riga, che fi cerca. Cofic- 
pcr «doppiarlo ; canto che molti chè , fe il battaglione è a quattro di 
de’nottri comuni pratici fi trovereb- fondo, e voglia accrefcerfi a cinque, 
bero affai con fu fi , fe fi ccrcaffe loro fi prendono le quinte file ; fc fi trova 
d’accrefccre il fondo d'una , o più ri- a cinque, e voglia accrefcerfi a fei , 
ghc deilo itabil ito . Pur tutta volta , fi prendano le fette ec. in guifa che 
non vi è niente di più faci'e . Se fi quello metodo pub fervire di canone 
vuol accrefcere il fondo del battaglio- univerfale per tutti gli accrefcimenti 
ne d' una riga , fi prendano in etto, d’una riga in qualfivoglia fondo, che 
ogni tanti uomini di fronte, quanti il battaglione ritrovili, dileguando il 

Ff nu- 
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fe il fondo di quattro , o di tre perciò fi riduce a due , non 
poffono piò praticarli alcuni fuochi, come per efempio, quel- 
lo di righe ; nè refta fòrza per refiltere al nemico colle armi 
bianche . Sarebbe alla maniera del noftro combattere , ed ad 
un' ordinanza di sì piccol fondo come la noftra , men’ in- 
conveniente raddoppiare il luogo, non il numero; cioè pren- 
dere più terreno, accrefcendo le dirtanze tra fpalla,e fpalla. 
Egli è vero eh’ Ebano condanna tal raddoppiamento ; ma ef- 
fo tratta dell' ordinanza Greca , cui niuna colà poteva effer 
più contraria , dilfolvendofi cosi la cotanto neceffaria unione . 
Non è però che il raddoppiamento di numero le fulTe più 
vantaggiofo, feemandolì cosi il fondo, dove la forza del com- 
battere era riporta ; quindi i Greci per eguagliare la fronte 
del nemico, più torto che ricorrere a limili movimenti , a- 
doperarono la cavalleria , ed i leggiermenti armati . Non ef- 
fendovi tal varietà nella truppa , non è permeilo interamen- 
te imitarli ; ma potranft egualmente tralafciare i raddoppia- 
menti , ed accrclcere per tal bilògno le dirtanze tra’ batta- 
glioni ; niente cosi alterandofi gl’intervalli , ed il fondo de’ 
foldati . Simil partito prefe già Senofonte nella fua famofa 
ritirata contro i Colchi ; e 1’ aflicura con tali ragioni , che 
non lafcia luogo ad alcun timore , che le troppo grandi di- 
ftanze tra corpo, e corpo , potrebbero deftare. Eccoci dunque 

infen- 


numero dal fuo primo fondo; le file 
che devono dar ferme; ed il numero 
del fondo che fi cerca , quali prender 
fi debbano. La pratica è facililTìma . 
Si fa marcare rutta la fronte dei bat- 
taglione per il numero del fondo , 
che fi cerca , e poi fi comanda alle 
file marcate di marciare a formare 1* 
ultima riga alla coda. 

Per accrclcere il fondo del batta- 
glione d’ un terzo, o della fua metà; 
in guifa che quello che ne rilutta , 
fia in proporzione felquialrcra al pri- 
mo ; fi prendono in elfo ogni tanti 
uomini , quanto i la metà del fon- 
do , le file , che s’ incontrano , le qua- 


li facendo mezzo giro a dritta va- 
dino a formare alla coda la righe , 
che fi cercano . Quello metodo pub 
fervire altresì di canone univerfale , 
per accrefcere il fondo della fua me- 
tà ; dimofirando l’iìklTa metà quan- 
te file debbano Ilare ferme , e quali 
per confeguenza fi debbano marcare 
per fare il movimento ; ma non ha 
luogo fe non quando il numero del 
fondo, che ha il battaglione, è pari. 

Con limile metodo polTono facil- 
mente rinvenirli, e praticarli tutti gli 
altri accrefcimenti di fondo in qual- 
fivoglìa numero , che lì deiìderino . 
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infenfibilmente pervenuti a conofcere il poco , o niun ufo 
de’ raddoppiamenti di fronte nella guerra . Il coftume prefen- 
te di adoperare si fpeflfo quellaocrefcimento di fronte , per cui 
il fondo di quattro fi riduce a tre, ficcome non dimoftra la 
fua utilità , cosi non pruova niente contro . Quantunque fia 
tanto in voga , non so qual ragionevol ufo polla avere . O 
fi ftima che il fondo di tre fia proprio alle armi prefenti, 
( come la pratica de’ fuochi in tal numero par che dimo- 
ftri ) , e perchè non formar da principio cosi il battaglione ? 
o fi adopera per mancanza di gente ; e ficcome quella noa 
fopravviene giuftamente allora , che il battaglione è già for- 
mato in battaglia ; ella è cofa inetta penfarvi , in tal tempo; 
ma fi può, e fi deve prima a tre di fondo ordinare . E’ i- 
nutile dunque tal movimento per la guerra; e potrebbe fol- 
tanto aver ufo nell’ efercizio, per addeftrare i foldati a far 
fuoco nell’ uno , e nell’ altro fondo . La pratica che fin’ ora 
fi è fetta, non vi ha dimoftrato mai quello fine . Il batta- 
glione fi forma a quattro di fondo , e dopo il palfaggio a 
tre, fi trova avere le giufte,e determinate diftanze; e comin- 
ciano allora i fuochi , e le funzioni di guerra : talché nel 
fondo di quattro, eh’ è il ricevuto, e lo ftabilito (B) , i fol- 
dati mai s’ efercitano, e mai fi vedono nella forma , in cui 
debbono prefentarfi ai nemico; ma quando ancora di tal mo- 
vimento fi fufle fatto l’ufo dovuto , non farebbe fe non fe 


(B) E deve effere il fondo rice- 
vuto , e ftabilito dagli Autori di tal 
movimento ; poiché non folo efii for- 
mano il battaglione da principio a 
quattro di fondo ; ma preferivono , 
che quello fondo debba Tempre con- 
servarli in campagna , e ncll’occafio- 
ni di guerra . Perchè dunque efer- 
citare i foldati , e far fare i fuochi 
col fondo di tre ì La ragione , che da 
lor s’ adduce, è la mancanza di gen- 
te ; difficilmente s’avrebbe potuto af- 
fegnare una ragione piti aflurda . La 
gente manca lenza paragone piti in 
campagna , ed in tempo dì guerra, 


un 

che in guarnizione , o in tempo di 
pace. Ma quando non lì procede co* 
principi , è facile cadere in afturdi . 
Il fondo è una parte principale dell* 
ordinanza ; onde una volta determi- 
nato, e ftabilito, non fi deve piti al- 
terare , lenza una precìfa ncceftìtà ; 
poiché le fi altera per capriccio , o 
per elezione , è legno che non fi è 
ftabilito con fondamento . Quindi i 
Pruffiani collanti Tempre nel fondo di 
tre , cosi Tempre fi formano , così 
fanno i fuochi ; e non hanno ne’ loro 
efcrcizj veruna maniera di. raddop- 
piare . 

Ef 2 


Digitized by Google 



228 


RIFLESSIONI CRITICHE 


un movimento di puro efercizio ; poiché non rapprefenta co- 
fa da farfi nella guerra, ma ferve folo di mezzo, per poter 
efercirar i foldati , e folo per tal ufo atto a praticarfi . 

I raddoppiamenti di fondo fono utili ad ogni truppa , che 
nel fondo fua forza ripone , la quale cosi fi viene ad accre- 
feere per fuperare una maggior renitenza ; quindi fe ne ve- 
de ufo grandilTimo preffo i Greci . Siccome la forza del no- 
llro combattere d’ altronde dipende , non polfono 1’ iltelfo uti- 
le recare; ma non lafciono perciò d’aver qualche ufo ; poi- 
ché talora il terreno , talora la qualità de’ nemici può indur- 
ci ad avvalercene . 

Vi fono molte maniere di raddoppiare il fondo ; ma le 
più ufate negli efercizj fono le men utili , perchè fono fiate 
praticate nella formazione di parata ; e nella formazione di 
guerra , dove il lor ufo foltanto può aver luogo , non folo non 
li fono praticate ; ma alcune non poteano nemmeno praticar- 
fi . La maniera, che adoperavano i Greci, daEiiano rappor- 
tata , è molto migliore , perche fi può praticare nella for- 
mazione di guerra. Effi inferivano le file alternativamente 1* 
una nell’altra, fecondo l’ordine delle righe ; in guifa che i 
fold iti della prima riga delle file, che raddoppiavano, anda- 
vano a fituarfi dietro i foldati della prima riga delle file , che 
rertavano ferme . Quelli della feconda riga dietro la feconda ; 
quelli della terza dietro la terza ec. Quella maniera , è la 
più follecira di tutte ; poiché s’ efeguifee quaft con un folo 
patto del foldato , ma non lafcia d’ aver due inconvenienti , 
1’ uno di turbar 1’ ordine delle righe ; e l’altro di non poter- 
ti comodamente efeguire , fenza prima accrefcere le dillanze 
tra le righe, fuppoflo che il battaglione 1’ abbia giulle . Il 
primo di quelli inconvenienti è di maggior confeguenza for- 
fè per noi, che per i Greci non era. E'iibera di tutti e due 
quell’ inconvenienti un’ altra maniera (C) di raddoppiare eh’ 

elfi 

(C) Ecco come Eliano tutfeedue prefettura proxìmus collccetur , feconditi 
le (piega : Altitudine™ duplicare fole- fecunde , quarto! prime confìituatur, <Sr 
min vel addita feconda decurta prime-, terrine feconde , fextus prim e ordine- 
ita ut fec linde Prefetto! porne prime tur ; ac deinceps ad bone modula , ut 

tota 
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elfi aveano, da Eliano ancora accennata. Elfa fi efeguiva per 
contromarcia di file alternativamente; coficchè marcate tutte 
le file per prime , e feconde , le prime marciavano in avan- 
ti : le feconde, dopo fatto un mezzo giro, marciavano alla 
coda , fin tanto che arrivano a fituarli dietro alle prime . 
Quella maniera di raddoppiare era per i Greci di più tarda 
elocuzione della prima, che fi è rapportata; poiché per efe- 
guirfi , bifogna , che tutti percorrano tanto fpazio di terreno, 
quanto ne occupa la metà del fondo della truppa ; onde etti 
doveano camminare tutto lo fpazio occupato dalla metà del lor 
iòndo, vai quanto dire, il terreno occupato da otto uomini 
fituati da petto a fchiena ; ma per noi, che abbiamo s'i pic- 
col fondo, quella maniera, riguardo alla prontezza, poco o 
niente differire dalla prima ; onde elfendo efente di que’ di- 
fetti , che in quella fi fon notati , dovrebbe prefèrirfi . Gio- 
verebbe pur tutta volta più efeguirla , in vece di file , per 
parti più grolfe del battaglione , come per maniche , o pel- 
lottoni . La necelfità di chiudere i vacui , che nel battaglione 
per tal movimento s’ aprono , è a tutti i metodi comune ; 
ma evvi in quello il vantaggio di ritrovarfi nel tempo Hello 
dell’ efecuzione , ogni parte del battaglione da fe ballante- 
mente forte, ed atta ,ad agire; vantaggio, che conferva altre- 
sì al confronto del metodo di raddoppiar il fondo per con- 
tromarcia di file; poiché, quantunque in quello non fi turbi 
1’ ordine ; nè vi fu bifogno di accrefcere le dillanze tra le 
righe , fi viene però ad accrelcere del doppio la dillanza tra 
le file ; onde il battaglione , prima di rellringerfi , e ferrarli 
verfo il centro, non può né refillere, né agire contro il ne- 
mico . Ma nel metodo propollo di raddoppiare il fondo per 
contromarcia di pellottoni , ogni pellottone fi trova alle giulle 
dillanze tra le righe, e tra le file; onde il battaglione anco- 
ra prima di chiudere i vacui, che vi fono tra i pellottoni , 
è in iliaco d’ agire . La 

tota fttunda decurta prime inftratur , rts : ve! hit eitdem dtruriis paribut , 
& quarta /imiii rottone in ttrtiom ; & per evolutionem adjunilit tergo trnpa- 
omnes numero parts decurix in tmpa- rium . 
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La prima maniera di raddoppiare de’ Greci d’ inferire 
una fila nell’altra, fi può pure adoperare per parte di righe; 
e cosi potrebbe fervire ad aprir fpazj da farvi paflar 1’ arti* 
glieria, o altro che faccia meftieri. 

CAPITOLO IX. 


Delle Converftoni . 


L A converfione fi definifce da Eliano cosi : Converfione h 
quando , condenfata la truppa da J palla a [palla , tutto il 
corpo della falange , come fe fujfe un uomo folo , girafit verfo 
f afìa , o verfo lo feudo ; in guifa che intorno al caporiga , co- 
me centro , tutti ft rivolgano ; e così mutino il primo luogo , 
che prendano /’ af petto dejìroj o finifiro ec. 

Secondo la definizione par che il condenfamento non fi 
efiga , fe non fe , da fpalla a (palla ; ma fecondo la pratica, 
che da Eliano (A) poi fi dimoura , vedefi chiaramente , che 
fi richiede eziandio da petto a fchiena . 

La voce di converfione non comprende altro che quel- 
lo , che noi diciamo quarto di converfione . La metà , i tre 
quarti , e l' intera converfione ne fono efclufe . Aveano in 
fotti nomi particolari, chiamandofi la medi inflejftone ; i tre 

S iuarti deflcjftone ; 1’ intera converfione era folo fenza nome 
brfe perchè fenz’ ufo (B) . Se nelle parole feguir dobbiamo 

colo- 


(A) Eliano , dopo aver definito le 
convezioni, infegna come fi debbano 
efeguire . Egli deferì ve , e fpiega mi- 
nutamente tutti i comandi ; e vuole 
che prima fi facciano ferrare le "file, 
poi le righe ; e che ritrovandofi i 
ioldati così ftretti , e condenfati , s’ 
intraprenda finalmente la converfio- 
ne . Cum itaque ordina converti in 
haflam affuefeete volumus , precipitar 
ciccuriam dextri extremi quie fiere ; re- 
terai omntt per fingala} declinare in 
haflam ydcxtrorfum procedere , tum reci- 


dere in arreElum , deinde juea pofierio- 
ra collidere , aeque ita denfato milita 
converti in haflam &c, 

(B) Il quarto , la metà , ed i tre 
quarti di converfione faccan cambia- 
re variamente terreno , e la fr-nte 
della truppa ; onde ciafchcduno de’ 
tre divifati movimenti potea fervire 
a quelle occafioni , che il refpettivo 
particolar cambiamento richiedevano; 
ma coll’ intera converfione la trup- 
pa non cambia né terreno, né fron- 
te , né ordine ; c dopo averla fatta , 

e ter- 
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coloro , che ci hanno infegnato le cofe , noi fiamo certamente 
fuor di llrada; ma a chi ben guarda apparifce agevolmente, 
che il movimento è 1’ iftelfo , nafcendo 1’ inflellione , e de- 
flelfione dalla duplicata , e triplicata converfione ; onde per 
chiarezza del comando fono ftate per avventura cosi di (tinte. 
Riducendofi dunque la cofa a queltione di nome , fe fi vuol 
ritenere quello, che oggigiorno s’adopera; l’antica definizione 
non è più propria, e li potrebbe mutare cosi. Converfione è 
quando un corpo ordinato di faldati ferrate le file , e righe , co- 
me fe fu fife un uomo folo , facendo d un de'fuoi termini centro , 
deferiva con /’ altro un cerchio . 

Definita la converfione , è chiaro ciò , che fi debba in- 
tendere per metà , e quarto di converfione . 

Si dice un corpo di foldati , perchè è voce più generale, e 
più propria ad un movimento comune alle parti del batta- 
glione, al battaglione intero, ed a molti uniti a Aie me , che 
Ebano par che renda particolare all’ intera falange . 

Sì 

e terminata, fi trova nell' ideila fitua- glione fi veniva a ridurre la fua fron- 
zionc di prima, e come fe molta non te alla finidra del luogo, dove l’avea 

fi fulte ", onde 1 ’ intera converfione è collocata prima di efeguirlo . Ciò lì 
un movimento inutile . Il Conte di potea ottenere da un quarto di con- 
Bombelles riprende laggiamente T verdone fu la finidra, movimento piò 
abnfo di far praticare a’ foldati nell' breve , e piò femplice ; dunque la 
efercizio foltanto il quarto di con- defieffione é un movimento inutile, 
verdone , quando la metà è egual- La confcguenza farebbe giuda , fe fi 
mente nece (tari a ; perciò egli inìegna cerca folo cambiamento di fronte ; 
nelle fue Evoluzioni con didimi co- ma non così,fe fi cerca di più,cam- 
raandi a fare il quarto la metà ; e biamento di terreno -, poiché allora 
1’ intera converfione ; ma egli non qtiedi due movimenti non equiva- 
ha badaro , che 1’ intera converfio- gliono rillcffo, ma producono dirte- 
ne non folo non può àver ufo co- rentilfimo effetto ; poiché colla de- 
mo fa metà -, ma é un movimcn- flertione , quantunqne fi porti la fron- 
te affatto inutile . Non fi può dire te 'del battaglione verfo l’ ideila par- 
1’ illeffo de’ tre vari movimenti dì te, dove fi porta con un quarto di 
converfione, che aveano i Greci . Del converfione ; viene però a ritrovarli 
quarto, e della metà di converfione tanti parti piò indietro, quanti ne 
non vi è dubbio ; ma fi potrebbe eli- occupa colla fua fronte q ed allet- 
tare riguardo a tre quarti di convcr- tanti parti piò fu la finiftra di quel 
(ione , eh’ elfi chiamavano deflejjìonr, terreno , in cui fi ritroverebbe col 
poiché fe quefto movimento s’ intra- quarto di converfione. 
prendeva per la dritta , da un batta- 
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Si dice ferrate le file , e righe, perchè il condenfamento 
è una qualità neceffaria nelle converfioni . Eliano , ed Arria- 
no i foli antichi tattici , che ci rimangono , collantemente 1’ 
cfigono; e qualfifieno le loro opere , fono certamente tratte 
dalle migliori antiche , che più non elidono ; ed in quella 
parte fon troppo chiare , e minute , per potervi fupporre la 
minima alterazione (C) . 

Si 


(C) Egli è da notarli che da’ det- 
ti Autori fu giudicato tanto necelfj- 
rio il condenlamcnto nelle convergo- 
ni , che quantunque la falange li ri- 
truvaflc con gran dillanza tra le ri- 
ghe , e tra le file , e così ancora do- 
po la converlìone rimaner dovelfe ; 
pure preferivono , che prima di con- 
verfare, le dillanze tutte fi chiudano, 
C dopo converfato di nuovo fi ria- 
prino . Quelli movimenti di chiu- 
derli , e riaprirli nella fronte , e nel 
fondo fi farebbero certamente trala- 
feiati come inutili , e fuperflui , le 
averterò conofciuto che fi poteva ben 
converfarc fenza elfere ferrati. 

All’ uniformità del movimento con- 
duce artiiffìmo la llrettezza , o poca 
diltanza delle righe ; poiché qualora 
un corpo di truppa converfa , la fo- 
la fila prima riga girali fu di un cen- 
tro fiffo;l’ altre girano fopra un cen- 
tro mobile ; il quale ancor egli de- 
fcrive un quarto di cerchio , di cui 
la diltanza, che lo divide dalla prima 
riga, è il femidiametro . Quella diftan- 
za. quando le righe fon ferrate, é pic- 
colirtima , onde il moto , che deve 
fare, é quali infenfibile ; e percib non 
impedifee l’cfattczza del generai mo- 
vimento , qualora fi offcrvi la rego- 
la , che i ibidati confcrvino le lor 
file; e l'altra, che da quella nafee , 
che cialcheduno delle righe di dietro 
fi mantenghi ben unito a quello, che 
ha accadrò verfo la parte , che con- 
verfa , come i foldati della prima 


riga devono praticar lo (ledo verfo 
la parte che fojliene . Ma la dirtan- 
za di dodici piedi dal Signor Puy- 
fegur traile righe (labilità , come 
pub permetterne 1' efecuzione , non 
che l efattezza l II foldato , che fo- 
lliene della feconda riga deve percor- 
rere lo fpazio circolare di 18 piedi 
quello della terza di ] 6 , quello della 
quarta di 54, Quello della quinta di 
7Z, e quello della fella di 90. Altret- 
tanto terreno refpettivamente ad ogni 
riga fi accrefce a quello, che deve 
percorrere il capofila, che converfa: 
come pub percorrerlo nell’ iflefTo 
tempo del capofila della prima riga, 
fc quella marcia a gran parti , come 
fi deve efeguire per ottenere la con- 
vezione follecira ì Se quello minora 
il fuo parto, e moto , acciocché gli 
altri capofila portano terminare nell' 
iltefTo tempo il loro più lungo cam- 
mino ; la converlìone riunirebbe 
lentirtima, né pcrcib efatta , fe con- 
fiderai) lo llentato movimento delle 
righe miflo di converlìone , c di mar- 
cia obliqua . 

Agl’ inconvenienti che nafeono 
nella converlìone per il centro mo- 
bile delle righe di dietro , il Signore 
le Bìond propone un compenfo, nc- 
certario alfe righe molto aperte , fu- 
perfluo alle ferrate ; ma in tutte pro- 
duce inconvenienti forfè più grandi 
di quelli che fi cercono togliere , e 
maggiori nelle righe aperte alle qua- 
li é più necertario. 
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Si dice , come fe fujfe un uomo folo , per denotare 1 ’ u- 
niformith, e la natura del movimento; poiché è fofmiglian- 
tiflimo al giro d’un foldato folo ; e come quefti per efcm- 


Querto compcnfo confitte nel far 
occupare, prima della converfione fuc- 
celfivamente ad ogni riga , il terreno 
della prima ; però tanto in fulla par- 
ie oppotta a quella verfo cui fi fa la 
converfione , quanto è ladittanza trai- 
le righe . Per efeguirlo preferivo , che 
quando la prima riga intraprende la 
converfione , i foldati della feconda, 
fi volgano un poco a dritta ( fe la 
converfione fi fa fulla finiftra ) poi 
marcino al terreno della prima ri- 
ga . Giunti fi rimettano , e quindi 
converfino . Lo fletto fi fa fuccettì- 
vamente dall’altre righe. 

Ma da quello metodo nafeono moV- 
tittimi inconvenienti . I foldati , che 
devono volgerli a dritta , non deter- 
minandoli la quantità del giro , non 
fi gireranno egualmente : ma chi piò, 
« chi meno. Appena efeguito quello 
movimento fvanifee l’ordinanza ; poi- 
ché nella loro fituazione di corpi o- 
bliqni , ed in Scorcio , non fi pub 
piò concepire nè riga , nè fila : io 
tale fituazione è imponibile che mar- 
cino con eguaglianza : rimetti , diffi- 
cilmente pottono intraprender la con- 
verfione tutti in un tempo , come 
veruno degli antecedenti movimenti 
in un tempo efeguire , fe non fi dà 
per ciafchcduno un particolar coman- 
do. Ma gl’ inconvenienti piò grandi 
di queflo metodo fono i Tegnenti . I. 
che la converfione così efeguita , non 
è piò di tutto il coipo , ma d’ una 
riga per volta ; conciortiachè per quan- 
to folleciti fi facciano i preferita 
movimenti , la prima riga ha termi- 
nato la converfione , quando l’ intra- 
rende la feconda : egli è vero , che 
Autore efige dalla prima riga il paf- 
tardo , e lento ; ma quello non fa 


pio 

altro, che rendcrela converfione lcn- 
tiflima ( difetto grave ) fenza perciò 
confluire l’uniformità nel movimen- 
to. Il fecondo incoveniente ( cui for- 
fè l’Autore non ha badato ) è che un 
tal metodo non può ettcr generile ; 
poiché egli può loltanto aver luogo 
nella converfione dell'intera truppa , a 
dell’ intero battaglione; ma non già 
nella converfione delle lue parti . Se 
fi comanda ( per efcmpio ) al batta- 
glione di eooverfare per divifioni 
fulla finiflta, le feconde, e terze ri- 
ghe delle divifioni, che fono alla fi- 
nittra , non portono guadagnare nella 
divilata preferitta guifa il terreno 
filila dritta , e poi converfare ; poiché 
loro viene tagliato il cammino dalle 
righe delle divifioni , che fono alla 
dritta . 

Tutti i di vi fati inconvenienti nei- 
le righe ferrate fono minori : crefco- 
no nella dittanza di fei piedi tra ri- 
ga , e riga ( come dii piano appare 
che la voglia il Signor le Blond ); 
e nella dittanza di 12. piedi preferit- 
ra dii Signor Puyffegur , diventano 
mattimi; ma quantunque nelle righe 
ferrate fi minorino ; reftano però 
ferapre troppo confiderabili per non 
faru appiglinre ad un tal metodo. 
Il fine , che per mezzo di tanti mo- 
vimenti potrebbero ottenere le fecon- 
de , e terze righe , Io confeguifcono 
più facilmente dal metodo comune ; 
offervando la regola di mantenerli in 
fila , e ben coperti da petto a fchie- 
na . L’ ortervanza di quella regola ge- 
nerale a tutti i movimenti , c che 
deve crtcrc bene imprefla , e Tempre 
preferite a’ foldati , gli conduce in- 
fenfibilmente a converfare con efet- 
tezza . • 

Gg 
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pio nel far a dritta defcrive un quarto di cerchio , di cui il 
terreno, che co fuoi piedi occupa , è il femidiametro ; cosi una 
manica , un battaglione ec. nel fare un quarto di converfione, 
prefcrive altresi un quarto di cerchio , di cui femidiametro è 
la fua fronte, o lunghezza. Da tale uniformità (D) dipen- 
de 


CD) Per comparire il movimento 
nelle con verdoni cosi uniforme , co- 
me fe furte fatto da un uomo folo , 
bifogna che tutti partano nell’ ilteffo 
tempo, e facciano l’irterto numero di 
partì ; ma perchè lo fpazio, che cia- 
ichcduno ha da percorrere è differen- 
te per la nota proporzione tra il cer- 
chio , ed il diametro ; ed è differen- 
te in ragion fefquialtera della ditlan* 
za, che ciafchcduno ha dal caporiga, 
che fofliene ; poiché ciafchcduno de- 
scrive una quarta parte di cerchio, 
di cui il femidiametro è tutto il ter- 
reno, da lui , e caporiga folìenente, 
comprefo ; perciò i partì non poffono 
effere eguali , ma devono erter Tem- 
pre maggiori quelli di coloro , che 
dal caporiga , che fofliene , più fi di- 
feortano. Ritrovare la mifura de’partì 
<T ognuno , c rtabilirla , non farebbe 
cofa difficile ; ma farebbe ben diffici- 
le metterla in pratica ; poiché do- 
vendofi proporzionare a! cammino da 
farli dal caporiga , che convcrfa ; e 
variando lo fpazio di quello cammi- 
no , fecondochè varia il numero del- 
, la fronte dc’foldati , bifognerebbe fta- 
; bili re per ogni fronte una pirticolar 
i roiiura ; poiché da una generai mifu- 
. ra non fi confcguircbbc il fine ; an- 
. zi una mifura [labilità per un deter- 
minato numero di fronte, non fervi- 
., rebbe per un altro maggiore , o mi- 
. nore . Per efempio, data la fronte di 
. 11. uomini, de’qoali ciafchcduno oc- 
cupi due piedi ; e dato il puffo del 
«aporiga , che convcrfa di due piedi, 
quello dovrebbe fare t8. partì per ter- 
minare il fuo quarto di converfione: 


II foldato a lui più vicino per ter- 
minare con altrettanti partì il fuo 
cammino, dovrebbe fare i partì di due 
pollici ( o fien duodecefime parte di 
piede ) di meno 1’ uno , c così fuc- 
cefTivamente tutti gli altri ; cioè due 
pollici meno del compagno, che han- 
no verfo la parte, che convcrfa . Que- 
ll a mifura de’ palli di ciafchedun fol- 
dato ricavata dalle proporzioni , tra 
il cerchio, e il diametro , ferve folo 
per la fronte di 12. , per tutt’ altra, 
è inutile ; poiché fe la fronte furte di 
numero maggiore , o minore ; ed il 
foldato che feguc il caporiga, che 
convcrfa , facelTc il parto due pollici 
meno di quello del caporjga , fi tro- 
verebbe terminata la converfione più 
in là , o più in quà del luogo , che 
dovrebbe occupare . Per efempio fia 
la fronte di 24. uomini , il cammi- 
no del caporiga farà di 71. piedi ; il 
cammino del foldato, che lo fiegue 
farà di 69. Il primo impiegherà q6. 
parti , altrettanti il fecondo ; ma il pri- 
mo, perchè il fuo palfo è di due pit- 
di , dopo la converfione fi troverà 
d’ aver terminato il fuo cammino , 
ed al terreno che dee occupare : il 
fecondo perchè il filò parto , è di due 
piedi meno due pollici , fi ritro ■ rà 
di non aver terminato il fuo cam- 
mino , e tre piedi più indietro del 
terreno , che dovrebbe occupare \ poi- 
ché due pollici in 5 6. palli pr 'duco- 
no 72. , vai quanto dire fei piedi ; 
quali fottratti da 72. rciiUno 66. , 
dunque egli ha camminato 66. piedi 
e per confegucnza tre pie ii meno del 
cammino di 6-j. piedi, che dovrà fa- 
re . 
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de la perfezione del movimento nella pratica . Per confe- 
guirla li danna, molte regole ; ma il continuo efercizio è il 
più ficuro mezzo . 

Non evvi movimento , di cui fi faccia nella guerra tant’ 

ufo 


re. L’ ìftefTo divario s’incontra negli 
altri Ickìni fecondochè dal capori- 
ga più fi diportano . E fe fi vuol fa- 
re un fimil efame in una fronte mi- 
nore di 12. fi troverà che tutti i fal- 
dati che fanno i partì progrertiva- 
mente di due pollici meno, faranno 
più cammino di quel che devono. 
Quindi per ogni fronte bifogna pro- 
prie , e particolari mifure del parto 
flabilire . Ritrovarle , è faciliffimo pel 
mezzo della regola delle proporzio- 
ni . Si sa di quanti piedi é il cam- 
mino del caporiga : di quanti , è il 
tuo parto : di quanti il cammino del 
fecondo foldato , o fia il più vicino 
al caporiga: s’hanno dunque tre ter- 
mini della proporzione ; onde con la 
notilTima regola fi troverà il quarto, 
il quale defcgneià il parto del folda- 
to, che rta a canto al caporiga. Sa- 
puto il parto del fecondo foldato, fi 
fanno i partì di tutti gli altri ; poi- 
ché effendo eguale la differenza del 
cammino tra un folliate, e l'altro, co- 
minciando dal caporiga , che con verfa 
fin’ a quello, che follicnc ; eguale an- 
cora dee ertere la differenza de’loro 
partì . Onde quanto differirà il parto 
del fecondo, dal paffo del primo ; al- 
trettanto dee differire il parto del 
terzo, dal paffo del fecondo ; e cosi 
fuccertìvamente fin’ al caporiga , che 
foflicne ; tanto che i partì d’ ogni fol- 
dato dalla parte , che convcrfa , fin’ a 
quella, che foli iene, devono aritmeti- 
camente decrcfccre. Evvi altresì un 
altro mezzo più breve , .e più age- 
vole. Dividere la differenza del cam- 
mino, che é femore di tre piedi, col 
numero de 1 parti del caporiga . Sot- 
trami poi il quoziente dai paffo del 


caporiga . Quello che refia farà il paf- 
fo del fecondo ec. Per efempio,fe il 
caporiga dee fare i 3 . parti , divi- 
danfi tre piedi , o fien j 6. pollici per 
18. , il quoziente farà due pollici, 
quali fottratti da due piedi ; paffo dei 
caporiga , reiteri un piede , e dieci 
pollici , che farà la mifura del paffo 
del fecondo cc. Tutto quello calco- 
lo fi è fatto fui fuppofto , che il paf- 
lo del caporiga che convetfa, fia di 
due piedi ; e che ogni foldato occu- 
pi di fronte il terreno di due piedi ; 
ma fe il parto del caporiga farà mag- 
giore , o il terreno , occupato mino- 
re , fi doverà fare il calcolo a que- 
lle due quantità adatto, il quale tem- 
pre riufeìrà egualmente giullo, ed elat- 
to . Ma Quella cfattezza né fi può 
efigere dal foldato , né fi può fpe- 
rare nella pratica . Dal foto conti- 
nuato efercizio fi può ottenere . Per 
regola però di quefr efercizio non è 
inutile fapcre , che i‘ partì de'foldati 
deveno egualmente differire ; e che 
la differenza é maggiore , dove la 
fronte è minore ; e per lo contrario 
é minore, quando la fronte è mag- 
giore . 

Tra le regole, 'che fi producono per 
ben converfare è falfiifima quella, che 
generalmente s’ a (legna : che tutti 
debbano aver I’ occhio al caporiga 
che converfa. Se una truppa conver- 
fa bene , quando fi muove come fc 
furte un uomo folo ; fa meflieri che 
querta truppa , la quale per natura è 
una quantità difereta ; lì renda per 
arte una quantità continua . Ella in 
tutto il tempo della convcrfionc dee 
rapprefentare una linea retta , di 
cui i fold-iti fono i punti . Se un foi- 
G g 2 dato 
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ufo , quanto delle converfioni ; poiché bifogna quafi Tempre 
ricorrervi, quante volte il battaglione muta figura per com- 
battere, o per marciare. 


«fato refla avanti , o addietro , la fi- 
nca non è più retta , ma fa angolo, 

0 feno. I termini di quella linea fo- 
no i caporiga . Per converfarlì dun- 
que in linea , c tra i fuoi due ter- 
mini, non bada aver rocchio ad un 
de’ caporiga , ma bifogna averto a 
tutti e due ; ami fa d’ uopo , che 

1 foldati abbianfi una continua vi- 
cendevole attenzione ; Quindi fi dee 
dedurre che per converfar bene , tut- 
ti i foldati devono attentamente ba- 
dare a' compagni , che hanno su la 
loro dritta , e Anidra . Il caporiga, 
che converfa merita maggior atten- 
zione nel muoverfi , e nell’ atto dd 
conversare ; perché é il principio del 
movimento , cui debbono adatrare , 
e proporzionare il loro particolar mo- 
to tutti gli altri. Il caporiga , che (0- 
diene merita maggior attenzione nel 
tempo di terminar la converfrone, e 
di fermarli ; perché è il foto punto 
fermo , e fido • 

Le converfioni devon elfere folht- 
eitc ; poiché o effe fervono sd una 
truppa per palfare da una formazio- 
ne , o figura ad un’ altra giudicata 
più propria per attaccare , o refillcre 
ad un nemico vicino; e giova mot- 
tiflimo che fien prontamente efegui- 
te per ridurre fubito la truppa nella 
forma , che conviene , lenaa dar cam- 
po all’ inimico di profittar del tempo, 
in cui la truppa cambia figura ; tem- 
po per effa pericolofo , perché fi tro- 
va nel fuo dato più debole . O fi a- 
doperano per prender da fianco Tini- 
mico, e giova altresì moltiffrmo che 
fien prontamente efegrtite , per giun- 
gergli quali improvvifamcntc addollo. 


CA- 

e non dargli tempo di prepararfi e 
refidere , o di mutar forma , e fito » 
La prontezza , o velocità delle con- 
verdoni dee edere dunque la più 
grande , che fi puf» praticare ; ma la 
più grande, che fi può praticare con 
metodo, e con regola ; poiché bifo- 
gna guardarli d’ incorrere in disordi- 
ne , o confulionc . Il caporiga che 
converfa ha la madima velocità , do- 
vendo tutti gli altri fecondo quella 
proporzionare , e moderare la loro ; 
onde la velocità delle converfioni di- 
pende dal caporiga che converfa ; 
quindi fi dee da quedo elìgere che 
faccia r più gran padà , che può Sen- 
za correre . 

Per ottenere l’ efattezza nelle con- 
verfiont giova , che il caporiga che 
fodiene , tenga fermo il piede di quel- 
la parte verfo cui fi converfa, c fui 
medefimo giri il fuo corpo : cosi le 
fi converfa fulla dritta dee girarli 
fui piede dritto : Se fi volgere fui 
piede Anidro, la truppa che conver- 
sa , Terminata la convetlione, fi tro- 
verebbe più indietro del terreno , che 
dovrebbe occupare , quanto é lo Spa- 
zio occupato da un loldato ; ed al- 
trettanto ancora fi troverebbe fulla 
dritta . 

Nelle converfioni centrali 0 a mo- 
linello (utiliffimc per ilparmiarc cam- 
mino, e tempo) il perno, su cui la 
truppa lì volge dee effer formato da’due 
foldati , che li ritrovano col vi£o oppo- 
sto nella riga di mezzo nel centro della 
truppa , e preci iamente dee di ciaf. 
chcdtMio reftar filfo , c fewir di per- 
no il piede di quelli parte verfo cu ; 
fi fa la converGone : cosi Se fi f a 

verfo 
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CAPITOLO X. 

Delle Marce. 

S iccome il battaglione può marciare tutto intero verfo la 
fua fronte , e verfo l’ un de’ Tuoi fianchi : o nelle lue 
parti divifo , in guifa che l’ una feguiti 1’ altra ; cosi le tre 
varie marce ne rifultano , le quali co’ rifattivi conofciuti 
nomi di battaglia , per fianco , ed in colonna fi praticano. 
L’ufo della prima vien dal fuo nome dimoftrato : la feconda 
ha luogo in pochi cafi : l’ultima è più in voga , adoperando* 
fi quante volte il battaglione voglia portarfi da un luogo 
ad un altro per ifirada , che non è della fua intera fronte 
capace. Quella potendoli in due maniere adoperare , dalle me- 
defime è in due fpecie diftinta . L’una è, quando il battaglio- 
ne conferva nella marcia l’ iftelfo terreno, che avea in bat- 
taglia: l’altra quando ne occupa più ; ciocché fi chiama de- 
filare . 

Se egli è vero quel principio generalmente ftabilito , 
che tutte le operazioni di guerra devono il combattere ri- 
guardare ; e che la forma propria a quello fine del battaglio- 

ne non fi debba lafciare in guilà , che non fi polla tolto ri- 
prendere ; ne fegue , che il defilare non fu operazione di 
guerra, ma di parata più tollo, e di raflegna , in cui il Ge- 
nerale volelfe de’ foldati vedere la qualità del corpo , delle 
velli, e delle armi. Con tuttociò quella é la più in voga. 

In quella i foldati continuamente s’ efercitano ; e quando fi 

dice che un battaglione marcia bene, per tal voce non s’in- 
tende altra , che quella . 

Il Marefciallo di Puylfegur; che dà per tutte le marcie 
ottime regole, in nelfuna tanto s’ ellende , quanto in quella 
del defilare . Egli non iafeia di rilevarne il notato difetto , 

per 

verfo la dritta , dee reftar fitto il proccurare di tttr uniti a quelli , 
piede dritto, e cosi vicendevolmen- che fono verfo la parte, che (ottiene , 
te per F oppofto . I foldati d’ ogni o fia verfo il centro . 
riga in quella convezione devono 
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per cui all’ altra marcia di colonna la propone ; ma da’ Cuoi 
principi > c ^ e aderto efamineremo , è forzato ricorrervi più 
fpeffo di quel , che farebbe bifogno. 

Egli llabilifce per fondamento e bafe delle fue regole , le 
diflanze tra riga e riga ; tra fila , e fila ; c tra divifione , e 
divifione . Vuole che la riga fia lontana fcmpre dall’altra, 
cosi in battaglia, come in colonna 12. piedi: che ciafchedu- 
na fila occupi due piedi : e che 24. vi fieno d’ una divifio- 
ne all’altra; perchè gli Ufiziali che fono alla refta delle me- 
defime, e che marciano a piedi, o a cavallo tengono il luo- 
go d’ una riga. Cosi ciafchcduna divifione nel fondo di fei 
dall’Autore prefcritto , occuperà marciando 84. piedi . Quindi 
ne nafce , che fe un battaglione debba metterli in marcia 
per parti minori di 42. uomini di fronte , non polla intra- 
prenderla , con tutte le fue parti nell’ifteflo tempo , e con- 
verfando ciafcheduna fui fuo proprio terreno ; ma converrà 
che l’una màrci dopo l’altra; e così il battaglione porto in 
colonna, ed in marcia, occuperà maggior terreno di quello, 
che occupava formato in battaglia; e tanto maggiore, quan- 
to più piccole faranno le parti, in cui è divifo. Non fi tro- 
va fempre terreno , che sì ampia fronte permetta ; dunque 
qualo-a non fi trova, ciocché il più delle volte fuccede, bi- 
iògna defilare; marcia, per cui il battaglione fi prolunga, e 
per metterfi in battaglia efige molto tempo , che il nemico 
vicino non fi contenterà concederli ; onde lo forprenderà in 
movimento, e fuor di flato di refiftcnza . 

Qucfto folo inconveniente , per cui il defilare rendefi 
neceflario ; prodotto dalle grandi dirtanze , ballerebbe a fcre- 
ditarle affatto , ed a dimoltrare evidentemente per migliore 
la marcia a righe ferrate , come quella , per cui fi può in 
qualfivoglia terreno confervare 1’ illeffo fpazio in colonna , 
che in battaglia ; e che per confeguenza rende agevole, e 
pronto il paleggio dall’ una all’ altra forma . 

Ma qualora tale inconveniente non fuffe, e foltanto ri- 
guardar fi volcfl'e in quale delle due maniere fi porta meglio 
marciare ; pure a quella fola mira la marcia a righe ferrate 
preferir fi dovrebbe. Egli 
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Egli è certiflìmo che il bea marciare interamente di- 
pende dal confervar le diftanze . Quelle in un battaglione a 
lei di fondo, in fei parti divifo , farebbero 35. fe marciarti a 
righe aperte ; e cinque , fe marciaffe a righe fertate . Nel 
primo cafo la cura d’ olfervarlc è in 35. righe riporta : nel 
fecondo cafo folamente tal cura s’ addofl'a alle fole prime ri- 
ghe d’ogni divifione; o per meglio dire , agli Ufiziali , che le 
comandano. Ora da chi fi può meglio un intera ed efatta 
offervanza prefumere da 35. , 0 da 5. , da molti foldati , o 
da pochi Ufiziali? Non fi può far paragone di pratica; poi- 
ché la marcia a righe ferrate è fuor di moda ; ma quelle a 
righe aperte pur troppo frequente , non è troppo al Signor 
Puyffegur favorevole . Non fi vede quafi mai che le righe 
olfervino le giufte diftanze ; appena una riga fi riftringe di 
due piedi, che quefti fi moltiplicano progrelfivamente , accre- 
fcendofi nelle feguenti in maniera, che le più lontane devo- 
no correre . Quello difordine s’ offerva giornalmente in un 
battaglione , che defila per poco fpazio di terreno a piccoli 
partì , per far moftra del fuo marciare . Ora quanto maggio- 
re s’ offerverebbe in una lunga , e piena marcia , in cui i 
foldati non abbiano l’irterto impegno ? Aggiungafi , che non 
elfendo le diftanze , fecondo fono ftabilite dal Signor Puyfle- 
gur, relative alla fronte delle righe, non hanno i foldati una 
certa regola di mifurarle . 

Del non mantenerfi le prefcritte diftanze nota fàggia- 
mente il Signor Puylfegur una cagione dall’ efperienza tutto 
dì dimoftrata . Quella deriva da i quarti di converfione , in 
cui i foldati , fenz’ avvederfene , perdono terreno r che per 
riacquiftare fono coftretti poi a correre . Per fchivarla d'a 1 ’ 
iftelfo Autore ottima , e generalìflima regola ; ma le fue ri- 
ghe aperte non ne permettono , che in pochi cafi la prati- 
ca, vai quanto dire nella marcia d’ una colonna di piccolif- 
fima fronte; ma fe la fronte della colonna c , non dico gran- 
diflìma , ma quanto è neceflaria per poterfi confervare 1’ i- 
ftelfo terreno , che s’ occupava in battaglia ; allora non vi è 
più luogo alla data regola . Quella preferivo , che quando 

una 
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una riga ha terminato il quarto di converfinne , qu?ila che 
fegue fi ritrovi ad angolo retto con la medefima ; e che poi 
la converfione efeguifca nel tempo, che l’ antecedente impie- 
ga a fare 6. parti, o 12. piedi . Adattando tal regola alle 
divifioni , o righe di 42. di fronte (A) , i capi riga , per le 
note proporzioni della circonferenza al diametro , dovranno 
percorrere 12 6. piedi, nel tempo, che altri 12. ne fcorrono. 
Vediamo come poflbno efeguirlo , fecondo i ltabi li menti dell’ 
ifteflò Puyflegur. Egli aifegna al foldato,per poter ordinata- 
mente in piena marcia marciare, il cammino di 2000. tefc 
l’ora; onde fecondo fi ricava dalla regola delle proporzioni, 
per caminare 2. tefe, impiegherà tre minuti fecondi, e 
ma 2. tefe è la diflanza tra riga, e riga ; dunque nel tem- 
po di tre minuti fecondi , e deve il caporiga che conver- 
ià, camminare 12 6. piedi, ciocche corrifponde (B) proporzio- 
natamente a 11 3400. piedi, o fia a 18000. tefe 1 ’ ora . Si 
può ciò fperare da un uomo correndo , non che . convcrfan- 
do , movimento più comporto , e che più attenzione efiga 
della marcia, a cui il Signor Puyflegur non accorcia l’ordine > fe 
per camminare 2000. tefe , vi s’ impiega men d’ un ora (C)? 

Ma 


(A) Quella è la più piccola fron- 
te , che fi pub accordare alle parti , o 
di vilioni d' un battaglione porto in 
colonna , per poter confervare fecon- 
do i ftabifimcnti del Signor Puyrtiegur 
1’ ifteffo terreno , che avea in batta- 
glia ; poiché rtabiiita tra riga , e ri- 
ga la diffama di ta piedi ; e tra di- 
vifione , e dividono la diflanza di 
24 piedi , viene ciafcheduna divifio- 
ne di brighe polla in colonna ad oc- 
cupare 84 piedi ; onde la fronte del- 
la medefima, dato, come s’è detro, 
ad ogni foldato il terreno di due pie- 
di ? non pub elfcr meno di 42 fol- 
dati . 

(B) Facendo il calcolo a 4 minu- 
ti fecondi , in vece di j minuti fa- 
condi , e ri per non imbarazzarli 
in frazioni. 


(C) Il Signor Puyffegur preferi ve, 
che quando le divifioni hanno gran 
fronte , converfino tutte intere con 
le righe aperte , e non riga per riga. 
In quello cafo effondo laditlanza tra 
le divifioni doppia di quella delle ri- 
ghe , i capi riga della divifione , che 
converfa , dovrebbero percorrere 1 16 
piedi , mentre 1’ antecedente ne per- 
corre 14 marciando ; onde la divi- 
fione per terminar la fua converfio- 
ne , avrebbe doppio tempo di quello, 
che ne ha per terminar la fua , una 
riga . Ma , ( come 1 ’ ideilo autore è 
cortretto a confortare ) una divifione, 
converfando tutta intera , incontra 
maggior difficoltà, ed impiega il dop- 
pio tempo d’una converfion di riga; 
onde quantunque una divifione ab- 
bia doppio tempo per converfare d’ 

una 
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Ma fé fi marciale nell’ irteflò ordine , con cui fi com- 
batte , vai quanto dire a righe ferrate , tutti quell’ inconve- 
nienti fvanirebbero : il battaglione in più piccole parti divi- 
fo potrebbe l’ifteflo fpazio occupare in battaglia , che in mar- 
cia; e per confeguenza potrebbe in qualfivoglia terreno que- 
lla fpecie di marcia in colonna ( che è la fola perfetta ) 
intraprendere , ed oflervare . La regola delle converfioni in 
qualunque fronte avrebbe luogo ; e le diftanze viemeglio con- 
servar fi potrebbero, perchè il cammino del caporiga, che con- 
verfa collantemente c fempre eccederebbe della metk il ca- 
mino di chi marcia : la cura delle diftanze farebbe a’ più 
pochi, ed a’ migliori riporta ; e 1’ iftelfa fronte farebbe delle 
medefime una pronta, ed efatta mifura. 

Intraprendafi ora dal battaglione da noi formato , porto 
in colonna per compagnie nella divifata guifa , la marcia . 
Quella colonna farebbe di nove divifioni comporta , ciafchedu- 
na delle quali avrebbe 32. uomini di fronte; onde del terre- 
no di <54. piedi in battaglia occupato , ne occuparebbe in 
colonna per il fuo 'fondo foltanto fei, i reftanti 58. rintane- 
rebbero per la dirtanza tra divifione , e divifione (D) . Gli 

Ufi- 


una riga ; pure , perchè ha la metà di 
velocità , fé le rende egualmente im- 
ponìbile 1 ’ cfèguirlo, fenz» correre a 
precipizio . Che fé poi fi voglia por 
mente ed dammare i movimenti par- 
ticolari de i capiriga delle righe de- 
retane, che la converlione d’ un in- 
tera divifione a righe aperte fodengo- 
no ; e I’ aggirarfi su d’ un centro fem- 
re mobile dell’ iftelfe righe ; fi ve- 
ri , che una tal converlione con 
gran difficoltà , ed a gran dento fi 
può ottenere elatta , e fenza difordi- 
ne , efeguendofi a piccoli , e lenti 
parti . 

(D) Il battaglione può metterli in 
colonna per metà di compagnia per 
fquadra ec. cd ancora per parti mi- 
nori, peradattarfi a qualfivoglia ter- 
reno; e fempre conferverebbe in co- 
lonna Mcllo fpazio, che avea in bat- 


taglia ; poiché qualfivoglia parte non 
occupa in colonna, che fei piedi col 
fuo fondo ; e per confeguenza barta- 
rebbe , che altrettanti ne occuparti 
di fronte in battaglia . Onde le il 
battaglione fi metteffe in colonna per 
parti di tre, o 4 . uomini di fronti; 
pure confervar potrebbe in colonna 
1’ i(tc(To terreno , che avea in batta- 
glia . Egli è vero , che cosi non ra- 
derebbe didanza alcuna tra le parti; 
e per confeguenza la marcia farebbe 
più dentata , e più foggetta al di- 
iordine ; onde non fi dee intrapren- 
dere una marcia da un battaglione 
in colonna per parti sì minime , fen- 
za una precifa neceffità prodotta dal 
terreno , la quale è rara ; poiché ra- 
re volte il terreno G redringe in gui- 
fa , chegpon permetta fronte maggio- 
re di quattro. 

Hh 
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Ufiziali , fenza muoverli dal luogo , che aveano prima in 
battaglia , fi troverebbero alla dritta , e finiftra delle righe 
de’ foldati, con Ja cura di far confervare dalla prima riga di 
ciafcheduna divifione la diftanza , che la fronte delle mede- 
fime prefenta loro continuamente allo fguardo ; niente im- 
portando che 1’ altre righe prendeflero per la comodità del 
marciare , un poco piu di terreno dello ftabilito di due piedi; 
purché non fulfe tanto, che Iediltanze tra le divifioni fi mi- 
noraflero in guila, che fi veniffero a confondere; poiché del 
rimanente le diftanze delle divifioni , non dalla prima riga d’ 
una divifione, all’ ultima riga dell’antecedente , ma da pri- 
ma , a prima riga fi mifurano; ciocché gli Ufiziali , fporgen- 
do in fuori lateralmente , polTono continuamente fare , fenza 
eflère impediti dalle righe tramezze - Marciando cosi il bat- 
taglione in qualfivoglia punto , che volefle alla primiera for- 
ma di battaglia ridurfi ; alla voce , o altro fegno à' alto , tut- 
te le prime righe fi fermerebbero , e 1’ altre riacquifterebbe- 
ro la loro diftanza , da cui nel marciare fi fuffero allontana- 
te ; e poi con un femplice quarto di converfione per com- 
pagnia, o altre divifioni, fi troverebbe il battaglione forma- 
to in battaglia, e pronto ad agire. 

Se fi temeffe , che il poco terreno tra riga , e riga pof- 
fa impedire la libertà, della marcia , già' s’ è veduto che i fol* 
dati , fenza punto alterar l’ordine , poifono tre piedi , ed an- 
che più , francamente prenderne ; ma il pretenderne poi ne- 
celTariamente dodici piedi , come fa il Signor Puyffegur ; ed 
il foftenere collantemente , che con meno non fi polla ordi- 
natamente marciare , ella è cofà che non fi può cosi facil- 
mente accordare . Niente mi muove V efperienza fatta d’ ot- 
tima marcia a righe aperte , e di cattiva a righe (errate , fe 
non mi fi dimoftra nelfifteflo tempo , che in amendue fien- 
fi oflèrvate le regole dovute ; e che i foldati vi fieno fiati 
egualmente efercitati . Altrimenti, perchè addoflàre alla cofa 
ifteflà quei difetti, che fono per avventura folo dell’ ufo? I 
difordini notati dal Signor PuyfTegur , nafcono puramente da 
ignoranza, come ei dice, de’principj, e delle regole : e qu3n- 
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do anche l’aveffero Caputo , la mancanza d’ efercizio , e di 
pratica avrebbe partorito gl’ iftelfi difordini , Io non so che 
allora, come non veggo neppure adeflo , che i foldati fienfi 
mai efercitati a marciare in colonna a righe ferrate , come 
dunque poteano ben efeguire ciò , che mai aveano praticato? 
Per ben giudicare dell’ eccellenza di due marce , deve prece- 
dere una eguale pratica ; poiché un ordine cattivo di tali 
qualità accompagnato, farà fempre miglior comparii d’ un ot- 
timo, che ne fia privo. 

Se nel confervar le diftanze la bontà , e riufcita delle 
marce rifiede, non so come fi pollano fperar migliori , quan- 
do la cura di confervar le diftanze è appoggiata ad ogni fol- 
dato , che quando a’ pochi Ufiziali (E) . Chi sa quanta pena 
colli , e quanta difficoltà s incontri nel far ben marciare a 
righe aperte un battaglione per poco fpazio , a piccoli paffi, 
e fotto gli occhi del Principe, o d’altro perfoqaggio ; può 
giudicare di ciocché avverrà, quando nè tali teftimonj vi fo- 
no , nè la marcia è cosi breve , e lenta . 

Io non capifco come fi foftenga la neceflità della diftan- 
za di 12. piedi tra riga , e riga , quando i Romani , ed i 
Greci ( popoli che più di tutti hanno Caputa la guerra ) ne 
aveano molto meno . Se vogliamo fentir Vegezio per i Ro- 
mani , le loro diftanze tra riga , e riga erano di fei pie- 
di (F) . Eliano , benché per i Greci tre forti di diftanze , a 
tre varj ufi deftinare, produca; la più grande però è di 5. 

piedi 

(E) Cioè gli Ufiziali delle divi- 
fioni del battaglione, i qoali marcia- 
no nell’ iflelTa linea della prima riga 
d’ ogni divifione ; onde confervando 
tra la prima , e prima riga d' ogni 
divifione ( vai quanto dire tra loro 
medefimi ) la difiaoza eguale alla 
fronte d’ ogni divifione , che è loro 
fempre prefente, il battaglione mar- 
cerà bene ; e conferverà in marcia 
1’ ifteffo terreno , che avea in batta- 
glia . Ora ciò è faciliflimo , e dipen- 
de dall’ attenzione degli Ufiziali fud- 


detti . Non così quando le grandi 
diftanze fi devono offervare tra tutte 
le righe ; poiché allora dipende dal- 
1’ attenzione di tutti i foldati. 

(F) Vegezio parla delle diftanze 
nel cap. 14. c 15. del lib. 3. , dove 
1 ’ ordinanza de’ Romani rapporta ; 
ma ficcome quella è alterata , e gua- 
da in guifa, che non fi può per quel- 
la da' Romani adoperata riconofcere; 
così indarno fi fpera da lui fapere le 
vere diftanze. 

Hh 2 
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piedi (G). Ma fe vogliamo predar fede più rodo a Polibio, 
ledimonio dell’ una , e dell’ altra milizia , nel loro miglior 
dato , le didanze ne’ Greci erano di due piedi ; e predo i 
Romani di tre. Con tali didanze veggo in Erodoto , non fo- 

10 marciare a gran palli , ma correre i Greci , per attaccare i 
Perfiani ; e li veggo predo Senofonte Bell’ efercito di Ciro, 
fare 1’ ideflò contro gl’ ideili nemici, confervando Tempre la 
loro ordinanza . L’ idorie Romane rapprefentano ben ifpelTo 

11 medelimo fpettacolo . Ardiremo perciò dire , che tali popoli 
non marciaflero bene ? e fe marciavano bene , come fi può 
fodenere che far non fi polla quello , che già s’ è fatto . Nè 
giova qui ricorrere al (olita afilo della varie et nel far la guer- 
ra ; poiché qui non fi tratta di combattere , ma di marciare; 
per cui i piedi de' Romani, e de Greci non dift'eri vano pun- 
to da’ nodri . Che fe fi avellerò a confiderai «fidanze si gran- 
di per rapporto ai combattere , comparirebbe più chiara la 
loro fconcezza . Le armi de’ Romani le permettevano grandi 
quanto fi volelfe nel marciare , porendofi diminuire qualora 
fi venilTe all’ attacco; ma delle armi prefenti elTendo princi- 
palidìma lo fchioppo, quedo viene a privarfi deli' intero fuo 
ufo ; fe per ferrar le righe deefi afpettare di venire all’ at- 
tacco , ed allearmi bianche, come vuole il Signor Puyflegur; 
e fe pure fi ferraflèro prima che 1 ’ inimico giunga a tiro 
(ciocché farebbe per altro contro la volontà di detto Auto- 
re ) -in guila che giuntovi , gli fi polla far fuoco addoflb , 
dovendo il battaglione muoverli , e marciare ; come potrebbe 
efeguirlo bene in tempo, che più li bifogna,in una fituazio- 
ne , in cui mai più s’ è veduto . 

Ecco come fi è variamente penfàto delle didanze gran- 
di . I Romani , quantunque follerò loro dalle proprie armi per- 
meile, le crederono badantemente inutili per non avvalete- 
ne, 

(G) Eliano , quantunque affegoi prima; Onde tolto un piede, che la 
5 . piedi alle più grandi dirfanze ; par- prima riga occupa, due foli vi rega- 
lando poi delle furifTe dice, cheque!- no d’ intervallo ; ciocché ricade all* 
le della feconda riga fporgono in fuo. ideilo, che dice Polibio, 
ri tre piedi , meno di quelle delle 
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ne; ed il Signor Puylfegur neceffarie cotanto le ftima , che 
loro francamente facrifica l’ufo di quelle armi , che avea già 
fopra tutte 1’ altre efaltate . 

Il battaglione marcia di fianco , quando , facendo a drit- 
ta , o a finiftra verfo l’un de’fuoi fianchi , fi muove verfo il 
medefimo : fi pratica quella marcia qualora vogliafi guada- 
gnar terreno fu la dritta , o fu la finiftra . Ella è foggetta 
al grave difètto di non permettere al battaglione , che con- 
fervar poflà 1’ iftelfo terreno , che avea in battaglia ; e que- 
fto difetto, è indifpenfabile , e fenza rimedio ; poiché fe o- 
gni foldato occupa in battaglia di fronte, il giulio fpazio ca- 
pace delia larghezza del fuo corpo, in guifa che tutti i fol- 
dati ftiano uniti , e fi tocchino con le loro braccia o fpalle; 
facendo poi a dritta, o a finiftra i foldati vengono ad occu- 
pare con la grolfezza, o denfità del lor corpo quello fpazio, 
che prima occupavano con la larghezza del medefimo ; ed 
elfendo la larghezza maggiore delia grolfezza , vi refter'a tra 
foldato, e foldato un poco di fpazio d’ intervallo , il quale 
giuftamente è la differenza, che vi è tra la larghezza, e la 
grolfezza del corpo. Quella differenza non può effere allo piò 
che d’ un mezzo piede , onde 1’ intervallo tra foldato e fol- 
daro,non è più che mezzo piede. Quindi fi fcorge,che i foi- 
dati per muoverli verfo uno de’loro fianchi , non hanno mag- 
gior fpazio di quella d’ un mezzo piede ; e per confeguenza, 
che non pollano fare il palfo più lungo di detta mifura: ec- 
cetto la prima fila di quel fianco, verfo cui s’intraprende la 
marcia , la quale, non avendo verun impedimento avanti a 
fe , può fare il palfo grande quanto vuole . 

Se la prima fila di dritta (intraprendendofi la marcia ver- 
fo la dritta) fa il palfo lungo un piede; la feconda fila, che 
feguita, è coftretta ad afpettare che la prima le laici tanto 
fpazio, per poter fare un palfo eguale; la terza, è coftretta 
ad afpettare la prima, e la feconda ; e cosi confecutivamen- 
te tutte 1* altre ; in guifa che un tal tempo d’ afpettare fi 
va moltiplicando fempre , e crefcendo fin all’ ultima onde 
derivano que’ due grandilfimi inconvenienti , clxe tuttogiorno 

s’of- 
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s’oflcrvano: il primo di prolungarli il battaglione: il fecon- 
do che non polla tutto muoverfi nell’ifteflò tempo; anzi che, 
mentre una parte è in piena marcia , 1’ altra dia ferma ; 
quali inconvenienti diventano fèmpre più grandi , quanto è 
più numerofa la truppa, che intraprende tal marcia. 

Se fi vuol fapere la grandezza di quelli due inconvenien- 
ti, il palfo della prima fila, che marcia, è l’efàtta mifura,che 
gli dimoflra . Se la prima fila fa il palfo lungo un piede , come 
eccede di mezzo piede 1’ intervallo tra fila, e fila; cosi, do- 
poché tutto il battaglione è in marcia , fi farà prolungato tan- 
ti mezzi piedi , quante file vi fono nel medefimo . E per 
T iftefla ragione 1’ ultima fila dee afpettare per metterfi in 
marcia , fin tanto che la prima fila abbia fatto tanti palfi , 
quante file vi fono nel battaglione . 

Ognun potrà da fe fteffo conofcere ( facendone un ri- 
fpettivo calcolo adattato cosi al numero delle file, come alla 
lunghezza del palfo della prima fila , che intraprende la mar- 
cia ) quanto quell’ inconvenienti s’ accrefcano , fe più batta- 

} 'boni , o un intera linea d’ efercito marciano in si fatta gui- 
à ; e fe la prima fila , che marcia , faccia il palfo più lungo 
d’ un piede, come fuol farlo; poiché il palfo naturale fi com- 
puta di due piedi. 

Effetto comune di quelli due inconvenienti è la perdita 
del tempo , quale è troppo preziofo in molte occafioni ; poi- 
ché quando la prima fila , che ha intraprefo la marcia è arri- 
vata al fuo luogo dellinato; tutta la truppa , la quale mar- 
ciando di fianco s’è prolungata, prima di rimetterfi alla fron- 
te primiera , dee afpettare tanto tempo, quanto bifogna per 
rillringerfi di bel nuovo e riacquiltare le giulte diftanze ne- 
celfarie alla forma di battaglia . 

Quindi per fchivare inconvenienti si gravi , crederei mo- 
vimento più proprio per acquiflar terreno verfo l’un de’ fian- 
chi , mettere il battaglione in colonna con un quarto di con- 
verfione di piccole parti del medefimo: cosi marciare fino al 
termine prefcritto; e poi con un quarto di converfione oppo- 
flo rimetterlo in battaglia . 

In 
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In un folo calo può praticarli la marcia di fianco ; ed 
è , quando è piccolo lo fpazio , che fi deve acquiltare verfo il 
fianco; o quando la truppa , che cosi marcia, ha piccola fron- 
te ; poiché allora i notati inconvenienti lòno quafi infen- 
fibili. ^ ' 

Egli è vero che fi potrebbero ancora evitare tali incon- 
venienti , fe la prima fila, che intraprende la marcia, facefle 
il pafl'o lungo foltanto un mezzo piede , che è 1’ intervallo 
che refta tra fila e fila ; poiché allora tutte le file potrebbe- 
ro moverfi nell’ ifteflb tempo ; ed il battaglione non fi pro- 
lungherebbe: ma ognun vede che tale marcia farebbe leruif- 
fima. Del rimanente 1 ’ effetto di tale lentezza s’ oiferverebbe 
altresì nella marcia di fianco , ancor che la prima fila , che 
l’intraprende , fecefle il palio lunghiffimo; poiché , quantunque 
la prima fila arrivi prima al fuo luogo deftinato ; 1’ ultima 
però (a cagion del tempo, che dee afpettare per cominciar 
la fua marcia , e del tempo , che bifbgna per riftringerli la 
truppa) arriva al fuo luogo nell’ ifteflb tempo, in cui arrive- 
rebbe, fe la prima fila avelie fatto il pafl'o lungo un mezzo 
piede. Onde tutto il battaglione , che marcia di fianco , o 
che faccia la prima fila il pafl'o lungo mezzo piede, o che lo 
feccia lunghiffimo , terminerebbe egualmente la marcia ; e fa- 
rebbe in iftato di rimetterli alla fronte nell’ ifteflb tempo . 

Il Conre di Bombelles progetta un pafl'o di fianco in 
guife, che il battaglione, confervando l’iltefla fronte fen za fa- 
re a dritta , o finiftra , potrebbe acquiftar terreno .verfo 1’ un 
defuoi fianchi. Un tal pafl'o però, a ben efaminarlo, non fi 
può chiamar di fianco , ma più tolto obliquo ; poiché ni un 
foldato può farlo lateralmente , e di fianco , eflendo impedi- 
to dal compagno, che ha verfo il medefimo; onde folo può 
avanzare il fuo piede diritto ( fe fi vuol guadanar terreno 
verfo la dritta ) obliquamente avanti il piede finiltro del fuo 
compagno, che ha fu la dritta; quindi fi fcorge che una tale 
marcia non fi può chiamare propriamente di fianco; ma più 
tolto obliqua ; poiché la truppa , che l’intraprende , non fola- 
mente viene ad acquiftar terreno verfo il fianco, ma ancora 

ver f o 
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verfo la fronte; in guifa che dopo che l’ha terminara, ave- 
ri defcritto un rombo, o una romboide, due lati della qua- 
le fon rapprefentati dal terreno , che la truppa occupava pri- 
ma di marciare , e dal terreno che occupa dopo terminata 
la marcia : e gl’ altri due dagli fpazj , concepiti come linee, 
che unifcono 1’ eltremirk di detti due terreni. 

La marcia in battaglia è quella , che efige più cura , 
e più efattezza di tutte; poiché è quella, che s’adopera con- 
tro il nemico vicino a combatterli , o nel combattere iftelfo, 
come il fuo nome lo dimolìra. Per efeguirla bene, il batta- 
glione deve defcrivere con la fua fronte linee Tempre paral- 
lele al terreno , donde s’è molfo ; ed ogni riga dee rapprefen- 
tare Tempre una linea retta . Quindi i foldati di cui elfa è 
formata, devono attentamente badare a contenerli ne’termini 
di detta linea, ed a non eccederli; ed a non reftar indietro. 
I termini, o i punti eltremi della linearono la dritta, e fi- 
niftra d’ ogni riga ; onde tutti i foldati devono egualmente 
regolar la lor marcia fu la dritta , e fu la Anidra ; e per a- 
gevolar 1’ olfervanza di tal regola , fia bene aggiungere alla 
loro attenzione un terzo punto, eh’ è quello del centro. Il 
contrafegno d’ offervarla , e di ben marciare ; è quando ogni 
foldato fcuopre a ftento , e per una linea rafante la dritta , e 
la Anidra di tutta la truppa . Se fcuopre molto quelli due 
punti , è fegno che Ha avanti ; fe non li fcuopre , è fegno che 
ila a dietro del giullo luogo ; onde fecondo quello vario fe- 
gno , deve retrocedere , o avanzare . 

La marcia in battaglia, ficcome può avere varj ufi, così 
dovrebbe avere varj palli ;i quali non potendofi determinare, 
fe prima il loro ufo non s’ è efaminato , s’ efponeranno in 
appreflò . 


CA- 
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Delle varie figure ef uno , o piu Battaglioni 
per combattere. 

L A figura propria , ed ordinaria del battaglione è il ret- 
tangolo , il quale ha la Tua forza ne’ lati maggiori, ed 
è debole ne’ minori per il poco fondo , e per il poco ufo, 
che quivi può lare delle fue armi ; quindi fe 1’ inimico , o 
perchè di gente più forte, o per altre circoftanze 1’ attacchi 
da più d’ un lato , o da tutti ; allora credefi che non pofla 
più relìftere fenza cangiar figura . Molte fono quelle , che fi 
fono penfate , e prodotte , (ielle quali paratamente ragione- 
raffi . 

C*A P I T O L O XII. 

Del Quadro . 

T Ra le figure , per cui fi rende una truppa atta a refi- 
fiere da tutti i lati , la più antica , la più famofa , e 
la più collantemente ufata,è il quadro. Ma quello, che con 
moderno vocabolo chiamali a centro voto , è oggigiorno fol- 
tanto in voga (A) , e giudicali generalmente un’ eccellente 
ordinanza ; quindi la fua formazione è tanto nota , che non 
evvi efercizio di nazione alcuna, che non ne fu di parecchie 
fornito : e lo fcopo più grande , a cui fi fuol afpirare da 
coloro, che alla tattica s’applicano, confifie per lo più nel 
produrne alcuna nuova , che la maggiore follecitudine j o for- 
tezza riguarda ; e che fpelTe volte nè l’ una , nè 1’ altra con- 
feguifce . 

I-’efame di quella figura , e del fuo ufo ne dimofirerk 

il 

(A) Si pretende , che il Principe con poca ragione; poiché fe n’ ban- 
di Naflau fia (lato de’ primi a fer- no efenipj antichiflimi . 
virfi del quadro a centro voto ; ma 

li 
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it valore . Si prefcrive 1 ’ ufo del quadro , qualora fi teme 
d’ ettcr circondato dal nemico fuperiore di gente ; o pure per 
le ritirate . 

Il quadro, come ognun sa , ha quattro Iati eguali : cia- 
fchedun lato ha la fletta forza d’ altrettanta truppa formata 
su l’ itteflò fondo . Gli altri tre fervono foltanto a difender- 
gli i fianchi, e le fpalle; ma quella difefa non è punto at- 
tiva, ed è la medefima,che potrebbe fornirgli una trincierà, 
una fiepe , un follò , un fiume ec. ; poiché non poflòno alta- 
mente foccorrere il lato attaccato , lenza disfere la propria 
formazione , o fia fenza diftruggere il quadro . S’attacchi ora 
quello quadro da pretto, e colle armi bianche ; che poi lo 
vedremo combattuto da lungi, e col fuoco. Pare a prima vi- 
lla , che con tal formazione s’ottenga il fine , che fi defide* 
ra , cioè di togliere al nemico il vantaggio della fuperiorità 
di gente ; poiché volendo egli attaccare da pretto , e da tut- 
ti i lati un quadro , dee circondarlo con una fimil figura, 
nel qual cafo può offendere ciafchedun lato con truppe d’al- 
trettanta fronte; onde tutta quella che gli avanza retta inu- 
tile; e chi offende ha rifletta forza di chi fi difende . Ma 
niuna colà obbliga il nemico ad attaccar il quadro da tut- 
ti i lati ; e qualora in quella guifa pur volefle attaccarlo da 
pretto , non è fempre vero, che le forze fieno eguali ; poiché 
quantunque il nemico per la vicinanza non polla offendere 
il quadro con fronte maggiore di quella , che ha ciafchedun 
lato ; può be _ offenderlo con maggior fondo ; onde non gli 
Tetterà niun uomo inutile . Quindi fe il nemico è due , o tre 
volte fuperiore di numero , può formarli a 8 , o 1 2 di fon- 
do per attaccare un quadro formato su 4 , nel qual cafo o- 
gnun vede , che quefto non può refiftere (B) . Che fe poi fi 

con- 


(B) Quantunque la baionetta non 
riceva forza dal fondo ; ma foltanto 
dal particolar movi Dento di chi n’ i 
armato ; pur tutta volta un corpo 
formato a 12 di fondo , dee necef- 
(ariamente vincere un’ altro dicqual 


fronte formato su 4. Suppongati la 
forza, che agifee fokanto nella pri- 
ma riga . L* una , e 1 ’ alrra prima 
riga fono eguali , dunque le forze fo- 
no eguali ; ma quelle agendo , vicen- 
devolmente (i diftruggono . Dillrutte 

cosi 
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confiderà la libertà, che ha il nemico di ridurre tutta la fua 
forza contro un lato del quadro , fenza niente temere degli 
altri tre , fi ravviferà chiaramente che potrà vincere , e dis- 
farlo non folo fuperiore di gente ; ma ancora eguale , ben an- 
che colla metà , e forfè pure col quarto ..Ciò fembra para- 
doflo ; ma pur ella è una verità troppo chiara a chi vuol 
vederla; e per conofcerla più manifelta, e più convincente, 
comincili dall’ efaminare come fi poffa attaccare , e vincere 
un quadro col quarto della fua gente . Sia per efempio, un 
quadro di 4 mila uomini attaccato da mille ; quelli attac- 
cando un lato del quadro , attaccano altri mille ( poiché de- 
gli altri tre lati , o degli altri 3. mila non poffono edere 
offefi ) ; onde fe fi formano con fronte , e fondo eguale , a- 
vranno egual forza . Ma elfi poffono. formarfi in maggior 
fondo , ed in colonna ; ed allora attaccando una porzione 
del lato eguale alla loro fronte , avranno maggior forza del- 
la detta porzione ; e per confeguenza la romperanno , e con 
effa tutto il rimanente: poiché la disfatta d’ una parte trae 
feco quella del tutto ; maffimamente quando il tutto è un 
quadro , che penetrato , e rotto in qualche parte , non può 
più reggere . Nè fi opponga che gli altri tre lati poffono (oc- 
correre il lato attaccato ; poiché , fintanto che formano la fi- 
gura d’un quadro , non poflòno ; e fe cangiano figura , fumo 
fuori della proporta queltione . Oltreché non è cosi fàcile, 
nè fenza gran pericolo cambiar la formazione col nemico 
addoffo : col quadro dunque altro non fi fa che privarli del* 
1’ ufo delle tre quarte parti della propria truppa ; onde giova 
foitanto per renderli eguale ad un nemico quattro volte più 
debole , il quale abbia di più il vantaggio di cambiar forma- 

zi 0- 

mente maggiore , ed il coraggio , c 
la ficurezza di vincere , che dal ve- 
derli feguito da pili genie nafee ; il 
nemico per rompere il lato del qua- 
dro , non ha Infogno d’ afpettare il 
dillruggimento della fua quarta riga; 
anzi forfè neppur quello della prima. 

lì 2 


così le due prime righe , fuccedon 
le feconde ; alle feconde, le terze ; 
a quelle le quarte . Dopo che fi fa- 
ran diflrurte le quarte , il lato attac- 
cato non ha pili gente ; ma al nemi- 
co, che attacca rimangono ancora ot- 
to righe . Che fe poi fi vuol confi- 
dcrare in chi affale l’ animo naturai- 
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zione a fuo piacere , per attaccare un corpo immutabilmente 
efpoflo alla Tua offelà-; vantaggio, die contro eguale truppa 
formata in battaglia non ha ; poiché quella doji foio può i- 
roitare il nemico nella formazione ; ma può ancora altre for- 
mazioni praticare , fe le crede utili ; onde fe lo vede forma- 
to in colonna , può effo altresi formarli in colonna ; o pu- 
re piegarli su l’ uno , e l’ altro fianco della colonna , e pren- 
derla in mezzo. Niente di ciò può fare un lato del quadro 
lènza diftruggere il quadro. Ecco dunque, che una tal’ ordi- 
nanza non giova neppure per poter refiltere ad un nemico 
quattro volte inferiore di gente; e quindi ognun può dedur- 
re che avverrà fe il nemico è eguale , o fuperiore ; eh’ è 
quando credefi , che ad una tal formazione bi fogna ricorrere. 

Efaminiamolo ora combattuto colle armi da fuoco, per 
vedere , fe contro quelle , meglio poffa difenderfi . 

I quattro lati del quadro vanno a terrainarfi in quattro 
angoli retti . Ciafcheduno di quelli 1 ’ efpone per lo fpazio di 
po gradi all’ oflefa nemica , lènza permettergli , che polla op- 
porle parte alcuna della propria . Che Ila cosi . 

Ella è una verità contellata dall’ efperienza , e polla 
perciò tra le maflkne principali della fortificazione : che non 
li può fperare dalla fucileria oflfefa , o difefa obliqua ; ma 
foltanto la retta ; poiché il foldaro tira Tempre dritto avanti 
a se. 

Si alzino in ogni lato del quadro da tutti i punti , che 
rapprefentano i foldati , altrettante linee perpendicolari , che 
figurano i tiri de’medefimi ; 'reitera in ogni angolo , dove i la- 
ti s’ unifeono , lo fpazio di po gradi fenz’ alcuna difefa ; on- 
de fe la portata del fucile è di 120 refe , vi faranno 144,00 
tefe quadrate di terreno , dove il nemico non ha niente da 
temere dell’ offefa del quadra. 

Per vedere con quanta truppa il nemico polfa offendere 
il quadro per ogni angolo del medefimo ; fi tiri dal punto 
Fig.i. A , ai punto B (termini delle due perpendicolari alzate su le 
due eltremirà de' lati, che formano 1’ angolo retto) la retta 
AB; ne nafeerà il triangolo ABC rettangolo, incuiilqua- 

dra- 
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drato dell’ ipotenufà A B fa& eguale alla fomma de’ quadrati 
de’ due I4Ù AC , BC* ma i due lati AC , BC , perchè 
rapprefentano ì tiri de’ faldati, fono lunghi 120 tefe l’uno; 
dunque la fomma de’ loro quadrati farh 28800 tefe ; e per 
confeguenza il quadrato di A B fara ancora 28800 tefe ; da 
cui eilraendone la radice , che fi troverà di 169 tefe (C} 
fara quella la lunghezza della retta A B . Un terreno lungo 
1 69 tefe, allignando un piede, e mezzo a foldato,può con- 
tenere 676 foidati di fronte ; quali moltiplicati per il fondo 
di 3 , daranno 2028 da fttuarfi ad offendere ciafchedun an- 
golo del quadro, fenza aver niente da.foffrire del fuoco ne- 
mico: ecco dunque che una truppa di qualfivoglia numero, 
formandoli in quadro , fi coftituilce nella necefiicà d’ efporli 
al fuoco di 8112 uomini, fenza poter loro opporre parte al- 
cuna del proprio . 

Quello inconveniente non ha compenfo . Tutto ciò , che 
fi è penfato,«o fi può penfare per toglierlo, vieppiù l’accre- 
fee ; o almeno niente lo diminuifee . Tre foli mezzi io ri- 
trovo , per cui a prima villa fembra che rimediar potrebbe - 
fi in parte alla debolezza, che nel quadro da’fuoi angoli ri- 
folta, i quali poi all’efame fi fcuoprono , quali del tutto inu- 
tili , per confeguire tal fine . 

Il primo mezzo farebbe render gli angoli rientranti : il 
fecondo rotondargli: il terzo mozzargli. Col primo rendonfi 
in vero gli angoli la parte più forte , e più difefa del qua- 
dro ; ma folo per 1’ offefa nemica vicina : per la lontana 
come quella del fuoco, refta in piede Fifteflò inconveniente; 
e l’inimico conferva Fiftefla liberti» di fuuarfi contro gli an- 
goli fenza temerne niente, fe non qualora voleflè da vicino 

attac- 


(C) Non effendo il numero 28800 
quadro perfetto , non fc ne puòeflrar- 
re la vera radice. 169 è minore del- 
ti vera . Vi fi potrebbe più appfcf- 
fimare ; ma è inutile imbarazzarli in 
frazioni per il noftro calcolo , e di- 
legno . La differenza pub importare 


una parte di refa ; poiché fe fi ag- 
giunge una tefa a 169, ne nafeeri 
if ninnerò di tpo, il quale è maggio- 
re della veri radice ; onde quell» ri- 
fiede tra detti due numeri , 1 quali 
non differifeono fe non fe di uno. 
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attaccargli ; poiché tutte le perpendicolari rapprefentanti i tiri 
de’ foldati , che innalzar fi poflono su i due lati , che forma- 
no l’angolo rientrante , non fanno altro che fiancheggiar vi- 
Fig.ii. cendevolmente detti due lati, e render ben difefo lo fpazio 
del piccol quadro A B , che interfecano , e compongono ; ma 
giunti al punto A dove flava l’angolo efleriore , o fallente, 
o fia il proprio del quadro , fi dividono ad angolo retto ; e 
lafciano per confeguenza l’ inimico egualmente illefo , e nel- 
l’ifleffa prima liberti di formarli su la ficura , e niente efpo- 
fla C B , nè altro vantaggio fornifcono , che di allontanare 
un poco dall’ offefa nemica una piccola porzione di truppa (D). 
l* fleflfa Nella linea circolare, o curva EF,che rotonda gli an- 
fi t- goli, pochi foldati vi fi poflono fituare , i di cui tiri fono 
molto divergenti , e pochiflìmo , e quafi infenfibile danno pof- 
fono cagionar al nemico. 

^ fteflà La retta GH,che taglia gli angoli, è ancor men capa- 
’ 8 ' ce di gente (E) , la quale può offendere foltanto il nemico 
nel centro per la piccola parte IL corrifpondente alla fua 
fronte; ih guifachè da quefti due mezzi altro non fi otter- 
rebbe, che opporre 18 , o 24 foldati a 2280. 

Ma nemmen quefto s’ottiene; poiché la retta, che ta- 
glia l’angolo, lafcia nelle fue due eflremitk l’apertura di due 
angoli femiretri; onde fi è chiufa una porta di po gradi per 
aprirne due di 45 l'una. 

Fig.m. La retta A B fia la linea , che tagli l’ angolo retto del 


CD) Tale allontanamento è di niun 
rilievo , non folo perché è per po- 
chiflima truppa ; ma ancora perchè 
non è badante a fottrarla dalla por- 
tata del fucile. Conciofliachè io fup- 

r ngo , che i lati, che comprendono 
angolo rientrante, fi formino da 
piccole più vicine parti de’ lati del 
quadro . Che fé parti maggiori de' la- 
ti del quadro impiegar fi volelfero 
per formar più lunghi i lati dell' 
angolo reintrante ; 1’ allontanamen- 
to in vero , farebbe così badante 
per fottrarre dalla portata del fu- 


q in- 
cile una gran porzione di truppa ; 
ma allora non fi pnrebbe chiamare 
tal figura più quadro ; e ciafcheduno 
vede , che qucflo trasformcrebbefi m 
croce . 

(E) Suppongo li curva , che ro- 
tonda, o la retta che mozza l’ango- 
lo , breviffima per non alterare (enfi- 
bilmente la figura del quadro . Altri- 
menti qucflo fi trasformerebbe in un 
ottagono milìilineo,o rettilineo. Ma 
con tuttocih non acquillcrcbbe van- 
taggio alcuno fopra del quadro , co- 
me fi vedrà in appreflo . 
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quadro AEB , in guifa che le tagliate parti AE, EB de* 
lati del quadro fieno eguali . 

Dal punto B s’ innalzi la retta B D perpendicolare ad 
AB, la quale BD figuri il tiro del foldato fituato ful’eftre- 
mità delia retta A B ; e dall ifteflò punto B s’ innalzi la ret- 
ta C B perpendicolare a B F ; la quale C B figuri il tiro del 
foldato fituato full’ eftremit'a B del lato del quadro . 

Nell’ifteflà maniera dal punto A s’innalzino le due per- 
pendicolari AI, AG le quali rapprefentano i tiri de’ folda- 
ti , F uno fituato fu 1’ altra eftremità A della retta AB; e 
1’ altro fituato fu 1’ eftremità A dell’ altro lato del quadro 
AH. Io dico , che gli angoli DBC , IAG formati dalle 
quattro perpendicolari rapprefentanti i tiri d’ altrettanti fol- 
dati fituati fu le due eftremita della retta , che taglia l’ango- 
lo , e full’ eftremità de’ due lati del quadro , in cui detta 
retta fi termina, fieno due femiretti . Si dimoftra . 

Eflendo la retta BD perpendicolare ad AB, e la CB 
perpendicolare ad E B , faranno gli angoli DBA,CBEtut- 
ti e due retti, e per confeguenza eguali ; onde togliendo il 
comune DBE, refterà DBC eguale ad EBA; ma EBA, 

{ .erchè angolo alla bafe d’un triangolo Ifofcele rettangolo, è 
a meta d’ -un retto ' r dunque DBC farà ancora la metà d’ 
un retto . 

Coll’ iftefla dimoftrazione fi trova efler la metà d’ un 
retto , 1’ angolo GAI ; onde tutti e due gli angoli DBC, 
GAI fono due femiretti. Il che era da dimoftrarfi . 

Se dunque dal togliere f apertura di quattro angoli ret- 
ti , per cui il quadro è efpofto , ne nafce quella di otto fe- 
miretti , 1 ’ apertura refta la medefima ; onde il quadro, tut- 
toché gli ; fi mozzino gli angoli , potrà edere egualmante of 
fefo dall’ iftefla truppa di prima, lenza poterle opporre parte 
alcuna della propria . 

Che fe vogliafi meglio , e più attentamente efaminare 
la fituazione , ed il campo , che acquifta il nemico', dopo gli 
angoli mozzati , li vedrà che il quadro refta cos'i efpofto all’ 
oifelà di truppa in numero maggiore di quello, che reftava 

togli 
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cogli angoli interi ; poiché quel luogo di Ccurezza defcritto 
dalla retta GC corrilpondente , ed eguale alla fronte de’ fol- 
dati fituati nella retta A B , che taglia 1’ angolo , ( il quale 
fi toglie dal centro all’ inimico) gli fi rende doppio d’ amen- 
due i fianchi ; onde aprendoli per metà, verfo i medefmù 
potrà impiegare tanta truppa di più, quanta può capirne ua 
eftenlione eguale alia retta A B . Eccone la dimoftrazione . 

Rg.iv. Le rette I H , I F fono le due perpendicolari , le quali 
rapprefcntano i tiri de’ due foldati fituati su 1’ eftremitk de’ 
due lati del quadro , che formano 1’ angolo retto del mede- 
fnno . La retta H F è 1’ apertura , che i tiri de’foldati nella 
diflanza di 120 tefe , lafciano al nemico da fi tua rii . 

Le rette A E , BD fono le due perpendicolari, che fi- 
gurano i tiri de’ due foldati fituati full’ cllremitìi de’ due la- 
ti del quadro, dopo il mozzamento dell’ angolo : e le ret- 
te AG, BC fono le due perpendicolari , che figurano i tiri 
de’due ultimi foldati fituati fuU’eftremitù della retta A B , che ' 
taglia T angolo „ # 

Si prolunghi la retta HF da amendue le parti , fin tan- 
to che s’incontr| colle rette A E , BD ne’ punti E , e D; 
la retta E D ./afa lo fpazio di ficurezza , che fi da al nemi- 
co per gli angoli mozzati , meno della porzione G C che gli 
lì toglie ; onde fe ciafcheduna delle rette E H , F D , por- 
zioni , che fi aggiungono alla retta HF ; e che accrefcono il 
luogo di ficurezza al nemico, farù eguale alla retta GG rap- 
prefentante il luogo di ficurezza , che gli fi toglie per e£ 
i ère oppofto alla retta A B ; il nemico da quello mozzamen- 
to d’angolo acquillerb. doppio luogo di ficurezza di quel che e 
gli fi toglie , 

Che così la retta EH , come la FD fia eguale alla 
G C fi pruova così . 

La retta AB è parallela a GC ( perchè gli angoli 
BAG , AGC interni ali’ illefla parte, fono due retti) (F), 

e per 

(F) L’ angolo AGC non appare , angolo B A G ; ma ha bifogno, per ri- 
nè è per corruzione retto , come f trovarli tale, di dimollrazione per al- 
tro 
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e per confeguenza a tutta la retta E D . 

. AG è parallela aBC, perchè gli angoli B AG, ABC 
fono retti ; dunque ABGC è un parallelogrammo , e per 
confeguenza A B è aguale a G C . 

La retta A F è parallela alla retta B D , e la retta A E 
alla retta B H , perchè gli angoli inferni all’ iftefla parte fo- 
no retti : la retta A B fi è gik dimoftrata parallela alle ret- 
te EH, F D ; dunque ABEH , ABDF faranno due pa- 
rallelogrammi ; e per confeguenza A B farà eguale cosi ad 
EH, come a FD; ma AB fi è dimoftrato eguale a GC; 
dunque G C farà eguale cosi a E H come a F D , e per con- 
feguenza le due EH, FD faranno il doppio di GC. 

Ecco dunque che il nemico acquifta doppio luogo di fi- 
curezz^i in amendue i fuoi fianchi , di quel che perde nel 
centro . 

Quello luogo di ficurezza può crefcere ancora molto piò 
‘del doppio. .< 

La retta B C , che figura il tiro del foldato fituato full* 
ellremitk della retta A B , fi prolunghi fin tanto che fi renda 
eguale alla retta B D , la quale figura il tiro del foldato li- 
mato full’ ellremitk del laro , ed è gik di 120. tefe . Dai 
punto D, al punto L fi tiri la retta DL . Quella dark il 
luogo di ficurezza, che può occupare il nemico, il quale fa- 
rà capace di maggior numero di truppa del primo luogo ; 
perchè la retta DL nel triangolo CDL rettangolo in C è 
l’ipotenufa ; e per confeguenza è più lunga del lato DC. 

Se fi vuol fapere la precifa lunghezza della retta DL, 
• o fia il precifo numero di truppa , con cui il nemico può 
offendere il quadro per 1’ apertura , che lafcia ne’fuoi otto an- 
goli femiretti lenza elTerne offefo , vi è una llrada agevolif- 
lima , che la trigonometria dimollra . 

La retta DL alfieme colle due BL , BD forma un 

trian- 

tro ovvia , ed agevole . Pur tuttavol- ni BAF,AFG,oABH,BHC,i 
ta chi volefle sfuggirla, potrebbe prò- quali fon tutti eguali per eflere an- 
irare il parallelifmo delle due rette goli alla bafe di un triangolo ilof- 
AB,GC,oHF per gli angoli efler- cele rettangolo. 
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triangolo, di cui efla fola retta la parte non conofciuta ; poi- 
ché l’angolo LBD fi è dimoftrato per femiretto , o fia di 
45 gradi : le due rette BL , BD , come rapprefen tanti i 
tiri de’ foldati fono di 120 tefe 1* una ; e per confeguenza 
gli angoli BLD , BDL , perchè alla bafe d’ un triangolo 
ifofcele devono eflère eguali , e contenere egualmente partito 
il fupplemento di due retti , vai quanto dire , devono edere 
di gradi 67 30' 1’ uno . 

Per ritrovare la lunghezza della retta D L ( ch’è I’ uni- 
ca cofa, che retta incognita neldivifàto triangolo) batta av» 
valerfi di tre delle cofe già conofciute , e date . 

Si fàccia come il feno dell’ angolo dato BLD oppofto 
al lato dato BD : allo fteffo lato : r cosi il feno dell’ango- 
lo dato LBD: al lato , che fi cerca L D : fi troverà la ret- 
ta LD lunga di tefe pi. e piedi cinque (G) . 

Quefto dunque è il luogo di ficurezza , che acquifta il 
nemico contro ognuno degli otto angoli , che nel quadro Te- 
ttano aperti ; o per mozzargli!! gli angoli , o per ridurfi ad 
ottagono . 

Lo fpazio di tefe pi , e piedi 5 adeguando un piè , e 
mezzo a foldato , è capace di 3 67 foldati di fronte , qual 
numero moltiplicato p$r il fondo di tre, produrrà noi fol- 
dati , che a tal fondo formati > detto fpazio potrà contenere j 
ma tali fpazj fono otto , perchè altrettanti fono gli angoli , 
per cui s’aprono . Dunque il nemico potrà odendere con 8808 
foldati il quadro, di cui fienfi mozzati gii angoli , fen za efl'er- 
ne adatto odefo. Si è veduto, che il quadro con gli angoli 
interi rettava efpofto all’ oft'efà di 8112 foldati fenz 3 poter 
lor opporre parte alcuna della propria . Dunque cogli angoli 
mozzati refterà efpollo a 6p6 uomini di più , che non Te- 
ttava efpofto cogli angoli interi ; e per confeguenza in vece 
di togliere , o diminuire con quefto fpediente la debolez- 
• ■' za- 

(C) Ecco i quattro termini della proporzione. 

Seno dell’ Ang. BLD gr. «7 50 ; L»io B D " Seoo dcll'Ang. L B Dgr. 4j : Retf» LD 

5)2387. P5325 : Tefe 120 70710. £7812 : Te. 5>I piedi 5. 
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za , che al quadro per i fuoi angoli rifulta ( come alcuni 
hanno penfato, e praticato) fi viene notabilmente ad accrefcere . 

Quindi fi può fcorgere , che de’ tre mezzi propelli per 
rimediare alla debolezza del quadro ( quantunque tutti inuti- 
li al confeguimento di tal fine ) il piò inutile , anzi diretta- 
mente oppollo fia quello di mozzargli gli angoli , benché il 
. piò praticato. Il migliore è quello di render gli angoli rien- 
tranti ; poiché fe è egualmente inefficace per togliere dal 
quadro la debolezza riguardo aH’offefa lontana ; giova alme- 
no per garentirlo dalla vicina ; e rende i fuoi angoli la par- 
te più forte , e più difefa contro un attacco da preflò , 

L’ offefa lontana , e del fuoco a cui Ila efpofto ogni an- 
golo del quadro fenza compenfo , fi può confiderare in un 
altro afpetto , che un altro fuo fvantaggio ci fcuopre . 

Suppongafi che il nemico non abbia g& 2028. uomini, 
de’ quali formati a tre di fondo fi è veduta capace la retta 
AB , che termina i tiri de* foldati CA , CB lunghi 120 
tefe l’uno; ma ne abbia fblo 1440 , i quali formati a tre 
di fondo ad un piè , e mezzo per uno di fronte occuperan- 
no lo fpazio di 120 tefe . Quelli lafcino egualmente parti- 
to ne’ loro fianchi il terreno di ficurezza , che avanza , e 
marcino di fronte con moto parallelo alla retta AB , e de- 
fcrivendo fempre linee alla medefima parallele, fin che i lo- 
ro fianchi fieno rafati da’ tiri de’ foldati . Tali tiri dal punto 
C, da cui fi partono, fin a’ punti E, D, in cui s’ incontra- 
no con la retta E D faranno lunghi 84. tefe (H) 1 ’ urto . 

Sia ogni lato del quadro ancor di 84. tefe, e per con- 
feguenza contenga formati a tre di fondo ; ad un piè , e mez- 
zo 


(H) Eccone la dimoflrazione . La 
retta ED , la quale rapprefenta la 
fronte del nemico, è lunga 120 tefe. 
Come iporenufa del triangolo EDC 
rettangolo in C , che ella forma con 
i tiri de’foldati ; il fuo qnadrato farà 
eguale alla fomma de’quadrati de’lati 
C D, C E : Il fuo quadrato è di 14409 
tefe; dunque ognuno de’ quadrati de’ 


lati C D , C E f perchè quelli lati fono 
eguali ) farà di 7200 tefe . Eftraen- 
done da queflo numero la radice 
quadrata, fi ritroveranno 84 tefe, le 
uali danno la lunghezza di ciafche- 
uno de’lati CD,CE,i quali rap- 
prefentano i tiri de’ foldati del qua- 
dro. 

Kk a 


Fig.V. 
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zo per uno di fronte 1008 foldati . L’ inimico fituato Culla 
retta D E offenderà due lati del quadro CF,CG fenza effer- 
ne punto offefo ; vai quanto dire 1440 uomini offenderanno 
2016 fenza efferne offefi. 


Dall’ efame fin’ ora fatto del quadro , confiderato così at- 
taccato da preilo, come da lungi, chiariffimamente fcorgefi , 
che è un’ ordinanza del tutto incapace , e difadatta a difendere 
un numero inferiore di gente da un fuperiore , che è uno de’ 
due ufi , che fi fono dati al quadro . Egli non è niente più pro- 
prio per l’altro ufo, di cui reità di parlare , cioè per le ritirate. 
Senza più difcorrere della fua debolezza , che in quella circoftan- 
za ancora intera conferva , dove trovare terreno tale, che poffa 
collantemente fornirgli l’ampia ltrada,che efige? Se il terreno 
fi reltringe; fe riducefi alfangultie d’un ponte, d’ un ftretto 
da laghi , da paludi , da monti formato ; il quadro non può 
più andar avanti fenza mutar la fua formazione in tempo, 
che I* inimico gli è alle fpalle pronto , ed atttento a profit- 
tare di qualfivoglia difordinc . Senofonte in quelle difficili cir- ' 
coftanze della fua famofa ritirata due volte adoprollo , e tut- 
te e due fu forzato abbandonarlo per le fteffe cagioni , che 
fi fono addotte ; e dopo tal’ efperienza fi conobbe , e fi de- 
cife da’ Greci : che il quadro non era buona ordinanza per 
le ritirate (I). 


(I) Senofonte nella dcfcrizione 
dell'imprcfa di Ciro, su tal particola- 
re difcorre cosi : Ivi fi conobbe da 
Greci , che la fchiera quadrata di lati 
eguali non era buon ordinanza fegui- 
tandoli appreffo pi' inimici ; perchè fe 
qualche volta i lati della quadrata fi 
riflringono , quando s'abbattono in qual - 
che calle angufio ; ovvero , clic i mon- 
ti lo fanno far per forza , o i ponti ; 
egli è neceffario che i foldati fieno f pin- 
ti fuor di luogo , e camminino ora offen- 
do urtati , ora dtfordinati ; onde pofle 
le fquadre in ifcompiglio , non ci ì 
mezzo eT adoperarle . Ma quando le 
torna di nuovo s'allargano , bifogna che 
per ncceffttà coloro fi sbandino , li qua- 


GY 

li prima flipati fi trovavano fuori de' 
luoghi loro,. e per confcgucnza , che lo 
fpazìo di mezzo fra le corna rimanga 
voto \ e else i foldati , a' quali avven- 
gono quefti accidenti con gC inimici al- 
le fpalle , fien travagliati ; e quando 
fi ha da poffare un ponte , o qualche 
altra difficoltà di flrada , ognun s' af- 
fretta , e s' affatica tf effe re il primo ; 
onde a quefio modo potean » allora of- 
fese affollati più. facilmente dagl" ini- 
mici . 

Io ho feguita la traduzione ita- 
liana, la quale quantunque nafeonda 
la maggior parte delle bellezze dclT 
originale , ne lafcia vedere ballanti 
per il noilro allumo. 
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Gl’ inconvenienti , ed i difordini da Senofonte defcritti , 
e provati ( de’ quali non ne andò efente una truppa cosi bra* 
va , difciplinata , ed agguerrita ) deludono Ornile ordinanza , 
dalla noftra ; e la fentenza della fua inutilità pronunciata da’ 
Giudici più competenti , che vi furono , e che vi faranno , 
non ammette appello, nè dà luogo ad altro dame . 

Reità dunque il quadro diraoftrato egualmente inutile 
per difenderò da un numero fuperiore di gente , che per le 
ritirate ; ma retta altresì da fdogliere una forte difficoltà , ed 
oppofizione , che qui formar potrebbe 1’ autorità degli efem* 
pi ; poiché una tal’ ordinanza 0 ravvifa in tutti i tempi 
praticata da' grandi Capitani . Mario adoperò il quadro con- 
tro Giucurta . Il primo Scipione contro Annibaie ; Craflo 
contro i Parti; e con miglior riufeita, gli Egizj , ed i Sviz- 
zeri , per cui rimafero invitti ancora -in mezzo alla rotta de- 
gli eferciti , di cui fàcean parte . Se però 0 pone mente 
all’ ordinanza , ed alle armi .di que’ quadri ; ed alia qualità de’ 
nemici , contro cui s’ adoperarono ; cofe tutte dalle prefenti 
diverlè ; . ogni oppofizione fi dilegua, e fvanifee . I quadri 
degli Egizi erano a centro pieno nè molto diflimili quei de’ 
Svizzeri; onde ciafchedun lato avea la forza del tutto, e per 
confeguenza o l’inimico per una parte l’attaccaffe, o da più 
parti , incontrava Tempre egualmente oppofta la forza di tut- 
ti formati nella maniera al loro combattere più vantaggio^; 
ed alle loro armi più propria . 

Alcuni hanno creduto quadri , ingannati dal nome, quel- 
li, che per avventura non erano fe non fe rettangoli ; poi- 
ché non è nuovo che fienf» impropriamente cosi chiamati : 
l’ifteffo Senofonte dopo aver mutata la figura di quadro in 

S nella di rettangolo , feguita a chiamarla figura quadrata , e 
oltanto coll’aggiunto : di lati eguali difiingue 1’ una dall’al- 
tra ; onde non fia ftupore fe dietro la feorta di si gran Mae- 
ftro, abbiano gli altri adoperato un nome improprio; o alme- 
no equivoco^ in guifa che dove s’ incontri menzione di figu- 
ra quadrata fenza raggiunto di lati eguali fi potrebbe inten- 
dere 
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dere per rettangolo , o fia quadrilungo (K.) , Tale forfè fu 
Vagine* quadratimi di Mario, e di Scipione (L) . Ne’ noftri 
tempi ancora , alla famofà ordinanza , di cui il celebre Schu- 
lemburg nella fua ritirata s àvvalfe , fi è dato il nome di 
quadro - 

Ma poftochè fieno flati veri quadri , ed a centro voto , 
quelli , che allegar fi poffono ; la qualità de’ nemici , cui fu- 
rono opporti , e la varietà delle loro armi poteano dare quell' 
ufo, che la qualità de’ nortri,e le nortre armi più non per- 
mettono- Quelli erano avvezzi a combattere da lontano, in- 
comodi per la loro agilità, e per il variar dell’attacco ; ma 
fchivi nell’ ifteflo tempo di venire alle mani, ed incapaci di 
foftenere neppure il primo urto de’ foidati gravemente arma- 
ti; onde in un quadro di quefti foidati comporto , qualfivo- 
glia lato , quantunque non averte la forza del tutto , 1’ avea 
Tempre maggiore di quella degl’ inimici in qualft voglia fu- 
perior numero erti fi fuflèro . Nè Mario , e Scipione adopera- 
rono già gli addotti quadri per combattere ; ma per aflìcu- 
rar la marcia dagli improvvifi artàlti di tali nemici, quali e- 
rano i Numidi dell' efercito di Giucurta , e di quello d’ An- 
jiibale . 

Se i noftri quadri dunque non fono a centro pieno , e 
talmente armari , che porta qualunque parte aver la forza del 
tutto, fe gl’ inimici non fono men forti di noi per armi , 
o per ordine", in guifa che i più non portano vincere i meno, 
refta in piedi , e ferma 1’ inutilità di quefta figura ; la quale 


(K) Cosi fi chiama volgarmente 
il rettangolo : nome improprio , da- 
togli forfè per ignoranza del proprio; 
o piuttofìo per adattarli all* intelli- 
genza del volgo de’ foidati . Quindi 
fi chiamò peravventura da’ Greci il • 
quadro : Figura quadrata di lati egua- 
li ; poiché è egualmente improprio 
al quadro tal nome, che quello di qua- 
dro lungo al rettangolo. 

(L) Salluflio nella guerra di Giu- 
curta : Tito Livio nel lib. zi. L’op- 


quan- 

pofizione, che mi ho fatta de’ quadri 
di Mario, e di Scipione, è nata dall’ 
Agmen quadratura che ho ritrovato 
preffo detti ilìorici.I latini chiama- 
no Atgnen l’ordinanza d’ un efercito, 
che marcia , come Acies quella d'un 
efercito pollo in battaglia . Nel no- 
(Iro linguaggio di guerra I ' Agmtn fi 
direbbe colonna ; onde chi direbbe 
colonna quadrata non potrebbe altro 
lignificare che un quadrilungo. 
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quantunque predò gli antichi potette avere quell’ ufo •, che pref- 
io noi non può avere ; pure non fu da loro fe non rari (Ti- 
me volte , e forfè non più dell’ addotte adoperata . Non fi 
rinviene efempio alcuno di quadri tra truppe egualmente di- 
fciplinate , o in battaglia contro nemici ancora ineguali . Nel- 
le molte guerre , eh’ ebbero i Romani , ed i Greci , o tra 
loro fteffi,o gli uni contro gli altfi ; non fe ne ravvila trac, 
eia alcuna, Aledàndro nella battaglia d’Arbela , o più topi- 
camente di Gaugomele , in cui temeva d’ edere circondato 
dagl’ inimici fuperiori di numero ( circoftanza , in cui fi 
preferive T ufo del quadro ) neppur penfovvi ; ma aflìcurolli 
da tal timore con la falange raddoppiata , come rapporta 
Amano . Nella Ciropedia y che Senofonte dopo T efperienza 
di tante guerre , e dopo i fuoi ftudj fcriffe ad altrui i Irru- 
zione ; e che abbraccia quali tutte le parti dell' arte , e tilt* 
«e ^operazioni , e movimenti d’ un efercito nelle varie pof- 
fibili etreoftanze della guerra , non (ì vede menzione alcuna 
di quadro ; quantunque di molte occafioni fi parli , per le 
quali fi Rima proprio - Nella marcia , o ritirata che fa Ciro 
predo le mura di Babilonia, in cui temeva edere dal nemi- 
co attaccato , ricorre com’ Aledàndro al raddoppiamento del- 
la falange . • ’ •*■• : ' • 

L’ efempio di Cradb, vai quanto dire cT un quadro per 
attaccare , e per dar battaglia (M) non avrei mai creduto, 
che porede avere imitatori , fe non fudè (lato ne’ noftri gior- 
ni feguito da chi meno fi dovea . Fatale egualmente agli e- 
ferciti, che a’ Generali; ma più ftrano,e meno feufabile nel 
moderno dopo 1’ altrui fperienza ( N ) , e dell’ antico più 

: . in- 

. : 

(M) Coloro ancora che giudicano aconfejada por el Marques de Buy 
favorevolmente del quadro ne ri (trin- perdio ultimamente en Oran el T htnten- 
gono Tufo per le ritirate . Per tutt’altra te General Santa Crux &c. 
occalìone Io (limano inutile . Ecco co- (N) L’efempio di Craffo è del tut- 
ine ne parla l’Autore delle rifleflfioni to fintile. 11 fuo quadro era compo- 
ful campo di piacere di ZeithantEV fto di fanterìa , e cavalleria , come 
quadro ts e mera mente inutil en qual- lo fu quello del Marcitele di S.Cro- 
quiera otra a&ion de guerra . Para el ce . I Parti aveimo l’ illeffa maniera 
ataque et la peor de todas , y la que di combattere , che hanno i Mori . 

Quel 
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intendente. Quando fi vede un uomo dotato di tali, e tan- 
ti talenti militari ( che ha fcritto cosi bene , e dottamente 
dell’ arte della guerra ) urtare nel primo faggio in errore si 
grotto, di cui nemmen lontana fcaturiggine nella fua opera 
fi ravvifa ; bifogna credere che vi fieno intervalli , nc’ quali 
la mente non penfa , o pénfa fognando ; e che ebbe ragion 
colui di dire : Bonus quanàocjuc dormi tot Homerus . 

Al quadro dunque non folo mancano le ragioni , ma 
ancora gli efempj ; poiché eccetto quelli , che gli Egizj , ed 
i Svizzeri fomminiftrano , gli altri tutti, o non fono adatta- 
bili , o fon contrarj . Nè vi fia chi fi rechi a credere , che 
i quadri degli Egizj , e Svizzeri , foltanto per eflère» fiati a 
centro pieno , non pofiàno allegarli a favore di quelli a cen- 
tro voto ; e quindi deduca , che qualora i noltri a centro 
pieno fulfero, dovrebbero adoperarfi : poiché un’ ordinanza li- 
mile , come di molto fondo , richiederebbe armi , che dal 
fondo prendefléro lor forza; e qualora pur tali lavelfe fareb- 
be buona folo per difenderli da un attacco da prelfo ; ma 
combattuta da lungi coll’ armi prefenti da fuoco , non potreb- 
be neppure impedire la fua disfatta . Gl’ filetti quadri degli 
Egizj , e de’ Svizzeri , cosi combattuti refterebbero dittanti . 
Non era il fuoco ridotto a tanta perfezione , nè adoperato 
da gente, che in elio fiafi la più didima, quando il famolo 
Duca d’Enguien fece fofirire tal forte al quadro nemico nella 
battaglia di Rocroi , in cui rimafe diftrutta la migliore , più brava 
e più agguerrita fanteria, che allora vi fotte. I quadri degli 
Egizj dell’ cfercito di Crefo fi mantennero fempre invitti , 
ed ancor formidabili contro tutti i varj attacchi da pretto . Le 
armi da trarre gli ; fecero capitolare : i quadri de’Svizzeri eb- 
bero fempre da far co’ nemici , che non ardivano neppur fo- 
ftenere la loro prefenza (come i Numidj quella de’ Romani, 
ma fenza aver 1* iftefla arte nel far fuoco, che quelli ebbe- 
ro 

i • 

Quel che vi è di diflimile tra quelli fio ; e S.Crocc per configlio del Mar- 
due Generali fi i , che CrafTo adoperò chele de Bay . » 

il quadro contro il fentimcnto di Caf- 
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to nello trar dell’arco , e fenza conofcere,e mettere in opera 
il vantaggio delle loro armi . 

Quindi fi fcorge che tali quadri combattuti da lungi 
colle armi prcfenti da fuoco , farebbero pure disfatti . L’ eP 
fere a centro pieno non toglierebbe loro quella debolezza , 
che fi è efaminata , e che è indivifibile di tal figura , anzi 
l’accrcfcerebbe ; poiché i noftri quadri a centro voto hanno 
le armi da fuoco , come il nemico , e poflòno in molti fiti 
offenderlo , benché con difàvvantaggto ; o almeno 1’ obbliga- 
no a cercare i conofciuti luoghi di ficurezza : ma le picche, 
che i quadri a centro pieno aveano , e che fono le fole ar- 
mi a tale ordinanza adattate contro un nemico , che fi tie- 
ne lontano , fono fuori della sfera della loro attività , e non 
poflono in veruna maniera offenderlo ; il quale fenza efTer 
obbligato a cercare i luoghi di ficurezza , perchè tutti per 
lui fono egualmente ficuri, può fituarfi dove più T aggrada , 
per offendere fenza effe re offefo . 

Tale fvantaggio , che ridurrebbe un corpo di picchieri 
ad efTer disfatto da un corpo di fucilieri , non deefi già al- 
le armi, ma alla fola ordinanza attribuire ; come quella, che 
rende la truppa immobile , o meno atta , e men facile ai 
moto; poiché con altra ordinanza le picche potrebbero facil- 
mente acquiftare la sfera della loro attività, e toglierla allo 
fchioppo ; onde il quadro in vece di dar forza , ed ufo alle 
armi (fine, cui tender debbono tutte 1’ ordinanze) le rende- 
rebbe del tutto inutili. 

CAPITOLO XIII. 

Del Cerchio . 

I L cerchio fu già un ordinanza predò i Romani più ufata, 
e per avventura loro propria. Ella giacerebbe ancora iti 
quel profondo obl'io , in cui è Rata per tanti anni fepolta , 
le il Marefciallo di Puylfegur non fi fuflè avvitato di richia- 
marla in vita per adoperarla nell’ifleifo , o fimil ufo del qua- 

L 1 dro. 
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dro, cui la preferifce. La formazione, che da Romani ebbe, 
a noi è ignota: quella che il detto Autore le da è fàciliffi- 
ma ; poiché egli confiderà un battaglione fleffibile come una 
corda ; onde per un vicendevole avvicinamento delle due e- 
ftremitk forma il cerchio . 

Quella formazione rapprefenta tanti cerchi concentrici , 
quante righe fono nel corpo ordinato, i cui diametri credo- 
no dal cerchio interno all’ efterno , feconda la diflanza tra ri- 
ga , e riga ; e ficcome i cerchi contengono tre volte , e più 
il loro diametro , faranno fecondo quella proporzione mag- 
giori , quanto più dall’ interno fi difcoltano . Ma quelli cer- 
chi fono l’iftelfe righe del battaglione , che fono eguali ; dun- 
que fe nell’ interno i foldati occupano il giullo terreno, 
negli altri ne occuperanno più , e faranno colf retti lafciare 
intervalli tra loro , ed a proporzione de’ più grandi cerchi 
fempre maggiori; in guifachè nell' efterno , il primo oppofto 
al nemico , faranno i malfimi (A) ; quindi quella ordinanza 

pre- 


(A)La cagione, che produce quello 
difetto addita altre;! il mezzo per cor- 
reggerlo; ma la tattica non permet- 
te d’adoperarlo. Siccome i cerchi, cre- 
feono di circonferenza fecondo la di- 
vifata proporzione dell’ aumento del 
loro diametro ; qual aumento non i 
altro che la doppia diflanza tra le 
righe: cosi fapendofi quella didanza, 
fi viene parimente a fapere l’aumen- 
to della circonferenza in ogni cer- 
chio ; e quindi fi deduce qpanti uo- 
mini di più deve avere ogni riga 
per occupare quel terreno di più , 
che dalla fua formazione circolare vicn 
prodotto . Onde fe fi vuol formare 
una truppa in cerchio , in guifa che 
» foldati di ogni riga occupino egual 
terreno, bifogoa formar le righe di 
difpgual numero di uomini : la dop- 
pia didanza, che evvi tra le righe 
moltiplicata per j, dimodra il terre- 
no di più, che ogni riga nel cerchio 


dee occupare ; e per confeguenza 
uanti uomini di più per occuparlo 
ee avere . Sia per efempio la di- 
danza tra le righe , o fu lo fpazio 
che efige ogni riga di a piedi : que- 
do raddoppiato forma l’aumento del 
diametro di 4 , quale moltiplicito per 
3, addita l’jumento dalla circonferen- 
za di 12 piedi . Per occupare tanto 
terreno, ad un piede , e mezzo per 
uomo, vi bifognano otto uomini ; 
dunque ogni riga dee avere otto 
uomini di più di quella , che la fe- 
gue . 

Per ridurre cosi un battaglione for- 
mato di righe eguali , fi pub dar la 
feguente regola per la pratica . Che 
ciafchcduna riga dia ad ognuna di 
quelle , che ha avanti la metà del nu- 
mero d’ uomini , che ogni riga dee 
avere di più . Cosi fe ogni riga dee 
avanzar Ì’ altra di otto uomini , e 
fono tre righe, la feconda dia 4 al- 
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preferita tanti angoli aperti al nemico , quanti uoifùni fono in 
una riga; ed il fondo , che all' altre aggiunge forza , rende 
quella più debole, perchè fa l’apertura degli angoli maggio- 
re (B). 

Égli è verifimile, che il cerchio nato fia dall’ oflervata 
debolezza nel quadro . L’ apertura , che quello lafciava ne’ 
fuoi angoli , fece penfare a mozzarli ; e vedutofi poi per av- 
ventura , che negli otto , che quindi rifultavano , vi rellava 
tuttavia apertura , lì pensò di chiuderla con altri tagli , fin- 
ché infenfibilmente fi giunfe al cerchio; credendoli così, che 
col toglierfi ogni angolo, fi fufie altresì tolta ogni apertura, 
e con elfa la debolezza . Quella almeno fu 1 ’ opinione del 
Signor de Puyfl'egur rillauratore del cerchio , com’egli lleflb 
l’attella, e quella lo molTe a ridurre il quadro ad ottagono 


la prima ; e la terra 4 alla feconda, 
e 4 alla prima : fe fono quattro ri- 
ghe , la quarta dia 4 per una aliati- 
tecedcnti ; e così farà ogni riga che 
s’aggiunga . In quella guifa fi trove- 
rà (empie che ogni riga avanzerà 1’ 
immediata di otto uomini . 

Ma quello mezzo è contrario a’ 
principi della tattica ; perchè turba 
1’ ordinanza , dirtrugge la ferie delle 
file, (che è una delle fue parti com- 
ponenti ) ed impedifee il pronto , e 
Facile patteggio ad altra formazione . 
Qualora fufie tanto neceflaria , quan- 
to fi dimoftrerà inutile la formazione 
circolare , non fi dovrebbe mai tal 
mezzo adoperare ; poiché la forza, 
che pofibno accrefcere pochi uomini 
ad una riga , non merita il fovverti- 
mento dell’ordinanza ; mafiimamente 
che quello fpedienre porrebbe mino- 
rare in parte un folo difetto del cer- 
chio ima non già tutti gli altri, che 
reilcrebbero fempre intatti , ed in 
piedi. Ho detto, che potrebbe mino- 
rare in parte un folo difetto ; poiché 
quantunque il cerchio ellerno , 0 fia 
la prima riga , non prefentalfe più 


tanti angoli aperti all’inimico negli 
uomini, di cui è comporta; gli pre- 
fentcrebbc però egualmente nelle lot 
armi; perchè quelle o picche, o ba- 
ionette , che fuffero , farebbero nell’ 
attitudine di ferire, non già tra loro 
parallele , ma divergenti ; e per con- 
feguenza non poffono avere quell’of- 
fefa , e quella difefa io una forma- 
zione curva , che hanno in una retta. 

(B) Quefta ragione non permette 
dì credere tal figura adoperata da’Grc- 
ci , che che il Signor Folard opini 
per fpogliare d’ogni invenzione i Ro- 
mani. 11 fondo, che quelli ebbero di 
16, e 12 avrebbe cagionato aperture 
erandiflime . Non fi rinviene pretto 
loro , nè fi pub produrre altro efem- 
pio di cerchio , che quello , quando 
Senofonte già di ritorno alla Grecia, 
con uno ftarcamentodi 600 uomini, 
da un imurefa mal riufeita contro 
AGdate Ferfiano, ririrofiì al graffo dell* 
efercito; ma dall'inetta narrazione di 
Senofonte fi raccoglie , che ciò av- 
venne più torto per configlio de’fol- 
dati, che per codiando di Capitano. 

Li 2 
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col mozzamento degli angoli , per approflìmarlo (cornei dice) 
alla figura rotonda giudicata da lui la più perfètta . Ma fe 
riducendofi il quadro ad ottagono , altro non fi fece, che di- 
videre f apertura di quattro parti in otto ; ora col ridurfi a 
cerchio, altro non fi fa, che dividerla in più parti, e qua- 
li in quanti punti vi fono nella circonferenza ; in gui'fachè , 
fe nel quadro fi lafciavano quattro luoghi al nemico fenza 
temer offefa, e nell’ ottagono, otto ; nel cerchio vi fi lafcia- 
no moltiffimi , minori in vero degli altri ; ma quanto man- 
canti in grandezza , altrettanto crefciuti di numero . 

Si è già dimoflrato , che l’apertura , che lafcia 1’ otta- 
gono per i fuoi otto angoli, fia eguale a quella, che lafcia 
il quadro per i fuoi quattro ; perchè nell’ una , e nell’ altra 
figura , gli angoli formati dalle perpendicolari innalzate dall’ 
eltremità de’ lati su i lati medefimi ( le quali perpendicolari, 
come già fi dille , figurano i tiri de’ foldati ) fono tempre e- 
guali a quattro retti ; ma f ideilo fi può generalmente di- 
moflrare in ogni figura rettilinea di quantiù voglia lati ella 
fia comporta ; e per vederlo più chiaro riducali al feguente 
teorema . 

Tutti gli angoli , che fi formano dalle perpendicolari innalzate 
dall' sfrenata de' lati su i lati medefinti d' una figura 
rettilinea fono eguali a quattro retti. 

S leno BA , AC , due lati delia figura rettilinea, i quali 
formano l’angolo BAC dell’ ideili figura. Dall’eftremi- 
tà A del lato AB s’innalzi la retta A E perpendicolare all T 
iftefib lato , la quale fi prolunghi verfo D ; e dall’ ertremità 
A del lato AC s’innalzi la retta AF perpendicolare alfiltef- 
fo lato , la quale fi prolunghi verfo G . 

Per le perpendicolari ED, F G 1’ angolo BADÒ ret- 
to; e l’angolo GAC è parimente retro . Dunque 1 angolo 
BAC farà eguale a due retti, meno l’angolo GA D, o fia 
meno l’angolo EAF ( eflendo quelli due angoli eguali, 
perchè ed verneem ) . Dell’ irte Uà maniera fi diinoftrerà , che 

cia- 
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ciafcheduno de’ rimanenti angoli delia figura rettilinea , fia e- 
guale a due retti , meno 1 ’ angolo formato dalle due perpen- 
dicolari innalzate su l’eftremità de’ lati ; dunque tutti gli an- 
goli d’ una figura rettilinea faranno due volte tanti angoli, 
retti , quanti fono i lati della figura , meno tutti gli angoli 
formati dalle perpendicolari innalzate su l’eftremita de’ lati. 

Ma tutti gli angoli d’ una figura rettilinea fanno due volte 
tanti angoli retti , quanti fono i lati della figura , meno quat- 
tro retti (C). Dunque tutti gli angoli formati dalle perpen- 
dicolari ec. faranno eguali a quattro retti. 

Quindi cosi i quattro angoli formati dalle divifate per- 
pendicolari in un quadro ; come i mille formati dalle per- 
pendicolari in una figura di mille lati , faranno parimen- 
te eguali a quattro retti . E ficcome. colla moltiplicazione 
de’lati ; fi vien una figura finalmente**^ perdere nel cerchio, 

( il quale perciò feguita la natura delle figure infcritte , o cir- 
confcritte) cosi chiaramente fi deduce , che tutti gli angoli 
formati dalie perpendicolari innalzate su tutti i punti della 
circonferenza del cerchio, fieno parimente eguali a quattro retti. 

Se cosi (come certamente è, perchè fi è dimoftrato) 
il quadro coll’approfiìmarfi al cerchio, ed il cerchio medefi- 
mo non perde niente della debolezza olfervata nel quadro 
per l’apertura, che lafcia ne’ fuoi quattro angoli ; poiché in 
tutte le figure la fomma dell’ aperture è l’iltefTa. 

Non folo la debolezza non fi toglie ; anzi s’ accrefce a 
mifura che le figure crelcono di lati , in guifa che nel cer- . 
chio far'a la maflima; poiché quantunque gli otto angoli for- 
mati dalle perpendicolari cc. in un ottagono fieno eguali agli 
quattro , che delle perpendicolari ec. fòrmanfi nel quadro; le otto 
bali però fono maggiori delle quattro (D) ; e così fempre van- 
no 

lari , e che colle medefime formino 
altrettanti triangoli : le perpendico- 
lari rapprefentano i tiri dc’lolóari ; e 
fili angoli da effecomprefi fono giu- 
(Vimcnte quelli, che fon opporti alle 
dette bali , le quali deferivano i Ipa- 

xj 


(C) Cih ù protrato nel fecondo 
teorema , che Tacquct ricava dalla 
prop. 5:.. del lib. i.d’Kaclide, e qui- 
vi Io dimortra , ed efpone. 

(D) Chiamo bafi tutte quelle linee 
rette , che unifeono due pcrpcndico- 
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no crefcendo , a mifura che crefce il lor numero , o il nu- 
mero degli angoli formati dalle perpendicolari ec. (E), o il 
numero de lati della figura; di fortachè nel cerchio, la forn- 
irla delle bafi , farà la maflima . Ora ficcome quelle bali 
danno lo fpazio di ficurezza al nemico , e rapprefentano i 
luoghi falvi d’ offefa , eh’ egli colla fua truppa può occupare; 
fe ne deduce quindi, che il nemico contro il cerchio avrà 
maggior luogo di ficurezza , e potrà impiegarvi maggior nu- 
mero di gente ad offendere , fenz eflere offefa : minore con- 
tro altre figure, a mifura che dal cerchio più fi difeoftano. 

Che la fomma delle divifate bafi in una figura non fia 
eguale alla fomma delle bafi in un’ altra di vario numero 
di lati , come fono eguali le fomme degli angoli , cui fono 
efpofte ; ma che crefca la fomma , fecondo crefce il numero 
delle bafi ; o il numero degli angoli , cui fono oppofte , li 
dimoftra cos'i . 

fì b .vii. Sia 1 * angolo BAC formato dalle due perpendicolari , di 
120 tefe l’una, innalzate su l’.eftremità de’lati d’uria figu- 
ra. La metà dell*. angolo BAC , vai quanto dire 1 ’ angolo 
BAD, o T angolo DAC farà 1 ’ angolo formato dalle due 
perpendicolari ec. lunghe 120 tefe, in un’altra figura , che 
abbia doppio numero di lati della prima . Dal punto B al 
punto C fi tiri la retta BC , la quale farà la bafe oppofta 
all’angolo BAC nella prima figura; e dagl’ ifteffi punti B, 
e C fi tirino al punto D ( termini tutti e tre i punti del- 
le tre perpendicolari eguali ec. ) le rette BD , DC , che 
faranno le bafi oppofte agli angoli BAD , DAC della fe- 
conda figura. Quelli due angoli fono eguali all’angolo B A C ; 
ma le due rette BD, DC Tono maggiori della BC; perchè 
tutte e tre formano il triangolo BCD; ed in ogni triango- 
lo, due lati foBO maggiori del terzo. 

Sia una terzà figura di doppio numero di lati della fe- 
conda 

7 j di ficure 77 a , ed illefi d'offefa che auefle perpendi colar! fono innalzate 
fi lafciano al nemico. daU’tffrcniità de' lati. 

(E) Bifogna Tempre ricordarfi , che 
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con da ; la metà dell’ angolo BAD , o fia l’angolo BAE , 
o EAD Cara l’angolo formato dalle perpendicolari innalza- 
te fu l’ellremità de’ lati dell’ iitelfa figura l’ angolo BAD del- 
la feconda figura farà eguale a i due BAE , EAD della 
terza; ma le due bafi BE, ED faranno maggiori della BD 
per 1’ ifteffe ragioni . 

Raddoppiali quanto fi voglia il numero de’ lati d’ una 
figura , e con ciò il numero degli angoli formati dalle per- 
pendicolari innalzate fu 1’ eftremità de’ lati della medefima , 
fempre fi troverà che le due bafi oppofte a i due angoli fono 
maggiori della bafe oppofta ad un angolo a i due eguale ; 
perchè quelle tre bafi fempre formeranno un triangolo , di 
cui due lati fono fempre maggiori del terzo. 

Quindi evidentemente fi fcorge , che col crefcer de’ la- 
ti una figura, quantunque la fomma del crefciuto numero d’ 
angoli formati dalle perpendicolari ec. fi mantenga fempra 
eguale, e 1’ iftelfa; la fomma però delle bafi oppolte a det- 
ti angoli , non fi mantiene eguale , ma crefce tempre più , 
quanto più crefcono i lati della figura . 

Il rinvenire in che ragione le dette bafi in una figura 
fieno alle bafi in un’altra: 0 la legge della loro progreflione , 
o aumento, per mezzo della geometria , o dell’analifi, è dif- 
ficilillimo per arnendue le ftrade ; e per quell’ ultima , che 
fuol elfer la più breve, ed agevole, pur fi truoya impegnato 
chi vuol tentarla in un calcolo di radicali , che mai finifce, 
e che non conduce ad una chiara efprelfione . Codefto rin- 
venimento per altro appagarebbe più la curiofità , e la feten- 
za, che l’ufo, o la pratica. Per quella balla il poter rin- 
venire la precifa lunghezza delle divifate bafi in ogni figura, 
perchè così fi fa quanto una fomma delle dette bali , fuperi 
un’ altra fomma ; e per confeguenza , con quanto maggior 
numero di gente il nemico polfa combattere , fenza elfere of- 
fefo una figura, che un’ altra. A tal ritrovamento la trigo- 
nometria facilmente conduce . Per mezzo d’elfa abbiamo già 
fàputo , che la bafe d’ ogni angolo formato dalle perpendi- 
colari 
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colari ec. in un ottagono, è di pi tefe , e piedi 5 (F) . A- 
doperando l’ùiefTo mezzo <i fapr'a , che la bafe d’.ogni ango- 
lo ec. in una figura di ledici lati è di tefe- 4 6 , piedi 4 ; in 
una figura di trentadue lati è di tefe 23 , piedi 3 ; in una fi- 
gura di novatafei lari è di tefe 7 , piedi 5 , poi. 1 , lin. 4. 

Si è veduto che il nemico per lo fpazio , che ha di ficu- 
tezza puòdifporre ad offendere lenza effere offeG. . . . Soldati 


Contro il quadro 8112 

Contro 1 ’ ottagono 8808 


Cosi ancora nell'altre figure moltiplicando la ri- 
trovata bafe per il numero de’ lati di ciafcheduna fi- 
gura , o fia per il numero delle ideile bah : dividendo 
poi il prodotto ad un piè e mezzo per uomo, il che 
darà la fronte della truppa ; e moltiplicando finalmen- 
te quedo quoziente per il fondo di tre, fi vedrà che 
il nemico potrà fituare fenz’ effere oflèfi . 


Contro una figura di 16 lati 8758 

Contro una figura di 32 lati .9024 

Contro una figura di 96 lati 903^ 


Quindi fi fcorge , che il nemico potrà opporre fenz’ ef- 
fere ofl’efi contro 1’ ottagono 696 uomini di più , che contro 
il quadro: contro la figura di Tedici lati 150 uomini di più, 
che contro l’ottagono : contro la figura di trentadue lati 66 
uomini di più che contro quella di Tedici ; e contro quella 
di 96 lati , 1 2 uomini di più , che contro la figura di 
trentadue . 

Quindi altresì fi fcorge quanto la fomma delle bafi iti 
ogni figura crefca col numero de’ lati , e che 1’ aumento , o 
la differenza è maggiore in quelle, che al quadro più s’ acco- 
dano ; minore in quelle , che più fi diftoffano . Ma qualun- 
que fia la progreffion dell’ aumento , 1’ aumento fempre vi 
è nelle figure di più iati , e che alla rotonda più s’ accoda- 
no 

CF) Si tralaftiano le lunghe epe- Effe riufeirebbero nojofc , e fuperflue 
razioni , che fi fono farte per ritro* egualmente a chi (a , ed a chi non 
vare dette bafi ec. in ogni figura . fa la Trigonometria . 
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no ; onde quanto più il quadro al cerchio s’ approffima , a 
maggiore nemica offcfa fi trova efpolto, e maggior luogo di 
ficurezza offre al nemico . 

Per ritrovare il precifo numero di gente, che il nemico 
può opporre al cerchio fenz’ effere da quello offefa ; frappon- 
gali che lo circondi con altro cerchio concentrico alla di- 
ltanza di 120 tefe della circonferenza del primo . Il fuo 
diametro farò 240 tefe più del diametro del primo . La 
fua circonferenza fuperer'a la circonferenza del primo nel- 
la conofciuta ragione de’ diametri alle rifpettive circonferenze; 
e ficcome 1’ ecceffo del diametro del cerchio del nemico , è 
Tempre di 240. tefe , 1 ’ ecceffo della circonferenza è Tempre T 
ifteflà . Chiunque fi formi in cerchio , potrà offendere il ne- 
mico, che lo circonda in parti eguali alla fua circonferenza; 
il rimanente reità illefo . Quello rimanente è giullo T ec- 
ceffo della circonferenza. 

L’ecceflb del diametro è di 240 tefe : moltiplicando que- 
llo, fecondo vuol Archimede per 3-, s’averà 1 ’ ecceffo della 
circonferenza di tefe 754 , delle quali adeguando un piede, 
e mezzo a foldato , lì avranno 301 6 di fronte ; e quelli 
moltiplicati per il fondo di 3 s’ avranno 5048 uomini , che 
il nemico può opporre al cerchio fenz’effer offefi; vai quan- 
to dire 12 uomini di più , che contro una figura di novan- 
tafei lati, e 936 di più, che contro il quadro. 

Se per ritrovare la circonferenza dal diametro , vogliaft 

{ >iù tolto adoperare la proporzione propolla da Mezio , la qua- 
e è più accurata di quella d’Archimede , fi troverà il detto 
ecceffo di circonferenza di 753 tefe ; e per confeguenza ca- 
pace di 9016 uomini ; numero , che ricade allo (leffo , di 
cui fi ritrovò capace la fomma delle bafi ec. in una figura 
di 96 lati (G) . 

Qu in- 
cili c’ infegnb !a proporzione tra la 
circonferenza , ed il diametro , fi fer- 
vi di due poligoni , uno infcritto al 
cerchio , c l’altro circonfcritto , tutti 
e due di 96 lati l’uno; e dimoilrò, 

Mm ch ® 


(G) C;b nafee , perchè una figura 
di 96 lati non differifee fcnfibilmeu- 
te , anzi quafi niente, dal cerchio. 
Quindi Archimede per la dimoflra- 
ziorie del fuo celebre Teorema , con 


ì 
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Quindi fi deduce non Colo , che il nemico abbia Tem- 
pre 9036 uomini falvi dall’offefa del cerchio; ma che porta 
altresi lèmpre combatterlo coll’ eccello di 9035 uomini . E 
Te non ha tanta gente da occuparne la circonferenza d’ un 
cerchio , che lo circondi , potrà formarne un mezzo cerchio, 
o un quarto , nel qual calo avrà il doppio vantaggio ; e di 
combatterlo fempre con forza fuperiore , e d’ impiegare tutta 
la fua forza contro parte di quella del nemico (H). 

Si è efaminato fin ora il cerchio combattuto col fuoco . 
Si efamini attaccato da preffo : e fuppongafi prima che il 
nemico lo circondi con un altro cerchio . Ecco due cerchi , 
de’ quali l’ attaccante oppone la Tua parte concava , alla con- 
verta dell’attaccato; onde quello nella fua fronte è più aper- 
to ; e per confeguenza nella difpofizione più fvantaggiofa , e 
più debole : quello nella fua fronte più ftretto , e condenfa- 
to , vai quanto dire nella difpofizione più forte, e più adat- 
tata al combatter da prerto ; il quale non folo ha il vantag- 
gio di combattere il nemico con migliore difpofizione ( I ) , 

ed 

porto un quarto di quello , che vuol 
combattere; vai quanto dire 180 fol- 
dati ; dunque lo combatterà con for- 
za tanto maggiore , quanto 2439 è 
maggiore di 180; e combatterà con 
tutta la fua forza parte di quella del 
nemico . 

Supporto che non ne abbia che 1 ' 
ottavo, cioè 1219 uomini ; potrà for- 
marne un ottavo di cerchio ; e per 
confeguenza combatterà con 1219 uo- 
mini , 90 ; e con tutta la fua forza 
l’ottava parte di quella del nemico . 

Supporto, che non ne abbia , che 
il fedicelìmo , cioè 609 , potrà for- 
marne un fedicelìmo di cerchio ; e 
per confeguenza combatterà con óop 
uomini , 45 , e con tutta la fua for- 
za , la -ri parte di quella del ne- 
mico . 

(I) Che il cerchio attaccante fia 
in migliore difpofizione ; perchè più 
rtretto, c condenfato nella fua fron- 
te 


che i 96 lati circonferitti al cerchio, 
contenevano il diametro men di tre 
volte ed 7; e che i 96 lati infcritti 
al cerchio contenevano il diametro 
più di tre volte, e 77. La circonfe- 
renza del cerchio è minore de’ lati 
eirconfcrirti ; ed è maggiore de’ lati 
infcritti ; dunque la proporzione, eh’ 
ella ha col diametro , rifiede tra le 
due di vifate proporzioni , le quali 
differifeono con si piccola ed infen- 
fibile differenza, quant’ è quella, che 
corre tra 7, e 77. 

(H) Suppongali che la circonferen- 
za del cerchio attaccato contenga 
720 uomini . Il nemico per circon- 
darlo tutto con un cerchio concen- 
trico nella (fidanza di 120 tefe , tra 
circonferenza, e circonferenza Cove- 
rebbe avere 9756 foldati . Supporto 
che non ne abbia che il quarto , 
cioè 2459; potjà formarne un quar- 
to di cerchio ; e così avrà a fe op- 
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ed al genere di pugna più conveniente, ma ancora con for- 
za maggiore (K.) . 

Ma non è la formazione d’ un cerchio concentrico la 
più vantaggiofa per combattere un cerchio da preflò ; come 
forfè è la migliore per combatterlo da lungi col fuoco. Chi 

cono- 


te, non vi ha dubbio . Batta ricordarti 
di quel, che lì ditte nella formazione 
del cerchio ; cioè che una truppa 
prendendo tal figura, veniva a defcri- 
vere tanti cerchi concentrici , quan- 
te erano le fue righe, delle quali quel-' 
la foltanto , che formava il cerchio 
interno , occupava il giutto fpazio 
capace del numero de* foldati d’ogni 
riga; l’ altre che formavano gli akri 
cerchi , occupavano maggiore fpazio, 
quanto più dall’interno fi difcottava- 
no ; in guifachè la riga , che formava 
il cerchio efterno, ne occupava il maf- 
fimo;onde i foldati, di cui era com- 
porta , avendo più terreno di quel che 
loro infognava per rtar ben ferrati ; 
e dovendo occuparlo tutto, erano co- 
ftretti ad aprirfi, ed a lafciare inter- 
valli tra loro . Ora nel cerchio attac- 
cante la prima rigaoppotta al nemi- 
co, è quella, che forma il cerchio in- 
terno ; e per confeguenza i foldati vi 
fi trovano più firmi , e condenfati . 
Nel cerchio attaccato , la prima riga 
oppofta ai nemico è quella , che for- 
ma il cerchio efterno ; e per confe- 
guenza i foldati vi fono più larghi , 
ed aperti . Del rimanente per aver 
luogo l’ipotcfi dì combattere da pref- 
fo un cerchio con un altro concen- 
trico , bifogna che quello fi formi , 

? |uando fi è arrivato alla diftanza di 
erire coll’ armi bianche ; cafo ben 
ittrano ,ma che qui fi figura per di- 
moftrare da tutti i canti, ed in tut- 
ti gli afpetti la debolezza del cer- 
chio . 

(K) Che fia cosi . Suppongafi che 
un battaglione a tre di fondo, a 240 


di fronte formi un cerchio : la fu* 
terza riga deferiva il cerchio inter- 
no , di cui ogni foldato occupi il 
giutto terreno d’un piede e mezzo ; 
onde -tutti i foldati della medefima 
occuperanno 360 piedi . E quella fa- 
rà la circonferenza del cerchio inter- 
no . La prima riga del battaglione 
formerà il cerchio efterno . il fuo 
diametro avanza dall’ una , e i‘ altra 
parte il diametro del cerchio inter- 
no , quanto la prima riga è dittante 
dalla terza . Supporta la diflanza di 
due piedi tra riga, e riga, Io avan- 
zerà in tutto di otto piedi ; onde la 
fua circonferenza farà maggiore dell’ 
altra di 25 piedi . 

La prima riga del cerchio attac- 
cante forma il cerchio interno di 
quella truppa . Per offendere con la 
baionetta dee efter dittante dalla pri- 
ma riga dei cerchio attaccato , quan- 
to è la lunghezza dell’arme . Il fuci- 
le con la baionetta in punta , è lun- 
go lei piedi. Dunque il diametro del- 
la prima riga del cerchio attaccato 
di dodici piedi ;e per confeguenza la 
fua circonferenza farà maggiore del- 
la circonferenza della prima riga del 
cerchio attaccato di 37 piedi, e \ . 
Ma quefta è maggiore della circon- 
ferenza, che occupa la terza riga di 
25 piedi . Dunque la prima riga del cer- 
chio attaccante occuperà piedi 4227. 
Quefta fpazio ad un piede e mezzo 
per uomo , è capace di 282 uomini 
di fronte . Dunque il nemico con 
282 uomini ferrati dì fronte , ne com- 
batterà 240 aperti ;e con 846 uomi- 
ni combatterà 720. 

Mra 2 
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conofce qual vantaggio accrefca ad un attacco da predò , V 
avere gran fondo, o maggiore di quello, che ha il nemico; 
in vece di fparger la fua forza contro tutto 1’ ambito del 
cerchio, eleggerà piuttofto di raccoglierla, e ridurla contro 
una, o più porzioni; quindi formerà la fua truppa in tanto 
colonne. Il debole di quelle, come di tutt’ altra truppa van- 
taggiofamente formata per attaccar da predò, condite nella 
diltanza , in cui fi trovano dal nemico ; è dura quanto la 
medefima diltanza; poiché mentre fono lontane , fono efpo- 
fle al fuoco nemico; ma contro un cerchio fono molto me- 
no efpolte, che contro altra formazione retta . Quella può 
offenderle con porzioni eguali alla loro fronte : non cosi il 
cerchio ; poiché de’ tiri delti foldati fituati in porzioni egua- 
li , ed oppolte alle colonne, pochidìmi giungono a ferirle per 
la loro divergenza ; e fempre più vi giungeranno meno tiri, 
quando più le Colonne faranno lontane ; in guifachè il luogo 
loro più pericolofo, contro il cerchio diviene il più ficuro, 
ed il loro debole quafi del tutto fvanifce. Egli è vero, che 
a mifura , che s’avvicinano, incontrano maggior offefa; poi- 
ché quella crefce , quanto la distanza manca ; ed i tiri me- 
no divergenti divengono; ma l’aumento è tanto piccolo, che 
mai loffela , ancora nella maggior vicinanza , prende tutta la 
fronte delle colonne. Che fia cosi, olfervifi la divergenza de’ 
tiri in varie dillanze . Per fapere lo fpazio , che tal diver- 
genza lafcia nella diltanza di 120 tefe , fupponganfi due cer- 
chi concentrici , le di cui circonferenze fieno 1’ una dall’ altra 
dillanti 120 tefe . Sia la circonferenza del cerchio minore, 
capace di 240 uomini di fronte ad un pié e mezzo per uo- 
mo ; la circonferenza del cerchio maggiore . farà capace di 
3252 uomini di fronte. Dividali quelto numero per l’altro 
di 240 , il quoziente farà 13 , il quale dimoltra , che al- 
trettanti uomini di fronte nel cerchio maggiore, rellano tra 
tiro, e tiro del cerchio minore; onde lo lpazio , che la di- 
vergenza de’tiri lafcia nella diltanza di 120 tefe , farà capa- 
ce di 13 uomini di fronte . 

Nella diltanza di 60 tefe la circonferenza del cerchio 

mag- 
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maggiore ferà capace di 1748 uomini di fronte. Divifo que- 
llo numero, per quello di 240 uomini , che di fronte con- 
tiene la circonferenza del cerchio minore , il quoziente fari 
7, onde d’altrettanti uomini far'a capace lo fpazio , che la- 
fcia la divergenza de’ tiri nella detta ddlanza 

Nella diftanza di 30 tefe , la circonferenza del cerchio 
maggiore farà capace di j?p2 uomini di fronte . Divifo que- 
fto per 240 numero d’ uomini , che di fronte contiene la 
circonferenza del cerchio minore , il quoziente farà 4 ; on- 
de d’altrettanti uomini farà capace lo fpazio , che nella di- 
ftanza di 30 tefe lafcia la divergenza de’ tiri . 

Nella diftanza di 15 tefe la circonferenza del cerchio 
maggiore farà capace di 616 uomini (L). Divifo quefto nu- 
mero 


(L) Per ritrovare la circonferen- 
7a del cerchio maggiore dalle varie 
didanze della circonferenza del cer- 
chio minore, fuppoda tempre fiffa,cd 
invariabile jo per dir meglio, per ri- 
trovare la circonferenza del cerchio 
maggiore dal fuo vario diametro ,( il 
quale fi forma dalla fomma del dia- 
metro del cerchio minore , c della 
doppia (fidanza, eh’ evvi tra le due 
circonferenze , fi è adoperata la pro- 
porzione di Mezio , il quale ritrovi 
che il diametro alla circonferenza era 
come 11? a 555. 

Potrebbefi un altro mezzo adoperare 
per rinvenire lo fpazio, che nelle varie 
didanze lafcia la divergenza de’ tiri. 
A ben riflettere un cerchio d’ uomi-» 
ni , è 1 ’ ifleflo che un Poligono di 
tanti lati .quanti fono gli uomini che 
contiene di fronte ; non folo perchè 
un Poligono di moiri lati non diffif- 
rifee quid niente dal cerchio , in gui- 
fa che ciocché dell' uno fi dice , fi 
può francamente dire dell’ altro -, ma 
ancora perchè gli uomini , che nella 
circonferenza d’ un cerchio fi confi- 
derano come punti , deferivono piò 
todo col loro corpo una linea retta; 
onde fono piò atti a rapprefencare un 


Poligono, che un cerchio. 

In un Poligono dunque di 240 
lati gli angoli formati da’ tiri de’fol- 
dati , o fieno dalle perpendicolari eret- 
te dati’ edremità de’ lati,, fon ancora 
240- , i quali adieme fon eguali a 4 
retti , o fia alla tomma di ?< 5 o gra- 
di . Divifa queda fomma per 740 , 
il quoziente farà un grado, e trenta 
minuti , il quale dimodra la quanti- 
tà d’ ogn’ angolo . 

Suppode le perpendicolari , che 
rapprefentano i tiri dc’fotdari di 120 
tele r una ; quede formeranno colla 
bafe , o fia colla retta oppoda all* 
angolo da lor comprefo, il triangolo 
BAC . 

L’ angolo comprefo BAC è no- Fig.VlII. 
to di gr.t. 30' il lato AB è dato di 
tefe 120 : 1 ’ angolo ACB oppolio a 
detto lato farà di gr. 89. 15', perchè 
eguale all’angolo ABC fedendo tut- 
ti è due alla bafe d’un triangolo Ub- 
icele ) , ed adieme col terzo BAC 
devono formare due retti . Da que- 
de tre colè cognite per mezzo della 
trigonometria fi fapri che la bafe , o 
retta BC , farà di tefe tre , C poco 
men d’ un piede . 

Supponenti le perpendicolari ec. 

. di 


a 
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mero per 240 , il quoziente farà 2 ; onde d’ altrettanti uo- 
mini è capace lo lpazio,che lafcia la divergenza de’ tiri nel- 
la detta diftanza. 

Dunque una colonna di 12 uomini di fronte , che fi 
porta ad attaccare un cerchio del divifato numero di foldati, 
nella diftanza di 120 tefe , non foffrirk offefa alcuna; perchè 
la divergenza de’ tiri lafcia maggior fpazio di quel che con- 
tiene la fua fronte. 

Nella diftanza di 60 tefe può foffrire al più due tiri , 
almeno uno ; poiché fe un tiro la colpifce nel centro della 
fronte , un altro non può giugnervi ; elfendo lo fpazio , che 
lafcia la divergenza in tale diftanza , capace di 7 uomini di 
fronte . 

Nella diftanza di 30 tefe può foffrire al più tre tiri , 
almeno due : per foffrirne tre , bifogna , che un tiro colpifca 
il caporiga , o il fecondo foldato della fua fronte . Se col- 
pifce il terzo , il quarto , o il quinto non ne foffrirk che 
due. 

Nella diftanza di 15 tefe foffrirk Tempre 4 tiri , per- 
chè lo fpazio della divergenza è di 2 uomini capace ; onde 
dell’ intera fronte della colonna , ne refteranno 8 uomini 
(alvi. 

Efaminiamo ora l’ offefa , che può ricevere la colonna 
dal fuoco del cerchio ; e per meglio conofcerla , confideria- 
mola al confronto di quella , che può ricevere d’ altra trup- 
pa formata in linea retta. 

Una 


di 60 tefe , e per confeguenza ter- 
minare ne’ punti D, ed Ej la trigo- 
nometria dimoftrerà che la retta DE 
farà di nove piedi , e quattro pol- 
lici . 

Supponganfi le perpendicolari ec. 
di 30 tele , e terminare ne’ punti 
F , e G ; la retta F G farà di pie- 
di 4 T* 

Quantunque gli fpazj , che la di- 
vergenza de’ tiri nelle varie diftanze 


lafcia, quali con quefto mezzo fi fono 
ritrovati , differivano alquanto dagli 
fpazj ec. che fi fono ritrovati coll’ 
altro ; fervono pur tuttavolta egual- 
mente all’ ifteffo fine ; poiché egual- 
mente in efft una colonna di 12 
uomini di fronte nella diftanza di 
120 refé non (offrirà offefa alcuna: 
Nella diftanza di 60 tefe loffrirà allo 
pii) due tiri : neila diftanza di 30 
tefe, tre tiri ec. 
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Una colonna giunta alla diftanza di 120 tefe della 
truppa , che vuol attaccare, fi trova efpofta al fuoco della 
medefima ; e dura ad eflervi efpofta fin al tempo , che è 
neceflàrio per giungere a ferirla colla bajonetta ; vai quan- 
to dire , fin al tempo , che è neceflàrio per fcorrere 120 
tefe. 

Per efperienza da me fatta , una truppa , che marci 
al paflò più ibilecito fenza correre , impiega 2 minuti per 
far 120 tefe ; onde per ogni tela , impiega un minuto fe- 
condo . 

Per efperienza (M) da altri fatta un foldato avvezzo 
a caricar follecito , può fparare il fuo fucile cinque volte 
in un minuto ; dunque può fare dieci fcariche contro una 
truppa , che dalla diftanza di 120 tefe fi parta per attac- 
carlo . 

Una truppa formata in retta linea può offendere una 
colonna con fronte eguale ; onde può offendere una colonna 
di 12 di fronte, con 12 uomini ; e perchè può fervirfi del 
fuoco di tutto il fondo nell’ ifteflò tempo , potrà offenderla 
con 3 6 uomini ( fuppofto il fondo di tre) . Ma ognuno può 
fparare cinque colpi in un minuto . Dunque la colonna in 
due minuti , che ha bifogno per fcorrere 120 tefe , foffrirà 
dal nemico 3Ò0 tiri . 

Vediamo ora la colonna contro il cerchio . Si è dimo- 
ftrato, che nella diftanza di 120 tele non foffre verun tiro; 
ma fuppofto, che ne foffra uno fin alla diftanza di do,fcor- 
fe do tefe , avrà fofferti cinque tiri . 

Si è dimoftrato, che nella diftanza di 60 tefe può fof- 

frire 


(M) Quelle due efperienie fi fon 
fatte su la maggiore prefteria , con 
cui fi può camminare, e caricare con 
ordine , ed efàttena . Se vi è alcuno, 
che opponga, che difficilmente fi pof- 
fano da una truppa camminare 120 
tefe nel tempo di due minuti ; fi rif- 
ponde , che egualmente è difficile che 


una truppa polfa tirar cinque colpi 
in un minuto . Dove vi è pratica , 
ed eferciiio , 1 ’ una , e I’ altra coti è 
egualmente facile. Del rimanente fc 
fi vuole fcemare la velocità della mar- 
cia , bifogna ancor fcemare la velo- 
cità del fuoco ; onde il noftro calco- 
lo pruova Tempre 1 ’ ideilo. 
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frire al più due tiri , almeno uno; e ndlia diftanza di 30 te- 
fe al più 3 , al meno 2. Si compenfi il più d’ una dillanza 
col meno dell’altra, e fi confideri, che dall’ una diftanza al- 
1 ' altra fia Tempre efpofta a due tiri del cerchio . Siccome 
per fcorrere 30 tefe impiega 30 minuti fecondi , nel qual 
tempo un foldato può (oltanto due volte fparare il fucile , 
ne foffrirù 4 tiri . 

Si è dimoftrato , che nella diftanza di 30 tefe può ri- 
cevere almeno due tiri ; ed in quella di 15 tele, Tempre 4 
tiri. Si prenda il mezzo, e conliderifi, che tra tutte le va- 
rie diftanze , che vi fono tra quella di 30 , e di 15 tefe , 
lìa efpofta a tre tiri . Per fcorrere quello Ipazio , impiega 
15 minuti fecondi ,• tempo , in cui il foldato può una fol 
volta fparare il fuo fucile ; dunque ne foftrirù tre tiri . Dal- 
la diftanza di 15 tefe per arrivare a quella di 6 in cui può 
ferire colla bajoneita, e ceffa d’ elfer offefa dal fuoco , deve 
fcorrere 9 tefe , per le quali impiega 9 minuti fecondi . 
Quello tempo non balta al foldato per fparare di nuovo il 
fucile ; ond’ ella non foffrirò più offefa . 

Dunque la colonna arrivata a ferir colla bajonetta , nel- 
lo fpazio di 120 tefe, che ha percorfo , avra fofferti 12 ti- 
ri, quali moltiplicati per il fondo di 3 faranno 3 6. 

Ma per fare un calcolo piùgiufto, e più precifo , fi tro- 
vi lo fpazio di ficurezza , che lafcia la divergenza de’ tiri in 
tutte le diftanze, in cui s’incontra la colonna , quando rice- 
ve le io fcariche , che può fare un foldato nel tempo, che 
una truppa, o una colonna percorre 120 tefe. 

Si è 'veduto, che ogni foldato dopo fparata la fua ar- 
me, ha bifogno di 12 minuti fecondi per poterla fparar di 
nuovo ; e fi è veduto altresì , che in tal tempo altrettante 
tefe percorre una colonna . Suppofto dunque , che quella nel- 
la dillanza di 120 tefe riceve dal cerchio la prima fcarica : 
nella diftanza di 108 riceverà la feconda fcarica : nella di- 
llanza di $6 la terza : in quella di 84 la quarta : in quel- 
la di 72 la quinta : in quella di 60 la feda : in quella di 
48 la fettima : in quella di 36 1’ ottava : in quella di 24 

la 
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la nona; e finalmente in quella di 12 la decima. 

Nella diftanza di 1 20 tcfe , lo fpazio , che lafcia la di- 
vergenza de’ tiri del cerchio, è capace di 13 uomini, fronte 
maggiore della fronte della colonna ; dunque quella dalla pri- 
ma fcarica non riceverà alcun danno . 

Nella diftanza di 108 tefe lo fpazio della divergenza è 
capace di 12 uomini (N), fronte eguale alla fronte della co- 
lonna ; dunque dalla feconda fcarica nemmeno riceverà of- 
fèfa . 

Nella diftanza di pd tefe lo fpazio della divergenza de’ 
tiri ec. è capace di 11 uomini ; onde folo un tiro della ter- 
za fcarica può giungere alla fronte della colonna. 

Nella diftanza di 84 tefe io fpazio della divergenza è 
capace di 9 uomini . Dunque un tiro della quarta fcarica 
giungerà alla fronte della colonna ; ed allo più , ma difficil- 
mente due . 

Nella diftanza di 72 tefe lo fpazio della divergenza è 
capace di 8 nomini . Dunque dalla quinta fcarica , almeno 
può giugnervi un tiro, e ciò più facilmente; allo più, due, 
e ciò più difficilmente . 

Nella diftanza di 60 tefe lo fpazio della divergenza è 
capace di 7 uomini; dunque dalla fella fcarica può giunger- 
vi almeno un tiro ; allo più due . 

Nella diftanza di 48 tele , lo fpazio della divergenza è 
ancora di 7 uomini capace; dunque dalla fettima fcarica, pa- 
rimente può giungervi almeno un tiro ; allo più due . 

Nella diftanza di 3 6 tefe , lo fpazio della divergenza è 
capace di 4 uomini ; dunque dall’ottava fcarica almeno due 
tiri polfono giungervi ; allo più tre . 

Nella diftanza di 24 tefe lo fpazio della divergenza è 
capace di 3 uomini . Dunque dalla nona fcarica , la colon- 
na è offela di tre tiri. 


(N) Sarebbe inorile e nojofo,quì 
trascrivere il lunghiflimo calcolo, per 
cui fi fon ritrovati gli fpazj, che la- 
fcia la divergenza de’ tiri del cerchio 


Nella 

nelle ri fpetti ve diftanze . Balla av- 
vertire, che fi è adoperato il primo 
mezzo , col quale fi fono ritrovati gli 
altri fpazj già efamioati ec. 

Nn 
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Nella diftanza di 12 tefe lo fpazio della divergenza è 
capace di due uomini ; dunque dalla decima fcarica , poffono 
giungervi quattro tiri. 

Quindi la fomma de’ tiri, che giungono a ferir la co- 
lonna nel tempo, che percorre 120 tefe , è allo più di 19 
almeno di 14 fi moltiplichi l’ uno , e l' altro numero per 
tre , poiché ogni tiro può effer fatto da tutto il fondo ; e fi 
vedrà, che la colonna partita dalla diftanza di 120 tefe per 
attaccare il cerchio colla baionetta, prima di giugnervi , foT 
fura allo più 57 tiri, almeno 42. Ma fi è veduto, che per 
attaccare altra truppa formata in linea retta , ne potea (of- 
frire 3 do dunque dal cerchio riceverà tanto minore offela , 
quanto 57 , o 42 è minore di 3do. 

Se con ragione credefi, che una colonna , la quale at- 
tacchi colle armi bianche fenza far fuoco, vìnca (O) un al- 
tra truppa , che inceffantemente lo fa ; malgrado l’offefa ( fe- 
condo la fronte da noi fuppofta ) di 3 do tiri (P) , che farà 
contro un cerchio , da cui non può fottrirne , che 57 , o 42. 

Di più. Un cerchio contro una colonna , di tutta la fua 
gente, non può impiegarne, che quanta fi è veduto (Q), e 
per confeguenza non può offenderla con fuoco maggiore . Ma 
una truppa formata in retta linea , non folo può offenderla 
col fuoco d’ una fronte eguale , ma col fuoco altresì di tutta 
la Tua gente ; poiché fe reftandofi ferma la parte oppofta , 
ed eguale alla fronte della colonna ; il rimanente faccia un 
ottavo di converfione verfo la medefima , può combatterla 

con 


(O) L’ efperienza ha molte volte 
fatto vedere quello effetto io truppa, 
che (ì porti con celerirà all’ attacco ; 
ancorché altamente formata, .ed in 
ordinanza mcn vantaggiofa di quella 
d’ una colonna . 

(P) Sembra forprendente , che tan- 
ti tiri non diftruggano la colonna , o 
almeno non ne rintuzzino 1’ impeto. 
Ma ciò nafee , perché a quelli tiri , 
che vengono oltre la diftanza di 60 


tefe, toglie l’efattezza Fa lontananza: 
A quelli, che vengono di quà della 
detta diftanza , toglie I’ effetto il ti- 
more d’ un nemico vicino a piom- 
bare addoffo . 

(Q) Nè può rendere i tiri della 
porzione oppofta alla fronte della co- 
lonna più convergenti , o mcn di- 
vergenti , come chiaramente fi vedrà 
in appreffo . 
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con tutto il Tuo fuoco, e prenderla nella fronte, ed in amen- 
due i fianchi ; nel qual cafo gli 360 tiri fi moltiplicheranno 
a proporzione della maggior gente impiegata a fer fuoco. On- 
de fuppofla l’ ideila geme del cerchio ; cioè 720 uomini col 
fondo di 3 , e fronte di 240, quelli faranno foffrire alla co- 
lonna nel tempo, che impiega a far 120 tefe , 7200 tiri. 

Per f efàrne fin ora fatto , mi par che fiali già dimo- 
fìrato , che una truppa col formarli in cerchio , così contro un 
attacco da preflo , come contro il fuoco , rendali molto più 
debole , che fe fuffe rimafla nella formazione di linea retta/ 
e per confeguenza , fe in quella teme di non poter relillere 
al nemico , molto meno potrà rcfillergli nella figura di cer* 
chio . Le ragioni addotte fono evidentilfime ; ed è forpren- 
dente, che fin ora niun l’abbia vedute; e che molti valen- 
tuomini del meltiere fieni! recati a ricevere e lodare 1’ ufo 
del cerchio, del quadro ec. Io per me credo, che abbia fat- 
to loro illufione , il ridurfi per tali figure il combattere ad 
un punto d’ attacco . 'Quella in vero è la mira , cui tender 
debbono i più deboli ; quello è il principio , che fuol rego- 
lare le' fortificazioni ; e quindi derivano gli ordini obliqui , 
e curvi delle battaglie ; ma il ridurfi il combattere ad uà 
punto d’ attacco , vantaggiofd fpediente per i più deboli , di- 
viene fubito la loro rovina , fe non fi' conferva la libertà d’ 
avvalerli delle proprie forze , e non fi vieta al nemico . Ora 
per le due divifate ordinanze fi viene a perdere l’ufo di tut- 
te le proprie fòrze , b fi concede libero al nemico . Dunque 
elfe producono un effetto del tutto contrario , ed oppoffo al 
fine; e mentre fi è cercato di compenfare col vantaggio dell’ 
ordinanza lo Svantaggio del numero, fi è accrefciuto lo (van- 
taggio del numero collo fvantaggio dell’ordinanza. 

Che fi venga a perdere 1 ’ ufo della maggior parte del- 
le proprie forze, e fi conceda libero al nemico, fi è già chia- 
rifTimamente dimollrato , così contro il fuoco , come contro 
1 ’ attacco d# preffo . Nè fi può credere, che il nemico trala- 
fci d’avvalerfi di tal libertà , fenza prefumere in lui una grand’ 
ignoranza de’fuoi vantaggi. Bifogna dire che il Signor Puyf- 

N n 2 fegur 
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fegur non gli abbia veduti ;o che abbia voluto far comparire 
maggiore la forza del cerchio : ordinanza da lui favorita , e 
riprodotta, quando fuppofe quella maniera d’ attaccarlo, che 
nella fua dotta opera rapportafi : una tal maniera non po- 
tea cadere in mente di chiccheffia , e contiene un’ipotefi im- 
poffibile . Egli fuppone che un corpo di fanteria per intra* 
prendere 1 ’ attacco contro un battaglione formato in cerchio, 
lo circondi con un altro cerchio ; nel qual cafo , dic’egli , non 
può far fuoco in marciando, che a grande ftento,e con pe- 
ricolo d’ offenderli gli aggreflori tra loro , ritrovandoli gli 
uni dirimpetto agli altri . A tutto ciò aggiunge , che fecon- 
do che eglino p’ avvicinano , la lor fronte bifogna che fi ri- 
ftringa, fin che fimile riducali a quella del battaglione, che 
vogliono attaccare ; la quale ritrovafi forte in tutte le fue par- 
ti , elfendo le righe , e file di quello battaglione molto più ri- 
ftrette , ed inficine unite di quelle di battaglioni , che fi por- 
tano ad affalirlo . 

Neflima di quelle cofe da sì dotto Autore ofl’ervate può, 
o dee fuccedere . Un corpo di fanteria dopo aver circon- 
dato un battaglione rotondo con fimil figura , non può dar 
più un paflò in avanti , perchè verrebbe a defcrivere un cer- 
chio di minor circonferenza del primo , la quale non fareb- 
be più capace della fua gente. Per poter marciare in avanti 
bifognerebbe che ad ogni palfo , fàceflè reltare porzione del- 
la fua gente indietro. Una tal maniopra , oltre il difordine, 
che in le contiene , non lafcerebbe di far olfervare il trop- 
po chiaro fvantaggiofo effetto , eh’ ella produce ; cioè , die 
quanto più s’avanza, con tanto meno di gente fi combatte il 
nemico; ed altrettanto di più, fe ne lafcia indietro, inutile. 
Ora come fi può credere , che un corpo di fanteria , dopo 
aver circondato il battaglione rotondo , veglia a tal patto mar- 
ciare per combatterlo tempre più con gente minore, e con un 
fuoco fatto a gran ftento ; quandoché dandoli ferma può com- 
batterlo , e diftruggerlo con tutta la fua gente ; con un fuo- 
co di comoda, e fàcile efecuzione; e con tutti que' vantag- 
gi, che fi fono altrove olfervati? 

Se 
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Se vuol attaccarlo con le arra! bianche , non fceglierà 
certamente la formazion circolare ; poiché può adoperarne al- 
tre per tal genere di pugna più vantaggiofe: ma porto che, 
ignorando i fuoi vantaggi , voglia fcegliere la formazione cir- 
colare ; non lafcia perciò di combatterlo ancor con quella , 
con forza maggiore , e con maggior vantaggio . Non è già 
vero, come ailèrifce il Sig. Puylsegur , che la fronte del cer- 
chio attaccante fia fimile a quella dell’ attaccato ; e che le 
righe , e file di quello fieno più unite , e rillrette di quello; 
e ciò è men vero nel fondo di fei da lui riabilito . 

Supporto un battaglione di fei righe tre piedi tra loro 
diflanti ( come vuol il Signor Puylsegur ) e di 120 uomini 
l’una, formato un cerchio; la circonferenza dell’ultima riga, 
che forma il cerchio interno , farà di 180 piedi : la circon- 
ferenza del cerchio eftcrno formato dalla prima riga farà, di 
242 piedi ; onde fe ogni foldato dell’ ultima riga ne occu- 
pa un piede e mezzo, ogni foldato della prima ne occupe- 
rà due. 

Nel cerchio attaccante la prima riga, forma il cerchio 
interno; la di cui circonferenza", perchè dittante fei piedi 
( lunghezza del fucile con la baionetta ) dalla circonferenza 
del cerchio efterno del battaglion rotondo , farà di 2 do pie- 
di ; e per confeguenza capace di 173 uomini di fronte . 
Dunque un corpo di fanteria, che per attaccare con la baio- 
netta un battaglion rotondo , lo circondi con fimil figura, com- 
batterà con 173 di fronte 120; e con foldati,che occupano 
un piede e mezzo di terreno per uno , foldati che ne occupa- 
no due ; e per confeguenza lo combatterà con fronte mag- 
giore , e con le file, e righe più riftrette, ed unite; o per 
dir meglio , con la parte della fua formazione più ftretta , e 
ferratala parte del battaglione nemico più larga ed aperta. 

Ma tra tanti 'difetti coll’ altre figure più o meno co.- 
muni , ne ha il cerchio un maffimo fuo particolare , e pro- 
prio^ quell’è di non poter muoverfi,nè dar un parto fenza 
difordinarfi , onde non può nè infeguire , nè ritirarli ; e per 
confeguenza non può profittare della victoria, nè fàlvarfinel- 
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la perdita cT un intera disfatta . Quello difetto vien tacita- 
mente conlèffato dairifteffo Signor Puyfsegur; poiché per farlo 
marciare o ritirarli lo trasforma in quadro, e di quadro un’ 
altra volta in cerchio , fe dall’ inimico fia di bel nuovo at- 
taccato . Ma come fi può lafciare , e ripigliare una figura in 
prefenza del nemico? Supporlo lontano , come fa ilSig.Puyf- 
fegur , è un ipotefi imponibile in tali circoftanze . 

L’ efempio de’ Romani par, che diftrugga quanto fin’ 
ora contro il cerchio fi è ragionato ; poiché come una nazio- 
ne , che fapeva tanto la guerra avrebbe mai tal’ ordinanza 
adoperata , fe fulle Hata cattiva ? Si vede di più praticata dalla 
truppa ideila di Cefare nelle Gallie comandata da Cotta, e Sabino; 
ed in Affrica da lui deffo ; ma oltreché quedi efempj fono 
due forti pruove contro il cerchio , concioffiachè non falvò 
Cotta, e Sabino; nè avrebbe Cefare falvato , fe la formazio- 
ne, mutata non aveffe; gli vantaggi, che avea per i Romani 
contro quelli nemici , non può nella nodra truppa conferva- 
re. Quelli erano nemici, che, come parlando del quadro fi 
diffe , combatteano da lontano ; e non ardivano di venire al- 
le drefte con gente , che in qualfivoglia piccolo numero in 
quedo genere di pugna, riconofcevano per fuperiore . I Ro- 
mani all’ incontro non poteano meglio garentirfi dall’ offefa 
delle armi da trarre , che in un’ordinanza , per cui la parte 
efpoda del loro corpo fi veniva a coprire colio feudo. Ma a 
ben riflettere , negl’ ifleflì Romani un tal combattere non 
potea molto durare , fenza che finalmente ne toccaffe loro la 
peggio; poiché fenza poter far ufo delle proprie armi, lo la- 
rdavano intero a quelle dell’ inimico , il quale dall’ ideila 
didanza, che gli permetteva 1’ offendere, ricavava la difefa; 
laddove i Romani non poteano nemici, che fchivavano i lo- 
ro colpi, raggiungere, fenz’ ufeir d’ordinanza, ed efporre il 
fianco . Da quella forzata , e violenta inazione nafeeva pri- 
ma la noja , indi ne’ più coraggiofi 1’ impazienza di ferbar 
l’ ordine per lanciarfi addoffò al nemico ; e negli altri lo. 
fmarrimento ; onde mollò Sabino chiefe in vano della pietH 
d’Amborige quella falute, ch’egli non avea faputo proccurar- 
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fi ; e che Cefare in più difficili circoflanze , nella fua capaci- 
tà , e nel fuo coraggio ricercò , ed ottenne (R) . 


CAPITOLO XIV. 

Del Triangolo. 

Q Uella figura non fi è mai adoperata da truppa alcuna per 
combattere. L’averla confufa col cuneo, o l’avere in- 
’ terpetraro il cuneo per triangolo (errore de’ tattici del- 
la mezzana età , e da quelli comunicato forfè a’moderni ) ha 

fat- 


(R) Non è per avventura inutile 
qui vedere , come Cefare dall’ im- 
minente pericolo fiali fottratto mu- 
tando la formazione del cerchio ; ef- 
fendofi fu la difficolti di tal muta- 
zione uno de’ fuai maggiori incon- 
venienti fondato . Giova traferivere 
il fedo latino ; poiché le varie tra- 
duzioni facendolo fervire alle lor idee, 
lo sfigurano in guifa , che lo rendo- 
no inintelligibile , e talora alfurdo : 
Cxfar interim conftlio ho/lium cognito 
jubet ytetem in longitudine m , quam 
maximum ponigi (*) Alterni! conve r- 
Jis cohortibut , ut una pojì alteram an- 
te /ign i tenderei . Ita coronam hojìium 
dextro finiftroque cornu medium divida; 
Cr imam pattern ab altera exclufam 
tquitibut intrinfecus adortus cum pedi- 
tatù , tela conjeBis in fugam vertit : 
ncque longius progredite , veritus inft- 
dine , fe ad fuos recipit : idem altera 
pars equitum , peditumquc Cxfarts fa- 
cit Crc. 

Il comando dunque , che Cefare 
diede alla fua truppa formata in cer- 
chio , fu che fi ettendeflc quanto più 


(*) In molte edizioni fi legge & 
alterni s ; ma Simuele Clark su la fede 
di alcuni antichi manuferitti toglie 
la particola Cr . Vcggafi la nota te- 


poteva in lungo . Come un tal co- 
mando fi efiguiffe , non è agevole in- 
tendere . Ir. damo fi cerca lume a’ Ce- 
mentatori , i quali avvezzi ad otlerva- 
re un collante filenzio nelle cofe,gar- 
rifeono llrepitofamente fulle parole , e 
le loro difpute, prette grammaticali, im- 
barazzano, anziché follevano la mente. 
Se dunque nel tetto la maniera ofeu- 
ramence s’ accenna ; fe i cementato- 
ri neffun lume ci fomminittrano , re- 
tta folo l’ immaginarla . Ripigliare la 
prima formazione d’ una fola linea , 
Sparandoli le due ali , che fi erano 
unite , nel formare il cerchio ; c con - 
verfando,fino a ridurlo in linea ret- 
ta , era movimento, che efigeva mol- 
tiflùmo tempo , pericolifilìimo , ed 
imponibile ad efeguirfi cosi vicino al 
nemico: dividere in due parti il cer- 
chio, e con due converfioni verfo il 
centro di ciafchcduna parte formare 
due rette linee , gl’ ittettì inconve- 
nienti contiene ; oltre che tutti é due 
quelli movimenti fi oppongono alla 
narrazione del fatto ; poiché col fe- 
condo fi farebbe la corona de’ nemi- 
ci 

conda nel cap. 17. della Guerra A- 
fricana Com. di Cefare dell’ edizio- 
ne di Amtterdam , e Rotterdam nell’ 
anno 1737. 
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fatto credere altrimenti ; quindi il Signor Puyffegur da la 
formazione del triangolo , come d’ una figura gi'a praticata , e 
di cui parli Cefare ne’ fuoi comentarj ; ma nè in Cefare, 
uè in altri Iftorici efatti , fi rinviene menzione di triangolo; 
ma foltanto di cuneo. 

• Se 


ci in quattro parti divifa , non in 
due , come nel tetto fi dice ; e col 
primo non fi avrebbe potuto con una 
femplice linea, e di poco fondo, la 
divifa corona de’ nemici per due con- 
trapofte parti attaccare ; come nell’ 
iileflo luo.',o chiaramente fi efprcfla . 
Che fe vogliali por mente al terre- 
no , che dai cerchio occupavafi ; ed 
a quello , che diventato una, o due 
linee rette occupato avrebbe ; predo 
che imponibile l’efecuzione de’ divi- 
fati movimenti rifulta . Sappiamo che 
il cerchio era compolto di 30 coor- 
ti : depponiamole di 500 uomini for- 
mati a 5 di fondo . ( Tale fu il nu- 
mero ordinario de’ foldati in ogni 
coorte : il fondo de’ Romani , come 
altrove offervodi , era piccolo, ed in 
quella cìrcoflanza , come s’olfervanel 
tetto, era minore dell’ ordinario ; on- 
de dovea edere minore di cinque j 
ciocché accrefce forza all’argomento) 
la loro fronte farebbe di 3000. Dato 
a ciafcheduno almeno 3 piedi di ter- 
reno , ne occuperebbero tutti 9000. 
Il diametro di quello cerchio , vai 
quanto dire la fua maggiore lunghez- 
za , farebbe di tremila piedi ; onde 
fe la truppa componente il cerchio, 
fi volede in una dritta linea diffon- 
dere , avrebbe bifogno di 6000 piedi 
di terreno di più ; e mille e cinque 
cento , fe in due rette linee . Ma il 
cerchio di Celare era circondato da’ 
nemici troppo vicini , per non per- 
mettere lo Ipazio , che tali operazio- 
ni ricercavano ; dunque non fi po- 
terono efeguire . £ quando ancora fi 
avede potuto , non lì dovea . Da’ co- 


ntentati fi ha , che i nemici erano 
attentittìmi a cogliere il tempo , in 
cui i Romani (coprivano i fianchi , 
per attaccargli ; onde Cefare per ri- 
mediare al grave danno , che i fuoi 
ne riceveano,fi mode ad ordinar lo- 
ro , che niuno per ferire fi allonta- 
nade dall’infegne più di quattro pie- 
di . Ora come i credibile , che avef- 
fe voluto intraprendere in prefenza 
di tali nemici un movimento , per 
cui veniva ad efporre loro le fpalle , 
non che i fianchi de’ fuoi ;e che pcjr 
confeguenza avrebbe fatta nafeer la 
voglia d'attaccare a chi meno avuta 
1 ’ avede ? Se quelli due movimenti 
non podono aver avuto luogo (i qua- 
li per altro fono i più facili , e na- 
turali a concepirli ) retta folo con- 
getturarne un altro , che de’ divifati 
inconvenienti fia fcevcro,e libero. 

Ecco come conceprfco che fiali 
efeguito un tal movimento . Delle 30 
coorti, che formavano l’elercito di Ce- 
fare , 15 alternativamente prefe ( l’, 
altre 15 Tettando ferme ) fatto pri- 
ma mezzo giro , conversarono folla 
finiftra . Efeguita la converfione , la 
mera di dette coorti fi ritrovarono 
l’una doppo l’altra colla fronte ver- 
fo la dritta del cerchio ; e f altra 
metà verfo la finittra ; in guifaché 
da quello femplice movimento nac- 
quero due colonne di fronte oppotta, 
e rifpettivamente vicina alle coorti , 
che nella dritta , e finittra eran ri- 
matte ferme , ciafcheduna delle qua- 
li mettendoli nel tempo ftedo in mar- 
cia di fronte, e verfo il nemico, for- 
mò la tetta di ciafcheduna colonna > 

fegui- 
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Se quella figura non ha avuto u(o , non dee neppure 
averne; ed in quefta? fentenza convengono ancora coloro, che 
T han creduta anticamente praticata . Il Signor Puylfegur de’ 
tre ordini rotondo, quadrato, e triangolare , eh’ egli deferive, 
giudica il triangolare il meno perfetto , e più debole , da non 

para- 

feguita dalle coorti, che aveano con- terlus conver/is cohotùbus , ut una pojt 

verfato , le quali cosi venivano a alteram ante fi$na tenderei . Le paro- 

marciare 1’ una dopo l’altra. In que- le alterius convtrfii dimofirano 

Ha guifa avanzandoli per oppoda par- , la convcrGone delle coorti a vicen- 
te le due colonne , attaccarono , e da ; e le parole ut una pcji alteram 

ruppero in due nella dritta , e fini- ante flirta tenderei , dimofirano che 

fira ( come fi dice nel tefto ) il cer- prima di converfare , fecero un mez- 

chio nemico; e poi conversando per zo giro; e cosi avveniva, che 1’ una 

coorte alternativamente verfo fian- dopo l’altra marcialfc avanti 1’ infe- 

chi , o per metà dividendoli , 1’ at- gne , le quali efiendo Situate nella 

taccarono , e disfecero , già allattato prima riga , diventata queda I’ ulti- 

per la parte interna dalla cavalleria, ma, venivano eflfc a ricrovarfi dietro 

e delle coorti, che erano rimafte fer- alle coorti . Quella cl'prcffione fu ado- 
rne . perata per additare , che le coorti 

Per arrivare al nemico non vi po- marciavano per la coda ; efiendo co- 
tea eficre un movimento piti pronto, fiume degli antichi di denotare le 

e più femplice della marcia di fron- parti, per le armi, che quivi erano; 

te : per romperlo niuna formazione cosi volgerli a dritta diceano verfo 

più atta della eojonna . Nel tempo I’ alla , ed a finifira verfo lo feudo . 
di quella maniopera , che era deter- Che 1’ infegne d, tiferò nella prima 
minata dalla didanza, che divideva i riga, fi vede nell’ ideilo tello,quan- 
duc eferciti ,*o i due cerchi ; le coor- do Celare comandò a i Tuoi Soldati 
ti, che erano rimalle ferme , copriva- (i quali per attaccar il nemico usciva- 
no, e difendeano l’ altre; nè poteano no fuor della linea) che non fi avan- 
efie efier attaccate , Se non fe nel tino più di quattro pafii dall’ infegne. 

tempo fteffo ,che 'fi attaccava il cer- Quello comando non Solamente di- 

chio nemico ; poiché vi fi dee fup- mofira , chel’infegne non poteano dar 

porre l’ ilìeffa difianza . . Quella ope- altrove, fe non Se nella prima riga ; ma 

razione non ■ folamente è la più Sem-.» ancora, che per lignificare la fronte 
plice, la più Scura , e la più adatta della truppa, fi Servivano di tal voce, 
a quelle circodanze , ed in prefenza Nelle mentoires militami fur Jet 
del nemico; ma è ancora quella* che Greci, & lei Rcmaim ( libro capi- 
più conviene alle parole del ledo. tatomi pochi giorni fono), ho ve- 

Cefare ( quivi fi dice ) comandò ai duro una Spiega de’divifati movimen- 

fuo efercito , che fi edendelfe nella ti dell’ efercito di Cefare , la quale 

imlfima lunghezza : Jubet aciem in quanto è ingegnofa per un’iuvenzio- 

lonytudinem quarti maximam porripi, ne , altrettanto è poco efatta per un 

e colle parole, che immediatamente comento. I movimenti , che il doc- 

feguono, addita , e Spiega la maniera, to Autore deferive, non furono mai 

con cui tal comando fi efeguì : Al- adoperati da’ Romani , o da' Greci . 

Oo Po* 
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paragonarli agli altri due, e da non ' fervicene . La ragione, 
fu cui appoggia tal giudizio , è la troppa acutezza degli an- 
goli; ma quella ragione fcompagnata da pruova , di cui ha 
bifogno , non vai nulla . Gli angoli ottuli , acuri , o retti , 
non hanno in fe debolezza , o fortezza ; in guifa , che baila 
dire un angolo acuto , o ottufo , per fupporlo debole , o for- 
te ; quelli aggiunti fono improprj : gli angoli non fi poflono 
dire nè forti , nè deboli : efli contribuifcono fol tanto a va- 
riare le proprietà d’ una figura fecondo le facoltà , arti , o 
fcienza , in cui quella fi confiderà . Che fe per contribuire 
alla forza d’ una figura , fi vogliano elfi impropriamente chia- 
mar forti , non per quello fi poffono fempre forti chiamare ; 
poiché quegl’ iftelfi , che formano la fortezza d’ una figura 
confiderata in una facoltà , o arte , formeranno la debolez- 
za dell’ ideila figura confiderata in un’ altra facoltà (A) . 
Cosi , per efempio, nella fortificazione , fe 1’ angolo del 

ba- 


Potfcva ben Cefare immaginargli , 
ma non avea certamente tempo , 
in quelle circofianze per infegnargli 
alla truppa . Confiderà» in (e Iteli» , 
fono troppo compofli , per poterG 
efeguire nella 'guerra : confiderati nel- 
le circofianze , in cui fi trovava Ce- 
fare , erano affatto impraticabili : con- 
fiderati al confronto del teflo , gli 
fono del tutto contrari . In oltre per 
aver luogo , e fondamento tali mo- 
vimenti , Gippone, ed cfige l’Autore 
molte cofe , cbe non gli fi pedono 
facilmente accordare. Suppone cbe il 
fondo della truppa di Cefare fia fiato 
di nove ; ma come accordarglielo , 
fe abbiam veduto il fondo del fuo 
efercito contro Pompeo, molto mino- 
re , e minore ancora dovea edere in 

J ucfia occafione ? Poiché nel tefio fi 
ice , che per mancanza di gente fu 
cofiretto a formarfi in linea fcmpli- 
ce . Suppone che le infegne fuifero 
nella riga di mezzo . Se era così, co- 


me Cefare comandava che i foldati 
( per non fargli allontanare , ed ufei- 
re molto in fuori della linea ) non 
s’avanzadcro più di quattro pafiì dal- 
le infegne ì Quattro righe , che fe- 
condo l’ipotcfi dell’Autore erano avan- 
ti aU’infegne , occupavano molto più 
di quattro paffi ; madtmamentc fc fi 
riguarda la ditìanza , che traile righe 
cfige vano i Romani. 

(A) Cib firawifa ancora nell’iftef- 
fa facoltà, e nell’ifiedo (oggerto . E 
per fervirmi dclPiftedo efempio della 
fortificazione. -L' angolo del badionc 
idee variare , come variano di lari i 
poligoni. L’angolo del bafiione acu- 
to, rende il bafiione forte nel quadro; 
ma l’jfiedo angolo Io renderebbe debole 
nell’ ottagono . Di più . Nè il bafiio- 
ne del quadrato ricava la fua fortezza 
dall’ acutezza del fuo angolo : nè il 
bafiione dell'ottagono ricava la forza 
dall’aver l’angolo molto ottulo ; poi- 
ché cosi, fe un angolo è minore di 

7 ° 
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baftione , o fia l’angolo fiancheggiato è troppo acuto , ren- 
de il baitione debole; ma nella meccanica quanto l’ango- 
lo del conio è più acuto , tanto maggior forza da a detta 
macchina . 

Nella tattica tutti gli angoli fono alle figure fvantag- 
giofi , non perchè elfi fieno acuti , e ottufi , fòrti , o deboli; 
ma perchè lafciano luogo all’ inimico , in cui quello li può 
•formare ad offendere fenz’ efiere offefo; come già fi è dimo- 
ftrato.Ora eflendofi parimente dimollrato, che le figure quan- 
ti più iati , o angoli hanno , maggior luogo di ficurezza la- 
fciano al nemico ; il triangolo , che di tutte ha men lati , 
ed angoli , dee lafciarne meno ; ed elfere per confeguenza 
di tutte Ja memelpofta, e la men debole . Quell’ è una con- 
leguenza appoggiata su le dimoilrazioni dell’ altre figure; ma 
per maggiore evidenza dimoftrifi particolarmente nel triango- 
lo , come fi è dimollrato nel quadro ottagono ec. 

Sia il triangolo ABC . Che gli angoli formati dalle 
perpendicolari innalzate dall’ ellremit'a de’fuoi lati fieno eguali 
a quattro retti, refta già dimollrato nel generai teorema per 
le figure rettilinee; ma diafi una particolare , benché fuperfiua 
dimoltrazione per il triangolo. Sieno AD, A E le perpendi- 
colari innalzate su i lati A B , A C , e 1 ’ angolo D A E l’angolo 
formato dalle medefime : fi prolunghino i lati B A , C A , verfo 
F , e G ; 1 ’ angolo D A F porzione dell’ angolo D A E è retto; 
l’angoloFAE rello dell angolo D A E afiieme coll’angolo G A F 
forma un altro angolo retto G A E . Dunque rutto l’angolo D A E 
afiieme coll’angolo GAF farà eguale a due retti ; ma l’aDgolo 
G A F c eguale all’angoloC A B del triangolo (perchè ad verti- 
cem). Dunque l’angolo D A E formato dalle perpendicolari ec. 
affieme con un angolo del triangolo farà eguale a due ret- 
ti : 1’ illeffo nell’ illelfa grufa fi dmiollra degli altri due an- 
goli formati dalle perpendicolari ec. Dunque i tre angoli for- 
mati 

70 gradi scoine i'è maggiore di ico, l’ottufità degli angoli non contribni- 
rende egualmente debole , ed iitiper- fcc da per le niente alla loro fona, 
fetto il ball ione ; onde l’acutezza , e 

Oo 2 
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reati dalle perpendicolari innalzate su 1’ edremità de’ lati di 
un triangolo allietine con i tre angoli del medefuno triango- 
lo , faranno eguali a fei retti : tolti i tre angoli del triango- 
lo , che fono eguali a due retri ; refteranno i tre angoli for- 
mati dalle perpendicolari ec. eguali a quattro retti . 

Quindi ogni angolo formato dalle perpendicolari farà di 
120 (B) gradi ; onde il lato a fe oppoi!o,che è il luogo di 
ficurezza nella dilìanza di 120 tefe lafciato al nemico , fa- 
rà (C) di 207 tefe, e piedi 5 , quale fpazio di terreno diftri- 
buito ad un piè , e mezzo per uomo, è capace di 2493 uo- 
mini formati a tre di fondo . 

Quelli luoghi di ficurezza fono tre; onde il nemico può 
combattere il triangolo fenz’ edere offefo con 7479 uomini . 
Si è veduto, che potea combattere il quadro con 8x12 dun- 
que combatterà il triangolo con 633 uomini meno. 

Ecco , che la figura triangolare giudicata dal $ig. Puyf- 
fegur la men perfetta, e la più debole , fi riconofce richia- 
mata al giudo efame , di tutte la men imperfetta, e la meno 
debole . Quefto giudizio del Signor Puyflégur è fondato fui 
fuo pregiudizio a favore del cerchio . Dopo, che fi è credu- 
ta , e determinata la formazion circolare per la più vantag- 
giofa , e più perfetta , è forza giudicar bene , o male dell’ 
altre figure, fecondochè al cerchio più o meno s’ approdi ma- 
no . Ma fe egli è vero, come fi è dimodrato , che le fi- 
gure quanto più moltiplicano di lati, ed al cerchio più s’ac- 
codano, maggior luogo di ficurezza lafciano al nemico , in 
guifa che il cerchio lafcia il mafiimo; farebbe medieri , per 
togliere la debolezza d’ una figura , minorare il numero de’ la- 
ti , e non già accrefcerlo ; e slontanarla dalla formazion cir- 
colare, anziché approffimarla. Conciofliacofachè il cerchio col 
ridurfi ad ottagono, a minore nemica offefa farebbe efpodo: 

a mi- 


(B) Supporto il triangolo equilate- 
ro, come bifogna fupporreuna forma- 
zione di foldati triangolare. Del rima- 
nente in qualfivoglia triangolo C pub 


provare PiftriTo . 

(C) Ciò fi ricava per mezze della 
Trigonometria. 


Digitized by Google 


SULL’ARTE DELLA GUERRA. LI B.II.CAP.XIV. 

A minore ancora riducendofi a quadro; ed a minima trasfor- 
mandoli in triangolo . 

Ma avvegnaché fia minima l’offefa, cui reità efpollo il 
triangolo per rapporto all’ altre figure, ella reità tuttavia trop- 
po grande per potergli dar ufo . Il triangolo , come tutte fal- 
ere figure rettilinee, non devono averne alcuno. 

Tutte le dimoltrazioni fin' ora fatte su le varie figure 
rettilinee , fono appoggiate su d un principio, o ipotefi , che fi 
potrebbe negare . Quello è , che i foldati tirino fempre drit- 
to avanti a se; e perciò fi fon confiderà» i loro tiri , come 
altrettante perpendicolari su i lati della figura; ma fe non fi 
volelfe ammettere tal principio , tutte le dimoltrazioni rovi- 
nerebbero alfieme co’ fondamenti . 

Un principio comunemente ricevuto , e confettato dalla 
fperienza non fi può negare ; ma neghili pure , e fupponga- 
fi , che i foldati poffanfi ridurre ad obliquare quanto , e co- 
me fi voglia i loro tiri ; le dimoltrazioni con tutto ciò re- 
Aano in piedi, e fempre più férme. 

Sia il quadro A BMC : noi abbiamo confiderato , che Fig.x. 
tutti i tiri de’ foldati fituati ne’ due lati AB, A C ; fieno 
perpendicolari agl’ ilteffi lati ; onde i tiri de’ due ultimi fol- 
cati polli su 1’ eftremitk de’lati, lafciano l’apertura d’ un an- 
golo retto ; e per confeguenza diano tanto luogo di ficurez- 
za al nemico, quant’è l’ipotenufa DE. 

Si conceda , che i foldati pollano obliquare i loro tiri ; 
e che tutti quelli fituati nella porzione AF del lato A ete- 
rificano tirando obliquamente la metà DH dell’ ipotenufa ; e 
quelli, che fono fituati su l’eguale porzione AG dell’altro 
lato , ferifeano cosi 1’ altra meta E H ; in guifa , che il luo- 
go di ficurezza al nemico interamente fi tolga . 

Ma i tiri della porzione AF obliquandofi formano con 
quelli della porzione F C , che rimangono retti , f angolo 
D F I , onde lafciano un’ apertura , la quale fark eguale a 
quella, che chiudono, fe l’angolo DFI fark eguale all’an- 
golo D A H . 

I tiri de’ foldati o retti , o obliqui , fono , e devono ef- 

fer« 
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fere Tempre paralleli . Coficchè A H è parallela a D F . Dun- 
que 1’ angolo H A F è eguale all’ angolo D F C : fi tolga cosi 
dall’angolo HAF, l’angolo DAF, come dall’angolo DFC 
l’angolo IFC, quali fono eguali, perchè retti ; dunque il 
reltante angolo HAD farà eguale all’ angolo D F I . 

Cosi parimente fi dimortra,che l’angolo EGL è egua- 
le all’angolo E AH: dunque l’angolo DAE farà eguale a 
due angoli D F I , EGL affieme prefi ; e per confeguenza 
fi fono aperti due angoli di egual fomma al chiufo , onde il 
nemico per l’ obliquar de’ tiri non perde punto il fuo luogo 
di ficurezza ; poiché quel , che fi toglie da una parte , fe gli 
rende dall’altra; anzi maggiore, perchè i due lat^ opporti a 
due angoli fono maggiori dal lato oppofto ad un angolo egua- 
le a i due angoli, come altrove fi è veduto. 

L’ifteflò fi può dimoftrare di tutte l’ altre figure rettili- 
nee di quanti lati effe fienG : onde l' obliquar i tiri in tutte, 
accrefce più torto, che toglie il luogo di ficurezza al ne- 
mico . 

Il cerchio feguita l’ifteffa legge ; ma per vederlo più 
praticamente fupponganfi , che i z lòldati del cerchio giù eia- 
minato , obliquino i lor tiri, fin a rendergli convergenti alla 
tefta d’una colonna di 12 di fronte; quindi nafce , che tali 
tiri lanciano in amendue i canti lo fpazio comporto dalla {om- 
nia delle loro divergenze, fecondo le varie diftanze ; onde nel- 
la minima diftanza di 12 tefe , in cui la divergenza è capa- 
ce di due uomini, la fomma delle divergenze (ara di 24 per 
lo che tra ifoldati,che hanno obbliquato i loro tiri per ren- 
dergli convergenti ; e quelli, che dall’uno, c l’altro canto 
l’hanno mantenuti retti, e perpendicolari alla circonferenza del 
cerchio , vi refterk io fpazio capace di 12 uomini di fronte; 
quindi mentre fi è cercato di offendere maggiormente, e con 
fronte eguale, una colonna, fi è aperta la ftrada fai va , e fi- 
cura a due di poter arrivare fin ad attaccar il cerchio, fenza 
riceverne offcfa alcuna . 

CA- 
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CAPITOLO XV. 

Del Quadrilungo . 


S I chiama quadrilungo nella moderna tattica quella figura, 
che i Geometri dicono rettangolo , o altera parte longior : 
fi confiderà defcritto dall’ intero fondo del battaglione , quale, 
come che altrove fiafi definito per figura, qui fa le funzio- 
ni di termine , o di linea : fimile al quadro per gli angoli , 
ma non cosi per i lati, non avendo fe non gli opporti egua- 
li . Quefta piccola differenza nella figura di dette ordinanze , 
ne cagiona una grandiffima nell’ufo delle medefime ; poiché il 
quadrilungo per l’attitudine, che hanno i lati minori d’ ac- 
crefcerfi , o diminuirfi , fi rende proprio a qualfivoglia terre- 
no , più atro, e facile al moto; e quindi può meglio, e più 
facilmente fchivare d’ eflere attaccato per gli angoli , che for- 
mano il fuo debole , come quello del quadro . 

Egli fi può inoltre adoperare variando (A) fempre le par- 
tì 


(A) Quefta maniera fi pub prati- 
care cosi , avanzando , come ritiran- 
doli ; s’ intraprende fempre per i lati 
minori dèi quadrilungo , e comincia 
il movimento dal latooppofto a quel- 
la parte verfo cui fi dirigge la mar- 
cia . Supporta la truppa colla faccia 
alla campagna, il divifato minor la- 
to fa mezzo giro a dritta , e per en- 
tro il quadrilungo marcia verfo il 
hto»oppofto : nell’ irtefto tempo da 
amendue i lati maggiori tanta truo- 
pa , quanta ne contiene il minore, fa 
metro giro a dritta ; e con un 4 di 
converfione, formato prima il lato mi- 
nore , che manca per la morta del 
primo , marcia noi alle fpalle del 
medefimo . L’irterto movimento conti- 
nuamente fi feguita dalle parti im- 
mediate ; in guifa che fi rapprefenti 
la figura d’un rettangolo cortante, e 
fermo , per entro cui marci una co- 
lonna . Arrivata la truppa, che da 


f irìncipio formava il minor lato alle 
palle del lato oppofto ; quello fi di- 
vide per metà converfando a dritta 
e finiftra , e cosi prolunga i lati mag- 
giori : la truppa che fcgue fa l’ iftef- 
fo movimento; in guifa che in que. 
Ha continua fuccemva operazione i 
lati maggiori partano vicendevolmen- 
te ad eller minori , c quelli a mag- 
giori . Nell’ efercizio formato per la 
Fanteria del Re, dall’Ifpettor Spinola, 
vi fono due fuochi per un battaglio- 
ne pollo in colonna per pellottoni , 
nella di cui elocuzione fi viene a dt- 
fcrivere un quadrilungo di fimile mi- 
nopera . In uno di quelli fuochi il 
primo pelloitone della colonna, dopo 
aver fatto fuoco, fi divide per metà- 
con un 4 di converfione a dritta , e 
finiftra . Nell’ altro fuoco , il primo 
pellottonc ec. fi apre per metà a drit- 
ta , c finiftra marciando verfo amen- 
due i fianchi , Griditi abbia falciato 
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ti della fua figura fenz’ alterarla ; cosi fu adoperato nel cam- 
po di piacere di Zeythan in Saflonia nel giorno 19 Giugno 
1730 dalla fanteria per ritirarli in un bofco vicino, attacca- 
ta dalla cavalleria . In alcune dotte oflervazioni fatte fopra 
detto campo fi riconofce per eccellente quella maniera di ri- 
tirarfi; però molto lenta, e foltanto al cafo, quando il po- 
llo , che fi vuol guadagnare , non fia molto lontano . Non è 
però per avventura la lentezza l’unico fuo difetto; ed a me 
fembra come bella per un campo di piacere , cosi troppo 
compolla per le vere funzioni . Egli è certo , che non può 
praticarli da truppa, che abbia bagaglio, e voglia confervar- 
lo ; non permettendo la marcia interiore della truppa di e- 
gual fronte alla larghezza del quadrilungo , verun impedimen- 
to entro il medefimo. 

CAPITOLO XVI. 

Del l/i Colonna . 


S I chiama colonna tutto corpo , che ha più fondo , che 
fronte; ma qui per tal voce s’intenda un’ordinanza per 

ufo 


fgombro il luogo , che prima occu- 
pava . 11 primo fembra più vantag- 
giofo ; poiché , dato l’iileffo terreno, 
le parti d’una colonna, che fi danno 
fuccellivamente luogo per converfione, 
pollono effer più grandi di quelle, che 
fi aprono per marcia; onde nelfillef- 
fo tempo una truppa farà più fuoco. 
Figurili per efempio un terreno ca- 
pace di 40 uomini di fronte, per cui 
una truppa polla in colonna marci 
facendo fuoco : fe lo fa dividendoli 
per converfionc le fuc parti ; quelle 
pollono effere di 32 , o 34 uomini 
di fronte ; poiché nell’uno , e nell’al- 
tro lato reità il terreno capace di tre, 
o 4 uomini , per confeguenza capace 
del fondo delle divifioni , dopo fatto 


il 4 di converlione ; ma fe fa fuoco, 
dividendoti le fuc parti per marcia ; 
quelle non pofTono effere allo più , 
che di 20 uomini , perchè devono 
lafciare altrettanto terreno ne’ lati 
per occuparti dalle metà delle made- 
fime divifioni dopo la marcia : ecco 
dunque la differenza di 48, 0 3 6 ti- 
ri in ogni fcarica ; di più ne'iati mag- 
giori del quadrilungo formato per con- 
verdone i foldati ti ritrovano nel loro 
folito ordine , e fondo , e poffono 
ftrvirti di tntti i fuochi ; ma ne’iati 
maggiori de) quadrilungo formato per 
marcia , s’altera ordine , e fondo , le 
file diventano righe, celta quindi l’ufo 
datoliti fuochi , e molti foldati per il 
fondo troppo graffo diventano inutili . 
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ufo di combattere , quale quella , che il Signor Folard 
dalla Greca tattica, non fenza antichi, e moderni efempj , ha 
ricavato (A) . 

Queft’ ordinanza non può dalle noftre armi, e maniera 
di combattere ottenere quell’ ufo si generale , che il detto 

Auto- 


(A) Egli la difinifce così : La ca- 
lunni , è un corpo tf infanteria ferrato , 
t condenfato , croi un corpo formata 
[opra un quadrilungo , la cui fronte ? 
molto minore dell' altezza . Dice che 
quello quadrilungo è comporto di piìl 
battaglioni fino al numero di fei,di 
più o meno file , e righe , fecondo che 
la (lutazione del Paefe permette ; ma 
fifTa il numero maggiore di file a 54» 
il minore a 16 , c crede difettofo 
tutto altro più grande , o più picco- 
lo : fu p pone il battaglione di 500 
nomini, 400 fucilieri , e 100 parti- 
gianicri, non comprefa la compagni* 
de’ Granatieri , gli Ufiziali , c Ser- 
genti. Divide il fondo della colonna 
in tre parti , quali chiama fezioni » 
e la fronte in due , delle quali un* 
chiama manica delia dritta , e l'altra 
manica della finifira : fuddivide ciaf- 
cheduna manica in tre parti, delle 
ouali ogni una cinque file compren- 
da ; e chiama le tre della dritta di - 
•uiftoni di dritta : le tre della finifira: 
diviftoni di finifira ; e con più par- 
ticolar nome le due prime de’ fianchi: 
dtvifioni delC ali : le due feguenti 
verfo il centro : fccoda divisione di 
dritta , feconda di finifira : le rima- 
nenti due del centro : terza drvifione di 
dritta : terza dì finifira : dice che 
quella divifione è affolutameme nc- 
cefTaria,o per rimetterli in linea; o 
nel corto del combattere , per dividere 
la colonna dalla teda alla coda, qualo- 
ra penetrata hi linea nemica, vogliali 
per ambi i lati attaccare. Aggiunge 
che devono ben ofiervarfi tali divi- 
sioni della fua colonna, per rapporto 


al fuoco ; poiché fi pub adoperare 
per righe, o per diviiìoni,e pellot- 
toni dalla dritta alla finifira, o dal- 
la finifira alla dritta, fecondo il me- 
todo Olandefe . Egli loda quello fuo- 
co : lo preferifee a quello di righe 5 
ma dice , che è meno proprio alla 
colonna , che ad altro battaglione 
altamente dilpofio . Palla poi alla 
formazione della colonna , per cui 
afferma effervi varj metodi tutti mol- 
ti facili , e pronti , ed il più fempli- 
ce, e migliore gli Sembra quello. Di- 
vide il battaglione, fuppofto formata 
in 5 di fondo in tre parti , che chia- 
ma maniche , feparandone prima i 
granatieri; indi dà il comando : batta- 
elione triplicate le voflrc file : a que- 
lla voce la manica del centro del 
battaglione entra in quella dell* drit- 
ta; la prima riga dietro la prima, I* 
feconda dietro la feconda cc. Dopo 
nell’ illeffa guifa I* manica della fini- 
lira entra nelle due già aflieme uni- 
te; di maniera che ciafchedun batta- 
none ritrovili a 30 di fronte , e 15 
i fondo formando la compagnia de* 
granatieri un corpo difiaccato alla 
coda : vuole i foldati armati di par- 
tigiana , difiribuiti alternativamente 
co’ fucilieri nella prima riga della 
tefta, e nelle due file dell’ ali cc. 

Quello è quanto fi pub raccogliere 
fparfo in v*rj capitoli del Trattato 
della Colonna ; ma per una nuova 
ordinanza, che fi propone non è ba- 
llante , nè efattamènte efpreffo : del- 
le diviftoni della colonna non fi dà 
altro certo ufo, fe non fe quello di 
aprirfi per metà , dopo aver penetra- 
Pp to: 
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Autore prefcrive,e defilerà. Già fi è veduto che il gran fón- 
do è foltanto utile , e proprio per le armi lunghe . Quelle , che 
il Sig. Folard fornifce , non fono badanti , ne’ quali devon e£ 
fere . La colonna, in fe eccellente ordinanza , non può (pie- 
gar fua forza , che armata tutta di picche . 


to ; e quefìa fola divifione in due 
parti ferve ancora al fuoco di righe. 
Non fi ravviti maniera veruna di 
avvalerti dell’ altre per rapporto al 
fuoco di maniche , o pellottoni ; e 
l'utilità che cotanto vantali, non fi 
comprende di leggieri qual fia : fi 
prendano tali divifioni nella fronte, 
o ne’ fianchi della colonna , egli è 
imponibile adoperare il fuoco da tut- 
to il fondo della medcfima ; e non 
adoperandoli , viene a reftare inutile 
la maggior parte de' faldati. 

Tra le varie formazioni facili, e 
pronte della colonna , non fo come 
fiali lecitala meno buona, la più tar* 
da , e la più imbarazzante. L’intro- 
durfi una riga dietro l'altra è foltan- 
to utile, quando fi fa di piccolilTimc 
porzioni di righe, che riprendano poi 
lubito il lor terreno, fecondo già ne’ 
raddoppiamenti fi è detto ; altrimenti 
non folo rielce un movimento lun- 
ghilCmo(come avviene in tutti quel- 
li , ne’quali i foldati devono marciar 
per fianco ) ma turba altresì tutto 1’ 
ordine; e vieta alla colonna , qualora 
voglia , col disfare tal movimento, la 
prima forma di battaglia , riprendere 
quella prontezza , che molte occafio- 
nì cligono . lo non fo poi , come 
un battaglione di 500 a 5 di fondo, 
vai quanto dire a 100 di fronte , lì 
pqfft dividere in tre parti eguali ; e 
come il fuo ttiplicamcnto polla prò- 


CA- 

durre un corpft dì 30 di fronte , a 
15 di fondo. L’Aritmetica fe ne ri- 
fente. E quando ancora s’avelTe fat- 
ta un ipotefi più giuih» al difegno , 
cioè s’ avelie fupporto il battaglione 
di 450, non fi otterrebbe Tempre da tal 
movimento la formazione d’una co- 
lonna . Elcguettdofi da un battaglione 
ne rilutterebbe una falange ; da due 
un quadro a centro pieno ; e folamen- 
te da tre, e più battaglioni uniti, na* 
fccrebl>e la colonna . 

Non lì parla affatto del luogo, che 
devono occupare t partigiani eri in un 
battaglione polio in battaglia; per il 
luogo, che artegna loro in un batta- 
glione formato in colonna, è fuper- 
ftuo il numero di 100; poiché aven- 
do il battaglione in tal formazione 
30 file , e 15 righe , non vi è luogo 
le non per 30 partigianieri , fecondo 
l’alternativa dirtribuzione del Signor 
Folard , nella prima riga della fronte 
e nelle due file dell’alt . 

Tali , ed altre molte ommirtioni 
fanno riconofcere all'Autore ifteflo , 
che alla fua colonna manca la co- 
ftruzione . Defidera perciò , e fofpi- 
ra un Newton militare che l'inventi, 
quale finalmente rinviene nel Signor 
Robert , e nel Signor De Vaudicourr; 
ma l’mfegnare la maniera d’una nuova 
formazione, che fi propone, egli è 
dovere deU’ifterto Autore da non ri- 
mettufene ad altri l’adempimento. 
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CAPITOLO XVII. 

Della Croce. 

L A croce riputata più torto formazione di fpettacolo , è 
di gran lunga migliore del quadro , e deir altre figu- 
re , che fono in più voga . Si. può dire , che ella fia for- 
mata da due colonne , che ad angoli retti fi tagliano nel 
centro, onde poi ne forgano quattro, ciafcheduna delle qua- 
li, non folo ha la forza propria della colonna, ma di più il 
vantaggio di efler fiancheggiata dal fuoco di due altre ; il che 
la garantifce dagli attacchi di fianco, e rende ancora il fuo 
urto più fenfibile , ed efficace contro il nemico dal divifato 
doppio fuoco giù incomodato. Gli angoli , parte la più de- 
bole nell’altre figure , in quella fono la più forte , fe fi con- 
fiderano i quattro angoli del centro , o rientranti , i quali per 
1’ interfecazione , e vicendevol concorfo de’ fuochi, rendonfi 
inacceffibili ; e gli otto angoli falienti,fe non fono egualmen- 
te fuor d’ infulto, fon certamente più difefi , che nell’ altre 
figure, nè producono 1’ ifteflò fvantaggio , e debolezza , che 
nelle medefime fi è notato . I fuoi movimenti non fono cosi 
tardi , e legati , come quelli dd quadro ec. nè efige pa- 
rimente un terreno fatto a polla per agire , e per marcia- 
re ; concioffiacofachè ella con un evoluzione fàcile , e pronta, 
vai quanto dire , con 4 di converfione delle due braccia op- 
polle, può trasformarli in una colonna per adattarti a terre- 
no, che fi rillringa; e quello di nuovo allargandoli, può ella 
altresì la primiera forma riprendere. 

CAPI T O L O XVIII. 

Delle altre Figure . 

M Oltiffime fono le figure d’ ordinarvi i foldati , che fi 
fono prodotte. La geometria non è ballata a fornirle; 
fi è ricorfo ancora alla meccanica; quindi furfero non folo 1’ 
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Elijfì , i Rombi ec. ma eziandio i Cunei , le Forbici , le Ser- 
re , le Te fi e di porco ec. Quelle fole però, di cui fi è par- 
titamele parlato, hanno potuto aver ufo; e perciò effe fole 
altres'j hanno per compruova del medefimo il teftimonio di 
chi l’ha adoperate . Dì tutte quelle altre non fi rinviene i’efì- 
ftenza altrove , che nella mente di coloro , che l'hanno pro- 
dotte. I nomi d’ alcuna incontrati prelfo militari Iftorici ; e 
le formazioni delie medefime dagli tattici dimollrate hanno 
partorite tali chimere. In Cefare fi fa per ben tre volte men- 
zione del cuneo : fi fa in Frontino , ed in molti altri latini 
iftorici . Si vede inVegezio il medefimo chiamato triangolo; 
ed in Eliano nell’ ideila figura del triangolo la formazione 
infegnata. Come poteano uomini, per lo piò non militari , 
che non fapeano , nè il polfibile , nè 1" utile nella tattica , 
dubitare punto della proprietà delle voci , in coloro , che 
fcrilfero così puramente, e che ci fervono di norma; o fof- 
pettare ignoranza delle cofe in coloro , che per maedri dell’’ 
antica milizia fi fono venerati? Ma fe tali uomini , che della 
tattica a fcrivere intraprefero, della medefima la forza avelfero 
comprefo, farebbero prima dati in forfè dell’ efidenza di tali 
formazioni; e poda poi più attenta mente alle cofe , fi fareb- 
bero chiariti del vero lignificato delle voci . Avrebbero così ve- 
duto, che il cuneo, quando ancor altro fignificar non potef- 
fe, che il noto iltrumento della meccanica; nella tattica pe- 
rò folo additar poteva un corpo di gran fondo adoperato per 
rompere, ed aprire gli ordini, dalla fomiglianza dell’ effèttoi 
metaforicamente così chiamato . Ma a che cercare il fenfo 
trasiato , fe nel fenfo proprio , e nella fua letterale fignifi- 
cazione , il cuneo non ammette , o efige la figura di trian- 
golo ; o quella che il Signor Fofard l’accorda (A) ? Poiché 

cu- 


(A) II Signor Folard nelle lue 
nuove (coperte su l’arte della guerra, 
rigetta la figura del triangolo ade- 
gnata al cnnco da Eliano , Vegezio, 
e loro legnaci ; giullamente ripren- 
dendogli della loro ignoranza ; ma im- 


magina , eri efpone un’ altra figura 
propria del cuneo , la quale crede 
edere data quella, che fu anticamen- 
te adoperata . Nel trattato però della 
colonna , quantunque dia del cuneo 
1’ «leda da fe ideata formanonc , met- 
te 
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cuneo è voce dell’ arte , ed è voce egualmente propria del- 
la meccanica, e delta tattica, ma di vario lignificato. Con- 
cioflìachè fe nella meccanica lignifica quell’ iftrumcnto di fi- 
gura triangolare , che ognun fa ; nella tattica però fignifica 
un (B) corpo di foldati Erettamente uniti , e condenfati : il 
quale dovea effere, fecondo le giufte regole , di figura qua- 
drilatera - r e tale in tatti 1’ aveano i cunei, di cui prelfo gli 
Antichi fi trova menzione (C). 

L’ EliJJì , o Ovati , i Rombi , ed i Rojìri fono tutte fi- 
gure, di cui defcrive la formazione Eliano; e ciocché è più 
bizzarro, le dice adoperate dalla cavalleria . Di tutte quelle 
figure fi può dire rilleffo,che fi è detto del cuneo, il quale 
ha la medefima figura del roftro. Elfe non hanno avuto mai 
efiflenza , fe non fe nell’ immaginativa d’ Eliano ; nè il loro 
nome s’ incontra prelfo buoni Autori , come almeno s incon- 
tra quella del cuneo. Niente mi muove, eh’ egli attribuifea 
ad Ileone il ritrovamento dell’ovato; a Giafone del medefi- 
mo la pratica ; ed a Filippo il roftro , quando io non veggo 
nelle guerre de’ Greci veltigio alcuno dell’ ovato ; ne ritrovo 
in Quinto Curzio, in Plutarco, o in Arriano cosi diligente 
Scrittore de’ fatti di arme d’ Alelfandro , menzione alcuna del 
roftro . E pure quelli fi fervi della truppa , e delta tattica 
lafciatagli da fuo padre; e come s’incontra ad ogni palfo la 
falange, cosi il roftro incontrar fi dovrebbe. La formazione, 

te in forfè del medefimo 1‘ eflflenza ; 
e par che penda a crederlo una co- 
lonna . 

(B) Così Io definifee Ifidoro lib. 

9. cap.}. 1’ etimologia di cuncus die’ 
egli , viene da cauncius , a cagion dell’ 
unione , e condenfamento de’ foldati 
in un folo , ed ideilo corpo . Rober- 
to Valtuzio deve militari lib.q^uncus 
efl colicela in unum militum multitu- 
do : unric propfer quid in unum coit , 
hujufmodi coìtio in unum , cuncus , 
qua/i coneus , quod in unum omnes 
tocant , atque cogantur . 


(Q Livio , e Tacito chiama cu* 
nei le coorti ; Frontino i manipoli ec. 
Ora ognun fa , che le coorti , cd i 
manipoli erano di figura quadrilatera. 
Ma non vi è per avventura luogo , 
che dimodri più chiaramente il len- 
io di tal voce, quanto il cap.j. lib.2. 
di Frontino, dove fpiega F ordinanza 
dell’ efercito di Paolo Emilio contro 
Perfeo : ordinanza così famofa , e da 
Amori cosi celebri deferitta , ed in 
coi non effervi flato il cuneo, o trian- 
golo d’ Eliano, e Vegezio, ci affici»- 
tarso Polibio , Livio , c Plutarco . 
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che Eliano accenna di Filippo, non conviene a quella, ch'e- 
gli ne dk ; poiché dice che quel Principe Coleva mettere avan- 
ti tutti gli più valorofi (D) . Ora come ciò fi può adatta- 
re alla formazione d’ Eliano , nella quale uno folo è quello, 
eh’ è avanti? Quella fua figura di roltro pafsò poi , com’ e- 
dice , dalia cavalleria alla fanteria , e di eifa con profitto 
s’ avvalfe Epaminonda nella battaglia di Leutri (E) . Quella 
propofizione quante fconcezze comprende ! Oh qui si che 
non folo la tattica , ma 1’ illoria , e la cronologia ancor fi 
rifentono. Se il roftro fu inventato da Filippo, prima non 
v’ era ; e fe dalia cavalleria pafsò tal figura alla fanteria , 
dopo Filippo, o almeno negli ultimi fuoi tempi avrebbe do- 
vuto ciò fuccedere . Come dunque Epaminonda , che fu di 
Filippo Maeltro combatte in Leutri con tal ordinanza ? Ma 
a che perdere il tempo a confutare tali ftranezze? Se Filip- 
po ne fu l’ inventore , Epaminonda non potè adoperarla nella 
battaglia di Leutri ; fe adoperolla , Filippo non ne fu l’in- 
ventore. Da quello dilemma Eliano non può liberarli: ognun 
altro facilmente lo feioglie negandone tutti e due gli an- 
tecedenti ; poiché non fi fa da veruno , che Filippo abbia 
inventata tal figura ; e fi fa da tutti , che Epaminonda non 
fi fognò d’adoperarla nella battaglia di Leutri . 

Le ferre , forbici , tede di porco ec. non s incontrano 
negli antichi Scrittori ; ma fono in quelli della mezzana etk. 
Elle fono tutte voci metaforiche , che non fignificano già for- 
mazione di truppa nella figura, che il fenfo laterale cìprime; 
ma o della medefima l’etìètto (F) , o la maniera di combat- 
tere 


(D) Genus id injìruendi eauefìre , 
quod roflrum dicimus , Pbilippum Re- 
perti Macedonum inveniffe fcribitur . 
Preponete Me Jirenuos omnti folcbat , 
ut forum virtuie milet quoque dett- 
rior contineretur & c. 

(E) Translata bue forma ab eque- 
fìribus rojirif tfi . Perum in ordine c que- 
liti unus in fronte primore fatis fu . At 
in pedefìri non unus occurfioni hojiium 


fufficit , fed tres prtiputnent ncceffc efl. 

Sto Epanunendos Tbebanus Imperatore 
cum a pud Lenti r a sdverfus Lacedxmo- 
nics decertartt , conjitpatit in rojhurn f 
copii s inpentem excrcitum prefligavit . 

Oh quanto è proprio quello epiteto 
d ’ inpentem ad un elerciro di Sparta ! 

(£) Tal’ i la telb di porco: fic- 
come quell’ animale fi fa ftrada colla 
teda , e col grugno contro i caccia- 
tori, 
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tere (G) . Di Cimili voci la tattica abbonda. Tali fono acies y 
al* , lefìudo &c. Vegezio, ed Ebano poteano ancor quella 
intendere , ed efporre nel fenfo letterale ; e giacche s’ hanno 
prefa la pena d’ infegnarci la formazione del cuneo nella fi- 
gura del triangolo , e quella della forbice nella figura della 
lettera V ; poteano ancora dimoftrarci la maniera di formar 
la figura d’ una tella di porco, d’ una tartaruga ec. 

Dall’ efame di tutte le divifate figure , o praticate , o 
ideate non altro fi può dedurre , fe non che nefl’una alle no- 
ftre armi convenga . Dunque non fi dovrebbe altra forma 
adoperare per combattere , che quella , che ha un battaglio- 
ne pollo , come dicefi , in battaglia . Quella confeguen- 
za generalmente è vera ; poiché tutt’ altre formazioni , o 
minorano l’ufo delle armi,o efpongono più la truppa. Quin- 
di non fi dovrebbe mai mutare la formazione di battaglia ; 
ma ciò non fi può fempre . Talora il terreno , talora il ne- 
mico, talora il difegno, e le circoltanze lo vietano ; ed ob- 
bligano, o perfuadono alla truppa di prendere un’ altra for- 
mazione ; ma in nelfuna circoltanza dee ricorrerfi al quadro, 

cer- 


tori , e cani , che lo cingono ; così 
un corpo di fanteria in gran fondo, 
che urta, ed apre i nemici , da’ quali 
era circondata, fu da’ ibidati per la fo- 
miglianza dell’effetto con tal groffo- 
lani immagine efpreffa . Amiano Mar* 
cellino in quefie circolante fa men- 
zione della teda di porco , voce , co- 
me da lui ii raccoglie , adoperata da’ 
ioldati . 

(G) VegC7Ìo,ed i funi feguaci op- 
pongono ia forbice al cuneo, la qua- 
le lo prende in mezzo , e ne impe- 
ti ifee 1 ’ azione . Dopo aver dato la 
figura di triangolo al cuneo , bi fo- 
gnava neceiTariamente dare quella di 
forbice ad una truppa , che voglia 
rendere in mezzo il cuneo per com- 
atterlo . Ma fe il cuneo non è altro 
che un corpo ordinato a gran fondo, 
o a m ggior fondo che fioute , quale 


la colonna , desinato ad aprire , e 
rompere ; per forbice altro non fi dee 
intendere , che quando la truppa 
con due 4 di converlìone per metà 
verfo il fuo centro prende in mezzo, 
ed attacca da amendue i fianchi una 
colonna, che vengale incontro. 

La figura , che fa una truppa nel 
combattere , di cui alcune parti avan- 
zino , ed altre retrocedino , o refìino 
indietro, fi chiama feria . Tal nome 
fi poteva dare alla maniera di com- 
battere de’ Romani ; e tale ancora dar 
fi potrebbe alla maniera, con cui i 
noltri battaglioni fanno fuoco per ma- 
niche avanzando , o perdendo terre- 
no . Roberto Valt. : Serra pruiìari 
d/ritur , rum afftdue acceditur , recedi* 
turrite , r.eque ulto tempore tonfiftitur ; 
dì da proinde ferra . Egli la [piega me- 
glio di Vegezio. 
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cerchio , o altra figura , che fpazio voto comprenda . La de- 
bolezza di tali figure è troppo grande , e fenza compenfo . 
Solamente per ftratagemma potrebbonfi adoperare , cioè per 
indurre il nemico a prendere una fimile figura, ed a toglier- 
li cosi 1’ ufo di tutu la fua forza ; e dopo che fi è a ciò 
indotto, diftruggere la propria figura, e^riprela la prima , o 
altra al difegno più adattata , combattere con tutta la propria 
forza, porzione di quella del nemico (H). 

Nelle ritirate per truppa fenza bagaglio fceglier deefi la 
colonna ; come quella formazione , che efpone alla coda mino- 
re oggetto al nemico. Se quello poi s’avanzalfe ad attaccarla 
per i fianchi , effa potrebbe difenderli con un fuoco di righe 
per amendue detti fianchi , fecondo il metodo , che prefcrive 
il Signor Folard ; quello fuoco per altro è utile fe la colon- 
na è di piccola fronte ; in guifa , che quefta divifa per me- 
tk fornifca all’ una , e l’altra parte un numero di righe atto 
a fari! comodamente fuoco : nella fronte di 34 , o 30 del 
Sig. Folard quello fuoco riefce tardo, incomodo, pericolofo , 
e difficile , per non dir imponibile . Come fi poflono impo- 
rtar bene que’ foldati , che hanno avanti ledici righe d’uomini? 

Per 


(H) Quando fi è parlato del qua- 
dro , e del cerchio, fi è notato in ta- 
li figure per malTuno difetto il pri- 
varfi dell’ ufo di tutta la propria for- 
za , cd il concederlo libero al nemi- 
co . Ora fe quello per attaccare un 
cerchio , o un quadro , fi forma al- 
tresì in cerchio , o in quadro per cir- 
condare il primo , fi foggetta aU’iftef- 
fa debolezza , ed- a’ medelìmi difetti 
indi viftbili di tali figure . Se il cer- 
chio , o quadro attaccato sa profit- 
tarne , ed ha I’ arte, cd il coraggio 
di mutarli ceieremente in colonna . 
ed attaccare per una, o due parti ii 
quadro, o cerchio, che lo circonda; 
combatterli con tutta la fua forza, 
parte di quella del nemico ; onde lo 
forzerà, c s'aprirà una (lrada per ri- 
tirarli , che la forprefa del nemico, 


ed il tempo, che vi vuole per penfa- 
re , e formarli ad infeguirlo gli la_- 
feia per molto tempo Sicura ; quindi 
potrà guadagnare qualche bofeo , o 
pollo vicino, ed al favore di tali , o 
altre limili opportunità di terreno, 
terminar felicemente la fua ritirata - 
Se fi efaminano l' occafioni , nelle dua- 
li i Romani fi formarono incerchio, 
fi feorge in loro tale ftratagemma , e 
difegno; almeno quella formazione cir- 
colare allora folo ebbe felice riufeita, 
quando fu con una fimile operazio- 
ne fciolta . Ciò fi t olTervato già in 
quella, che adoperò Cefare in Affrica 
contro Labieno ; e fi può ancora of- 
fervare nel combattimento prefTo Cre- 
merà , famofo non meno per il corag- 
gio , c 1' ardire , che per la fìrage «Se' 
500 Fabj . 
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Per timore d’offendcrli , ^importeranno fempre alto; o fe no, 
l’offenderanno. Io non fo fe fi ottenga di fottrarre da tal pe- 
ricolo le righe antecedenti col ferie chinare in guife , che 
giunghino col mento a terra; ma porto che fi ottenga, pri- 
ma che riducanfi in tale ficura fituazione , vi vuol del tem- 
po ; e fe quelli che rtanno importati devono affettarlo per 
tirare , le (cariche riufeiranno molto lente . 

Per truppa di groflo numero, o che abbia bagaglio , gio- 
va più fervirfi nelle ritirate del quadrilungo; in maniera però 
che i lati maggiori del medefimo fieno formati da due colon- 
ne compofte dal groflo della truppa , ed i lati minori da i 
granatieri , o altra truppa fciolta , atta a reftringerfi , ed ad 
allargarfi fecondo il terreno . Tale per avventura fu quello, 
che adoperò già Senofonte nella fua femofa ritirata ; e tale 
altresì fu quello , di cui in tempi meno lontani fèrvidi per 
fimi! bifogno il Signor Schulemburg contro un nemico mol- 
to più bravo , e più intraprendente di quello , che ebbe Se- 
nofonte , 



CU V; 
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LIBRO IIL 

Della Cavalleria* 

I L cavalcare è antichiffimo , e nefiùna cofa tanto fua anti- 
chità, dimoftra, quanto l’incertezza dell’ inventore : altria 
Nettuno l’ invenzione attribuirono , onde Hippio chiamato ; 
ed Equeftri gli fpettacoli a lui confecrati: altri aBellorofon- 
te : altri a Sefoftri : altri a Tettali . La meraviglia , che ca- 
gionò la prima volta che fi vide un uomo a cavallo , die- 
de la nafcita a’ Centauri; e poi conofciuto, che tal fenome- 
no era parto dell’ arte , non della natura , fu creduta l’ arte 
lòvrumana; quindi a’ Dei , e Semidei l’attribuirono . Ma che 
che ne fia dell’inventore, egli è certiflimo , che nella più 
antica iftoria la cavalleria fi ritrova . Moisè condottiere , e 
fcrittore della fua fpedizione ce la dimolhra in gran numero 
nell’ efercito di Faraone (A) . Il cavallo , la di cui indole 
guerriera dimollravaft cosi palefe (B), non poteva tardare 
ad adoperarli dagli uomini' per ufo di guerra . Non fi rin- 
viene di lui altri ufo più antico (C) . I primi ritratti , 
che fe ne fecero , refpirano la guerra (D) . Gli augur; per la 

guer- 

fnoi Proverbi cap. il. Equus paratur 
in d'tem belli . 

(D) Tra tanti ritratti , che fi han- 
no, il più vago forfè i quello, che 
fi ravvifa nel cap. 39. Job. Gloria , 
narium ejus , tcrror . Ttrram ungala 
fodie , exule.it audatler : in occurfum 
pergit armatis : contcmnit pavorcm , 
nei cedit gladio. Super ipfum foni bit 
pharctra , vibrabil ha fu , & clypeus . 
Fervens , & fremens forbet ttrram , 
noe reputai tuba fonare clan toc tm . 
Ubi audierit buceinam dieit Vah ; prò- 
cu I adoratur bcllum , & hortationeip 
Ducum, & Miniatura txertitut. 


(A) Exod. cap. 15. Ò“c. 

(B) Non folo la fua indole guer- 
riera , ma la fua fede’, il fuo amor 
redo gli uomini , la cupidigia della 
vittoria ec. diedero larga materia al 
canto degli più illustri antichi Poeti. 
L’ istoria del cavallo di delio do- 
po la battaglia di Canne , efpreffa co- 
si vagamente da Silio, è ben Sorpren- 
dente ; ma di Gmili efempi tutti i 
tempi fi vantano . Finalmente tanti 
pregi olfervati nel cavallo l’innalza- 
rono cotanto , che gli diedero onora- 
tiffimo luogo nel Cielo Astronomico. 

(C) Quindi Salomone dille ne’ 
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guerra dal medefimo fi prendeano (E). 

La cavalleria componefi d’armi , uomini, e cavalli; le 
due prime parti fono alla fanteria comuni : la terza le dà il 
nome , e la differenza . Ella è quella , cui tutte 1 ’ altre de- 
vono fervire , ed adattarfi ; e dalia fua bontà , la bontà del 
tutto dipende. 

CAPITOLO I. 

De Cavalli per la guerra. 

S E la Patria non dà vantaggio agli uomini per la guerra, 
le non fe laddove vi è mancanza di difciplina , e di ar- 
te ; lo dà grandiffimo a’ cavalli , perchè non egualmente d’un 
principio interno forniti, che dall’arte eccitato , poffa i difetti 
della macchina correggere. Nell’ antichità , per la produzione 
d’ ottimi cavalli , fono famofe la Telfaglia , la Numidia , le 
Gallie , 1 ’ Afia , la Spagna , ed Agrigento (A) . I Tedili fu- 
rono già dall’Oracolo dichiarati gli più eccellenti a quei d’Egi- 
na, che ne lo confultarono . La guerra , che Filippo portò 
nella Teffaglia fu moffa per fornire il fuo efercito di tali ca- 
valli , de’ quali poi Aleffandro con tanto profitto fi fervi . La 
bontà di quelli delle Gallie , e de’ Numidj fu refa chiariffima 
egualmente dal danno , che dall’ utile , che ne riceverono i 
Romani , ficcome 1 ’ ebbero nemici , o compagni . I celebri 
Seminarj della Media, dell’Armenia , e di Babilonia fono te- 
fìimonj dell’abbondanza de’ cavalli dell’Afia (B) ; la Cappado- 

cia 

(E) Che i Romani così credefle- gilio Eneid.Iib.j. 
ro , fi ha da molti luoghi. L’ ilìeffo Arduia inde Agragas ojìentat ma- 

rapporta Tacito de’ Germani parlan- xirria longe 

do de’ loro coflumi . Plinio nel lii. Mania , magnanimum quondam 

8 . cap. 42. de’ cavalli dice .■ Prxfa - generator t quorum . 

giunt pugnam: ma che più? Se nelle (B) Strabene tib. n. Media , ut 
Sacre carte prdTo Giobe nel rappor- & Armenia equis alendis excellit ; & 
tato luogo del cavallo, fi dice : Prc- inde quoddam pratum Htppoboton va- 
cui adoratur bellum . cane , aluntquc tqunrum regrorum in 

(A) Quello pregio d* Agrigento, m quinquasinta milita . Erodoto Ub. 
era ancora antico ne’ tempi, di Vir* Baby Ionio Regi , cum Cyrus Babylt < 

Qq 2 nem 
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eia ne moftrò il pregio (C) ; ed i Parti , il valore , e la for- 
za . Nella Spagna fi commendano dagli antichi quei della 
Galizia, dell’Afturie, e di Portogallo. L’Andalufia non era 
allora per tale produzione così celebre, come lo è oggigior- 
no . Nell’ altre regioni , alle quali la natura non fu tanto 
prodiga, fatte fuppliva, e la diligenza. La Patria in gene- 
rale avara della bontà ne’ cavalli , fu rillretta a concederla in 
particolare a certe fcelte famiglie , donde il credito delle raz- 
ze ebbe principio (D) . 

Ma tanta fi avea allora cura, e follecitudine delle cofe 
appartenenti alla guerra , che le razze furono credute per 
troppo generale , e poco efatta {celta ; onde pria di prendere 
i cavalli , fi efaminava il meccanifino del loro corpo , e fe 
ne facea il faggio. Ciocché nel meccanifmo doveafi confide- 
rare fi ha da Senofonte nel fuo piccol libro dell’ arte del ca- 
valcare : 1’ Ateniefe Simone fcrifié altresi eccellentemente su 
l’ifteffo foggetto (E); e Virgilio in abozzo ne dà un’elegan- 
te 

«fi» caperti fuijfi peculiares equot , affai (Timo colla pratica, e coll* efpe- 
prxtcr militarti , admtffatios ofligentot, rienza . Anzi oggigiorno i più abili 
tquarum [exdecìm milita &c. nel conofcerc la riufcita d’un caval- 

(C) I cavalli di Cappadocia fi lo , e quelli che meglio pofTcdono 

refero celebri ne’ fpetracoli , è ne’ tale feienza , la devono tutta alla pra- 
giuochi Circenfi . Elfi ancora erano tica, ed alia fperienza . Ve ne tono 

1 più commendati di quei d’ Alia . alcuni , che polfono darli 1’ iftcffó 

Ecco come ne parlano. vanto dell’ Imperator Michele Bal- 

Ca ppadccumque notai referat ge- bo , il quale alla femplice villa co- 
nerofa propaga nofceva la riufcita d’ un cavallo ; e 

JEmatix , & Palmas fuperet grtx s’ era per effer buono , ed atto alla 

omnis averum . guerra . Del rimanente per la feelta 

(D) Stnt.lib.^.Sìlv. de* cavalli per la guerra , fi poffono 

. . .Romulei quahs per jugtra Circi, ben dare regole generali ; ma non 
Cum pulci, tr vi/u , ti lui it genero- precife , e fcelte, lenza prima cono- 

fus aviiis fccre , qual ufo di loro nce far l’uo- 

Ex/pcflatur cquus , cu/us de Jlem- mo, e thè cofa quella parte compo- 
mate longo nenre dee contribuire alla forza del 

Felix emeritos habtt admiffura tutto , eh' è il cavaliere . L’ ufo , 
P areniti . che de’cavalli fi debbe fare , è vario; 

(E) Quella feienza , che ha i fuoi ficcome in varie fpecie la cavalleria 
principi, come tutte 1’ altre, e che IT divide , delle quali ognuna ha le 
è fondata su le giufle proporzioni del fue funzioni particolari. Altro caval- 
corpo , s* accrclce , e fi perfeziona lo facea melìieri , a cagion d’efcmpio, 

al 
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Ce immagine nel 3. libro delle Georgiche . 

illi ardua cervi » 

Argutumqus caput , brevis alvus , obefaque terga , 
Luxuriatque toris animofum pettus. Honefti 
Spadices , glaucique , color deterrimus al bis , 

Et alvo . 


al corazziere ; altro a! cavalleggiere: 
altro alia lancia ( quale differenza 11 
conoscerà meglio dopoché delle loro 
varie funzioni li farà parlato ). La 
forza della lancia dipende dall' urto 
del cavallo ; qual urto non è altro , 
che il compodo della fua velocità, e 
della fua mole , che con voce della 
meccanica momento appellali . Dun- 
que ne' cavalli per le lance dee at- 
tenderli a quelle due qualità . La 
forza delle corazze cernirne nel loro 
ordine , e nella unione ; onde per i 
loro cavalli balla la docilità , e la 
forza .• La velocità è fuperflua , per- 
chè non le ne fa ufo . Tutto 1’ op- 
podo è degli archibulleri , i quali , 
liccome troppo deboli per attaccar di 
fronte, erano coOretti a cercar il de- 
bole , ed il fianco del nemico ; per 
il qual uopo aveano bifogno di caval- 
li agili , e velociflimi . La prefente 
cavalleria ( eccetto preffo alcune na- 
zioni , che ancor ritengono le coraz- 
ze ) efige limili cavalli . I dragoni, 
laddove fi conliderano come fanti , 
cui fi dà il cavallo foltanto perirai- 
portarli più predo ne’ luoghi dove 
infognano , non eligono cavalli così 
agili , come i cavallrggieri ; ma ba- 
da , che fieno di fatica , e di forza, 
acciò pollano ingroppare altri fanti , 
le bifogna . Il Marchile diFcuquiers 
condanna nella truppa Frantele 1’ a- 
vcr dato a dragoni cavalli molto 
buoni : On Ics • trop l/ien montrs dine 
tes derniers ttms , & on les a vouiu 
de trop pres egaler aux thevaux de la 
tavalirie .... Je voudrois dotte . . 


Il 

. . . Qjl ils fuffent moine lieti tnon- 
tes , cet a dire , fur des ebevaux moine 
biute , & de moindre prix . Mem. de 
Fcuq. t. i. cap. ló. 

Le qualità , che devono avere i 
cavalli delta cavalleria leggiera fono 
quell’ ideile , che codituifcono un 
buon cavallo ; poiché la velocità , e 
1’ agilità fono tanto effenziali d' un 
ottimo cavallo, che gli diedero pref- 
fo i Greci il nome . I fcrittori lati- 
ni , e malfimamcnte i Poeti per ad- 
ditare un eccellente cavallo , adopera- 
no gli epiteti di Veloce, Àlite, A- 
lipedo , Volucre , Rapido ec. Quindi 
fi deduce, che i cavalli per la caval- 
leria devono edere ottimi . Giova 
adunque moltidìmo , dove i dragoni, 
della cavalleria fon didinti per l’ufo, 
che i loro cavalli fieno inferiori ; 
poiché così la cavalleria può agevol- 
mente provvederli d’ ottimi ; mafli- 
mamente in Paefi , che non ne fon 
molto fertili; ma dove l’ufo de’dra- 
goni , con quello della cavalleria è 
confufo ; e che didinti fidamente di 
nome *’ adoperano nella guerra nell’ 
idede funzioni ; mal grado la diver- 
fità delle armi , e delle arnefi , la 
quale dimodra , che la loro prima 
idituzione era diverfa . Dove dico 
P ufo de’ dragoni , è 1’ idedo , che 
quello della cavalleria , bifogna dar 
loio gl’ idedì cavalli; vai quanto di- 
re 1' una , e 1’ altra truppa dee aver 
gli ottimi . Acciocché uolfano avergli 
ottimi , non fi dee rilparmiarc cura, 
e (ollccitudinc ; poiché la bontà dil- 
la cavalleria dipende totalmente dal- 
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Il faggio de’ cavalli ficeafi ne’ fpettacoli equeflri , ne* 
quali s’ olfervava la velocità, l’animo , e per cosi dire 1’ a- 
vidità della vittoria (F). 

CAPITOLO IL 

Delle Armi , e dell 1 Ordinanza . 

L A cavalleria fegui la fanteria nelle armi, ed ordini, fen- 
za punto badare alla varietà de’ principj , donde la loro 
forza deriva. Le armi da ferir da predò, e da trarre , divi- 
fero l’ una , e l’ altra in leggiera , e gravemente armata ; e 
diedero predò gli antichi , a’ cavalieri , il nome di Ferenta- 
rj , e d’ Aliati ; e predò i moderni , quello di cavalleggiere , 
ed uomini di arme. Gli aliati, ficcome altri con feudo, al- 
tri fenza , combatteano ; cosi in feutati , ed in aliati furono 
di nome didimi. Gli uomini d’arme, ch’erano armati di lan- 
cia , furono chiamati lance . Corazze , que’ che di tale arme 
erano privi ; ed i cavalleggieri dall’ archibugio di cui erano 
fomiti , archibufieri s’ appellarono ; onde tre forte di cavalle- 
ria nacquero lance , corazze , ed archibufieri . 

Le armi in alla lunghe, avendo fitto vedere nella fin- 
teria 1’ effetto del gran fondo , e llrettezza d’ ordini , fi cre- 
derono quede qualità parimente alla cavalleria necelfarie , e 
vi furono introdotte ; quindi nacque quel moltruofo fondo 
della cavalleria afiatica ; ma non tardò guari a conofcerli , 
che i cavalli non poteano , come i finti , ricever forza dalle 
righe deretane ; e che un fondo cosi grande , anzi che d’ u- 
tile , era di difordine cagione; onde fi ridulfe ad otto, e que- 
fto fu 1’ ordinario de’ Greci . I Romani più avveduti lo ri- 
drinfero a quattro . Spenta dall’inondazione della barbarie 

colle 

la bontà de’ cavalli . Il terreno del- gloria palma 

le due Sicilie è fertile per natura in £ Giovenale fat. 3. 

tal produzione . Bada coltivarlo col- Sic laudamus equum , facili , cui 

V arre . plurima palma 

(F) Virg. Jlnimot , avumqut noubis, Fervei , & exultat rauco vitto* 

Et quis cuique dolor vitto , qua ria circo. 
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colle altre memorie, quella dell’arte della guerra, fi fmarrì 
l’iftoria della varietà del fondo . I Franceli forfè i primi 
comparirono, nel nafcere della moderna milizia, in una fola 
riga . Lo ftudio , e 1’ efempio degli antichi , e 1’ efperienza 
vantaggila fattane nella fanteria , richiamò ben torto , altre- 
tresi nella cavalleria di bel nuovo il gran fondo . Fu ado- 
perato fino al numero di diece : poi tratto tratto li andò di- 
minuendo . Il Principe Maurizio , Alefsandro Farnefe , ed 
il Duca d’ Alba gran Capitani, e quafi tutti d’un iftefla da- 
ta , lo riduflero a otto , e poi a fei . Gurtavo Adolfo lo ri- 
ftrinfe a cinque ; il Vifconte di Turena a quattro ; e Mon- 
tecuccoli a tre ; eh’ è quello , che a’ noftri giorni s adopera . 
Quelli grand’ uomini conofciuta coll’ efperienza 1’ inutilità dei 
gran fondo, a poco a poco lo minorarono. 

Ma non farebbe (lato della fperienza mertieri per cono- 
feere la forza del fondo, ballava che fi fulfe efaminata la fua 
natura. Il fondo è utile, quando per la ftretta coefion delle 
parti , le riduce tutte a formare un corpo folo ; in guifa che 
i movimenti di ciafcheduna concorrano a fare un movimen- 
' to univerfale ed uniforme , come fe da una fola forte prodot- 
to. Ciò è imponìbile ottenerfi dalla cavalleria , in cui il ca- 
vallo di dietro non può appoggiarli al cavallo davanti , fen- 
za partorir difordine , e confofioae. Se ne dichiarano aperta- 
mente i tattici (A). 

AH’ 


(A) Arriano: Scd nec hoc e/l itno- 
randum , quod equi collocati in lati - 
tuilinem , non equalem prxfient utili - 
tatem , acque pedites Jtc difpofiti . Non 
tnìm impellunt tot , qui funi ante ipfos , 
quia non potejl equus equo incumbere , 
fu ut in fiume' os lattrave alioium pe- 
dites incumbere folcnt . Ncque fi con- 
jugantur iis , qui funt ante ipfos col- 
locati in latitmlinem , pondus unum 
tfficit omnit multirudo ; verum potius 
fi confiipnntuT turbai cient . Ebano : 
Htud tnim fieri pottfl , ut equirum 
multilude pofitriorum eé/tdtm prxjlcnt 


utilitatent , qusm in pedefiribus copiis , 
ubi feiliett pone renitente! , primorem 
continent altitudinem . Equirum nam - 
que omnium numcrus corpus , ponduf- 
que unum confijlit . Itaque fir , ut fi 
poflerioces , priori but fintili renitantur , 
mhil fuo impulfu proficiant ; immo una 
cum aliit labantur , & perturbati t or- 
dinila t>ravius fuo errore , quam vie- 
tate hofiium vtrftntur neceffe fit . Non 
fi puh capire , come con quelli principi 
abbiano llahiltto i Greci il fondo di 
otto : come fi polTono accompagna- 
re rifiefiloni sì giufie, che l'inutilità 

del 
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All’ ifhffa fanteria atta a reftringerfi , ed a premerli , 
non fi è generalmente accordato il gran fondo ; ma foltanto 
a quella fornita darmi, che del divifato univerfal movimen- 
to profittar potelì'ero . All’ altra fi è lafciato quanto ballava 


del fondo udii cavalleria interamen- 
te fcuoprono con un fondo sì grande . 
Egli é imponibile , che cofe si op- 
pofle Geno parto della llelfa mente . 
Aveffcro per avventura Arriano , ed 
Eliano i primi veduto , ciocché ad 
occhi pili acuti era sfuggito? "Ma le 
rifleflioni fono troppo umili per ere- 
derneli Autori in opere, che hanno 
dagli antichi tratto . Dall’ altro canto 
Polibio dice , che il fondo migliore 
per la cavalleria è di otto,c ne par- 
ia , come generalmente ufato . Dalla 
fua autorità forfè moffo ilSignorFo- 
lard afferifee tale quella de’ Greci ; 
e fulla ideila autorità fondati , didi- 
mo noi altresì , che 1’ ordinario ior 
fondo era di otto ; ma per quanto 
fìa grande i’ autorità di Polibio, ella 
deve cedere alle ragioni , ed agli 
efempi- Le ragioni , perché il fondo 
non debba edere grande , addotte da’ 
mentovati tattici , fono convincen- 
ti dime , e palpabili. Gli elempj, che 
li polTono trarre da’ Greci dimollra- 
no tutti il lor fondo molto più pic- 
colo di otto . Sappiamo da Plutarco 
in una maniera da darne ficurinìmi, 
che in Sparta i corpi di cavalleria 
erano compodi di 50 cavalli ordina- 
ti in figura quadrata : Tappiamo altre- 
sì da Ebano che il nome di quadra- 
to è comune così a' corpi quadrati 
di numero , come a quelli di figura; 
anzi in quedo fenfo é più ufato nel- 
la cavalleria . Ora nn corpo di 50 
cavalli non pub edere quadrato di 
numero , dunque dee edere quadra- 
to di figura . Suppofio che il cavallo 
per i! lungo occupi doppio terreno , 
che per il largo ; cinquanta cavalli 
in cinque righe occuperanno un ter- 


reno quadrato , ed ecco in Sparta il 
fondo di <j . Dal fondo , che adope- 
rarono gli Atenicfi non Lappiamo 
niente di prccilo ; ma per gli efer- 
cÌ 7 . j c movimenti, che alia cavalleria 
adegna Senofonte nel lib. del General-, 
non potea effer grande . Eliano par- 
lando delie varie figure per i fqua- 
droni di cavalleria , dice, che i Greci 
della quadrata fi avvallerò ; e tra le 
figure quadrare mette per ottima, 
quella, che nella fronte ha doppio 
numero, che nel fondo; per efempio 
adegna 8, e 10 di fronte, c 4, e j 
di fondo . Aggiunge che alcuni per 
ottenere la forma quadrata , fanno la 
fronte triplice del fondo, fui fuppo- 
do che il cavallo occupi ccl luo lun- 
go triplo terreno di quello, che oc- 
cupa per lo largo ; onde fituano 9 nel- 
la fronte , e 3 nel fondo , c per si 
poco fondo adegua quelle ragioni , 
che 1’ inutilità nella cavalleria ne 
pruovano , e che di fopra abbiamo 
traferitte . L’Imperador Leone dice 
che il fondo per la cavalleria fi dee 
(labilire di quattro, come gli antichi 
lo preferidero : A Ititudo aciti tqutjìrit, 
qutmadmcdum antiqui dtfcrip/trunt , 
1 ad quatucr folum tquirum altitudine*» 
conjtitui dtòet : App. B. cap. 11. n. 14. 
Per gli antichi egli intende i Greci, 
come altrove manifedamente fi ve- 
de ; le ragioni ch’egli adduce perdt- 
modrare inutile un fondo maggiore, 
fono limili a quelle di Eliano , e di 
Arriano , e 1 ’ avvalora di più coll’ 
eipericnta . Ma é ben forprcndente , 
che dopo tali ragioni , ed efperienza, 
egli ftabilifca nella fua cavalleria il 
fondo di 7 di 6 di 8 , ed ancor di 
io . Ma che che ne fia dei penfar 

<on- 
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per l’ufo delle armi , che da particolar movimento dipendea. 
Così lo fchioppo , quantunque niuna forza dal fondo ricevef- 
fe , pur l’ottenne di tre, o di quattro; perchè tre o quattro, 
righe poflòno nell’ ilteflo tempo comodamente ferviifene ; 
ma ognun vede , che ciò è impraticabile nella cavalleria . 
In ella dunque per qualfi voglia arme il fondo (B) è egual- 
mente inutile , e fi può adoperare foltanto per rimpiazzare i 
morti, e per follenere i primi, non perchè contribuifca all’ 
ufo, o alla forza dell’ arme ; onde fembra più ragionevole 
il coltume,che già fu in Francia di combattere in una riga 
fola, che quello di così groflb , e moftruolb fondo, che altro- 
ve ebbe voga . 

L’ efperienza non per tanto , ed i principj , non hanno 
potuto interamente guarire le menti dell'illufione , che vi ha 
cagionato l’elèmpio della fanteria ; e de’ pregiudizi , che a prò 
del gran fondo vi ha introdotti . Al Signor Folard fembra 
piccolo quello di tre , che in ufo , e io vuole di quattro per 
confeguir l’attacco unito, e ferrato. Così, dic’egli, s’evitereb- 
be l’ondeggiamento , i movimenti farebbero più fpediti , e 1* 
urto più violento , che non è ne’fquadroni d'oggidì . Al fen- 
tir del fondo quelli pregj nella cavalleria ; chi potrebbe mai 
credere Autore di tali voci un uomo di tanti lumi , e di 
sì valla erudizione fornito? Ballava ricordarfi d’aver letto E- 


liano, o Arriano , per non pronunciarle ; ma ciocché reca 
più meraviglia, egli llima tanto necelfario il fondo di quat- 
tro, che fi fcaglia fieramente contro gli Autori di quello di 

yy tre 


contradittorio , ed impertinente deir 
Imperador Leone , di cui quello non 
è 1 unico efempio , egli ferve egual- 
mente che Eliano,ed Arriano, a di- 
moftrarci piccolo il fondo adoperato 
da’ Greci nella cavalleria .Tutti que- 
lli fono Autori di Greca Tattica : 
le loro opere fono tratte dagli anti- 
chi Greci Tattici , che più non ed- 
itano . Tutto quel , che vi fi truova 
di buono , è degli antichi . Tutto 
quei , che s’ incontra di cattivo £ lo- 


ro proprio. 'Il piccol fondo, e le ra- 
gioni, e riflelfioni di cui è accompa- 
gnato, viene certamente dagli antichi. 
Se vi è cola che gli fi opponga, è de’ 
detti Autori avvezzi già a guadare, 
e corrompere quelche predo gli anti- 
chi han ritrovato . 

(B) Il fondo poteva edere utile 
foltanto agli arcnibufieri per I’ ufo 
de’Caracoili , come fi oflerverà in ap- 
pretta . 


Rr 
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tre ; nè una differenza si piccola , nè il gran nome di Mon- 
tecuccoli,che fi può dire il primo Autore ; bada a garentirgli 
dall’ effere chiamati uomini , che aveano confeguito tutta la 
loro autorità , non dalla fcienza y o dall’ azioni, ma da’ loro 
impieghi, e dalla falfa opinione del loro merito. Si travia 
(fegue egli) fempre con tali guide , ma giammai co' Gufìavi , e 
co'T ureni . Ma non è la guida più favorita del Signor Folard 
la verità, ed a cui ha giurato un perpetuo attacco? Perchè in 
quella occaGone abbandonarla? Poiché la verità nell’efatto efa- 
me delle cofe più tolto fi rinviene, che negli autori delle me- 
defime . SeGu(tavo,eTurena,fi averterò voluto fervirc d’Au- 
tori per guide, nel rintracciar il fondo ; Enrico IV. edAleffan- 
dro Farnelè, il Principe Maurizio, ed il Duca d’Alba erano 
troppo rifpettabi li per non dipartirtene ; ma fe fe ne dipartirono 
per minorarlo, la loro autorità ferve più torto a coloro, che 
di quattro 1’ hanno ridotto a tre , che al Signor Folard , il 
quale di tre vuol accrefcerlo a quattro . 

Mal fi argomenta la forza della cavalleria da quella della 
fanteria; e mal fi crede, che la fermezza degli ordini e la gra- 
vità de’movimenti all’una,ed all’altra egualmente producanla. 
Neffuna cofa fornifce più lume per vedere chiaramente la diffe- 
renza che evvi tra cavalleria, c fanteria, le quali egualmente 
nella (labilità degli ordini , e nell’unione la forza ripongano, 
quanto gli efempj , da que’tempi tratti , in cui quelt’ufo più 
fioriva (C) . Per 

faggio gii fattone quel che valevano 
le iance fuminghe ; poiché 1 nella bat- 
taglia d’Jvry comandate dal Conte d’ 
Egmonr aveano rotto , e rovefeiato 
quanta truppa avta ardito far loro te- 
da; però da tal faggio ammaertrato , 
ritrovò la maniera di deluderne l'im- 
peto , e la forza ; e riduffe la fua ca- 
velleria, per armi, e per ordini, fe- 
condo i fuppofti principi , di gran 
lunga men forte , a vincerle , ed an- 
cora con faciliti; ma quefi'ìfielfa fua 
cavalleria col rimanente del fuo efer* 
cito fi adoperò indarno contro fa fan- 
teria 


(C) Gli elèrciti di Spagna nelle 

f uerre di Fiatata , dopo che alcune 
rovincie dal fuo dominio fi fottraf- 
fero , fono fiati lenza contrailo quel- 
li dopo gli antichi , in cui la difei- 
plina , e 1’ arte han fatto più vaga 
com parla . La cavalleria era nella 
maggior parte grave , ed armata di 
lance , e per confegucnza la più per- 
fetta, che in quello genere vi damai 
fiata . Uno di quelli eferciti coman- 
dato dall’Arciduca venne in Francia 
al foccorfo d’Amiens attediata da En- 
rico IV. Quefio Principe fapeva per 
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Per ben giudicare dunque quali fieno le armi, ed il fon- 
do, che alla cavalleria più convengono, & meftieri prima la 
fua natura efaminare. Ifierate nell’ # im magi ne , che ci diede 
dell’ efercìto nel corpo umano , paragonando la cavalleria a’ 
piedi , manifellò la fua natura, e forza; e fe molto chiaro ve- 
dere, che quella confifteva nell’ agilità , nella prontezza, e 
•facilità de’movimenti ; e che per confeguenza 1’ ufo della me- 
defima più proprio fi avea allora , quando fi lafciava libero 
campo a tali qualità. 

Il combattere proprio della cavalleria non confiftc dun- 
que nella fermezza d’ ordini , ma in un continuo moto ; e 
perciò non fempre la fronte , ma più fpeffo i fianchi , e le 
•fpalle del nemico cercar dee , ed attaccare : dove forte l’ in- 
contra , ritirarfi , e poi ritornare alla carica , fecondochè le 
fue molfe le porgano ©ccafione. Quella maniera di combat- 
tere (di cui la forza e l’ ufo conobbero prima iNumidj, e 
Parti) fu adottata dagl’iftefli Romani , avvegnaché avvezzi al- 
la (labilità degli ordini, e rinfeguire , cedere ,, e girare, com- 
battendo , coftume della cavalleria fu poi appellato (D). 

Quindi la lancia, avvegnaché chiamata dal Sig. Monte- 
cuccoli regina delle armi, è per la cavalleria di&datta ; come 
quella , che non permette altro attacco , che unito , e diret- 
to, 


tcrin nemica . fl contegno della fu a 
ritirata era piti fiero di quel, che al- 
tra truppa aver potette nel prefentar 
battaglia; e burlofft di tutti gli sfor- 
zi de’ Franccfi comandati da un Ca- 
pitano si vivo, si intraprendente, e 
così grande . 

(D) Ciò fi ravvi fa in tutti gli an* 
tichi Scrittori : Salitati io in Giug. .* 
Qui bus illi futi ma mi equejìri pri- 
llo folce , fequi de incedere ; [ed advtr- 
f» equis enne ur rere , implicare , ac per- 
itine atitm . Tacito )ib. <5. Àn. Mo- 
do equeji ris preelii more front is ac ter - 
gì vice &c. Livio lib. 31. : Credi deve 
Regii geme pugn e , cui ajfueverant , 
fere, ut equttes invicem ftqueatts ,re~ 


fugicntefque , nane telis uterentur , nune 
terga dare ni &c. Da tutti quelli luo- 
ghi fi ravvifa quant’ era diverta la 
maniera dì combattere della cavalle- 
ria, di quella. della fanteria; e che co- 
me a quella la fermezza era neceffa- 
ria , cosi alla cavallerìa la volubilità 
ed il continuo moto . Polibio nella 
battaglia di Canne efprdfamente ci 
atteila , che i Romani aveano tal ma- 
niera di combattere iìabilita per leg- 
ge di milizia. Ecco come parla tra- 
dotto dai P. Thuillier: Car ce ne fut 
poinl taniot en reculant , laatSt en re- 
venant a la (barge [don le laix de lem 
milite &e- 
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to, quale dal detto Autore, dal Bada , e dal Melzo ci viert 
defcritto . Le corazze altresì non tanto dalle lor armi ob- 
bligati, quanto dall’ ufó , che fe ne fece , altro combattere 
non conofcevano . I foli archibufieri delle tre rapporta- 
te varie forte di cavalleria , offervavano la maniera di com- 
battere alla cavalleria, propria; ma elfi erano i meno (lima- 
ti , ed i meno adoperati in battaglia . Le corazze , e le lan- 
ce ne formavano il nerbo , e la forza , e l'efito della me- 
defima era unicamente in loro riporto. La cavalleria leggie- 
ra fu giudicata di refiftenza incapace ; nè fi efponeva mai ne’ 
combattimenti fcnz’ eflfer da loro fortenuta, quindi fi riftrin- 
fe a piccol numero . Il Sig. Montecuccoli non ne permette 
più che il quarto della gravemente armata ; ed il Sig. Mel- 
zo afferma , clic non è bene averne gran quantità in bat- 
taglia . 

La maniera , onde di tali truppe s'avvaleano , dimoftra 
la pratica de’ loro principi . Gli archibufieri davano princi- 
pio all’ attacco ; e dopo aver fparato caracollando fu l’ ini- 
mico, le lance di galoppo 1’ urtavano ; e dal neceffario di- 
fordine cagionatovi , le corazze profittando , fparata la pillo- 
la , 1’ attaccavano con la fpada per compiere la giù comin- 
ciata disfatta. Coperti tutti d’armi, e formati in grofli fqua- 
droni , il moto più veloce , in cui potelfero adoperare il ca- 
vallo , era un lento trotto. Oltre quell’ uffizio , aveano anco- 
ra quello di follenerc altra truppa, che combat telfe ; ne pro- 
teggevano la ritirata , e le fervivano d’ afflo , 

Queft’ ufo, che della cavalleria fi è fatto, farebbe fuor 
-d’ ogni contrailo, eccellente, fe non fi potelìe altrimente com- 
battere che a cavallo ; poiché vi fi offerva efattamente efe- 
guira , ed imitata V economia del combattere, che per La 
fanteria , le più agguerrire nazioni, e maflìmamente i Roma- 
ni praticarono . Gli archibufieri ci rapprefentano i Veli- 
ti : l’ impeto delle lance , quello degli Aliati , e de’ Princi- 
pi ; e la fermezza delle corazze, quella de’ Triarj. In que- 
llo afpetto ha ragione di dire ri Signor Montecuccoli , che i 
corazzieri non fono men utili , che i fenti ; ma fe fi può 
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altrimente combattere che a cavallo , ingiuftamente fi cer- 
ca dalla cavalleria ciocché con minor fpefa , o meglio fi 
può dalla fanteria ottenere . Egli è confondere le mani co’ 
piedi efigere dalla cavalleria fermezza d’ ordini ; ed avvaler- 
cene per foftenere altra truppa , che combatte , o per darle 
rifpinta, d'afilo . L’una è qualità; l’altre fono funzioni della 
fanteria. La cavalleria ferve per battere i cammini, per rico- 
noLere i nemici , per infeguirgli rotti , per difertare il Paefe, 
per afl'altare dove trova debolezza , e ritirarfi dove incontra 
forza maggiore ; in fomma è una truppa , che dee offende- 
re , e difenderfi colla velocità de’ movimenti . A tutto ciò è 
difadatta la cavalleria gravemente armata . Voglio accordare, 
eh’ ella abbia vantaggio Lalla leggiera , e che quella non pof- 
fa foftenere l’urto; ma non ha l’illelTo , e maggior vantag- 
gio la fanteria? E fe le funzioni fono Pifteffe , che quelle , 
che fi addoflano alla cavalleria grave , e fe fi adempiano an- 
cor meglio, a che le corazze, e le lance ? Che fi adempia- 
no meglio dalla fanteria, non credo, che vi fu chi il con- 
traili . L’ impero delle lance fi può deludere , come molte 
volte s’è delufo, aprendoglifi a bella polla de’ fpaz) , per poi 
prenderle ne’ fianchi : ciocché riefee agevole , fenza niente te- 
* merne; poiché obbligate dalla motfa già prefa ad una dire- 
zione , fon forzate feguirla ,• fenza poterla cosi torto cambia- 
re. Tale operazione è pericolofa contro la fanteria , perchè 
quella può far in un momento fronte da amendue i lati ; e 
finire cosi di rompere una truppa, che aprendofi da se ftef- 
fa ha cominciato a romperfi. L’ordine, e l’unione nelle co- 
razze è incapace per la materia di quella perfezione , che ha 
nella fanteria. Il difordine vi s’introduce piò facilmente ; ed 
il rimedio riefee di gran lunga piò difficile . La fermezza , che 
cotanto in loro fi vanta, e per cui fi paragonano ad una 
fortezza, impenetrabile alla cavalleria leggiera, non s’incon- 
tra ella maggiore nella fanteria, e non è quella di tal para- 
gone infinitamente piò degna? E poi quello pregio fervirà fo- 
lo per non eflere vinte, non già per vincere ; poiché la ca- 
valleria leggiera quando vede di non poter fare imprelfione , 


Digitized by Google 


RIFLESSIONI CRITICHE 


3*8 

può per l’agilità fua fottrarfi in un baleno dall’ offefa nemi- 
ca , e metterli in ficuro . Nè i cavalli fervono più alle co- 
razze, che a i fanti i piedi per infeguirla ; poiché il loro 
moto più veloce è d’ un lento trotto; e fe l’alterano, fi di- 
fordinano avanti truppa , la quale può cader loro addolfo in 
un momento , e profittare d’ un difordine , quali Tempre fen- 
za rimedio. 

Si è efaminata fino adelfo la cavalleria grave al parago- 
ne della fanteria , per dimoffrare che non potendofi efigere 
altro ufo di quello , che dalla fanteria s’efige , anzi nemmen 
egualmente perfetto , eli’ era una truppa inutile . Ma è tem- 
po d’efaminarla al confronto della cavalleria leggiera , cui fi 
è detta fuperiore ; poiché fi è accordato quel , che fi poteva 
francamente negare . Non v’ha dubbio che la cavalleria leg- 
giera non polfa refiftere ad un attacco di fronte della caval- 
leria grave; ma effa non è già obbligata ad afpettarlo. Può 
beniflìmo aprirfi, per renderlo vano, e poi caricarla ne’ fian- 
chi; e (per non difendermi in una minuta analifi delle fue 
operazioni) può per la fua agilità, e facilità de’movimen ti , tro- 
varne il debole , sfuggirne il forte , e ridurla a difordinarfi . 
Nè quelle operazioni fono rimafte nel polfibile. Ciocché ella 
può fare , l’ha fatto . Una efperienza continua di tutti i fe- 
coli ci dimoftra la cavalleria, leggiera inferiore alla grave,fol 
dove non se conofciuto il fuo vantaggio; e 1’ efperienza cor- 
rifponde efattamente a i principi ; concioffiachè la forza della 
cavalleria leggiera confifìe nell’ agilità : quella della cavalle- 
ria grave nella fermezza degli ordini , e nell’ unione . Della 
prima è in noflra balia Tempre 1’ ufo : dell’ altra , non foto 
non è fempre , ma bifogna che il nemico quafi concorra a 
permettercelo ; poiché fe egli non vuol afpettare quello noftro 
attacco unito, nè attaccarci nella noftra unione; tutta la no- 
flra forza fi ridurrà all’ apparenza fenza effetto . Quindi di 
due varj aggenti , il maggiore perchè non ha la libertà fem- 
pre d’adoperar l’azione , anzi , perchè non l’ha mai contro gen- 
te , che fa profittare del fuo vantaggio ; dovrà cedere al mi- 
nore , che tal libertà abbia. Enrigo IV. conobbe di tali trup- 
pe 
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pe la differenza ; poiché , mal grado il credito della cavalleria 
grave , e la pruova funefta che della fiamenga , n’avea fatta, 
la (limò molto meno della leggiera , quando dell’ efercito 
Spagnuolo la fola fanteria defiderava , da cui, alla fua cavalleria 
unita, prometteafi la conquida dell’univerfo . Non tardò gua- 
ri a conofcerfi ancora dagli altri , che con poco profitto , e 
con men ragione s’eranodate alla cavalleria le armi, e le ma- 
niere della fanteria; e che la fua fòrza altrove, che nell’ a- 
gilifa, fi cerca in damo. Dove quella s’ incontra maggiore, 
quivi la miglior cavalleria altresì fi ritruova . Quindi i Nu- 
midj, ed i Parti vinfero i Romani ; quindi i Spagnuoli fu- 
periori a tutte l’altre nazioni d’Europa fi (limano, e quindi 
ancor effi fon forzati a cedere a i Mori. ' 

Quella verit'a , che ballava por mente filila natura del- 
le cofe per ravvifarla, ebbe bifogno dell’efperienza per appa- 
rire più chiara , e per isforzare la gente , ancor non ben per- 
fuafa a feguirla . Le lance fi lafciarono non come armi im- 
proprie alla cavalleria , o non utili ; ma come quelle , di cui 
non fe ne potea fare fempre ufo; quando che la facilita, on- 
de quello rendeafi vano , dove ancora poteafi avere intero , 
dovea farle Rimare armi d’apparenza più torto terribili, che 
d’effetto. Le corazze fecero più fella; ma alla fine , benché 
a gran (lenti , cederono ancor erte il campo alla cavalleria 
leggiera , fuorché in Alemagna . Sin da’tempi del Signor Mel- 
zo fi conobbe , che da rifa 1’ intero ufo della cavalleria fi 
può conleguire, come egli nel fine della prefazione aperta- 
mente fi dichiara (E) . Ma non fo come poi nella fua opera 
l’ufo , ed il pregio della grave cavalleria da per tutto cam- 
peggia in guifa , che non fi può comprendere , come della 
prefazione e dell’ opera , fia un iftrifo l’Autore : e molto me- 
no 

(E) Lafcio di parlare degli uomini 
d’alme ; f ufo de' quali fi pub dir che 
a trmpo ntjìro fia qua fi del tutto ilif- 
mefìo ; poiché da molti anni in quà,ì 
ridotta a tal perfezione ratte di guer- 
reggiare con la cavalleria leggiera , che 


da quefla formata in fi 'quadroni molto 
più fpeditamente viene a ritrarfi quel 
medefimo fervizio , che prima con mag- 
gior lentezza , e con più grave fpefa 
era fatto dagli uomini darmi. Reg.Mi * 
lit. del Cav. Melzo . 
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no intender lì può come il Signor Montecuccoli , ed il Con- 
te di BufTy ne abbiano confervata , a’tempi più a noi vicini, 
si alta Rima. 

Un pregiudizio così grande , e così generale , di cui 
non ne fono andate efente le menti più illuminate , ha per 
mio avvifo fua fcaturiggine nella barbarie di que’ fecoli , ne 

J [uali, come altrove fi dille , la milizia alla fola cavalleria 
ù ridotta . Quefio cofiume , o ne folfe il timor della ribel- 
lione in Francia cagione , come vuol Boterò (F) ; o in I- 
talia , 1’ avarizia , e malizia de’ capi , come Macchiavelli o- 
pina ; o più toRo l’idefla, che di fimil cofiume già alfegnò 
Arifiotile (G) , fu certamente generaliffimo . Milizia , e ca- 
valleria fonava l’ ideilo; onde quando fi ricominciò ad intro- 
durre l’arte nella guerra , naturalilfima cofa fu , che in quel- 
la materia s’ impiegalfe , che era la fola , o la più Rimata. 
Gli antichi efempj, e la giornaliera fperienza avea fatto co- 
itofcere il bifogno della varietà di truppa ; e che non fi do- 
vea tutta nell’ ideilo tempo, ed aU’ifielfo uopo adoperare ; ma 
altra defiinare per alfaltare, altra per fofienere ; onde ogget- 
to dell’arte fu dividerne le funzioni , e fecondo le medefi- 
me adattar le armi, donde le tre rapportate fpecie di caval- 
leria nacquero , non fenza 1’ appoggio dell’ efempio , e dell’ 
autorità ; poiché negli antichi catafratti , ed arcieri : afiatj , e 
ferentarj : curfori, e difenfori; gli uomini di armi , ed i ca- 
valleggieri ; e le loro varie funzioni fi ravviano . 

E' forza pur tutta volta confelfare , che mai tant’ arte 
fi è adoperata nella cavalleria ; nè mai con più giuRo meto- 
do , e più fattamente fecondo i Rabiliti principj , s’è proce- 
duto , fe non quando quefie varie fpecie di cavallerie erano 
in voga . Bafia leggere le opere del Bada , del Vallhaufen , e 
del Melzo , per refiarne convinto . Ma giufiamente codedi 


(F) Boterò nel catalogo degl’ Im- 
peri del Mondo . 

(G) Arifiotile nel lib. 4. c. 13. della 
fua politica attribuifce la grande (lima, 
cd il grand’ ufo della cavalleria all 1 


prin- 

ignoranxa d'ordinar la fanteria, e di 
fervirfi della medefima ; quindi i po- 
poli barbari , e rozzi abbondarono 
fempre di cavalleria. 
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principj non furono bene ftabiliti , è la foverchia arte non 
era il cafo per la cavalleria : quella dell’ efercito Spagnuolo 
condotto al foccorfo d’ Amienz , nella quale fi ravvifava la 
più efatta , e viva pratica della teoria de’ detti Autori , fu 
vinta dalla Francefe. Il pregio ed il valore della cavalleria, 
unicamente nelf agilità confiilono ; nè ad altro, che ad ac- 
crefcerla , o regolarla l’ arte fi può impiegare . Noi vediamo 
collantemente la migliore cavalleria , dove migliori cavalli vi 
fono , e quindi i Numidj , i Parti , ed i Galli , popoli di ar- 
te sforniti , cotanto fopra le più culte , e bellicofe nazioni nell’ 
antichità fi efaltano. I Romani , o perchè di fimil truppa 
poco conto fàceffero , o perchè difperaflero di averla miglio- 
re , non fidamente de’ Numidj, e de’ Galli fi fervirono , ma 
gli efercizj di quelli ultimi per la lor cavalleria dopo ancora 
adottarono (H) . Non fi può più convincente pruova di que- 
lla addurre , per dimollrare che la forza della cavalleria di 
altronde, che quella della fanteria dipende; poiché fe i Ro- 
mani conofciuto avellerò che la fermezza dell’ ordinanza , e 
la pugna filabile , producelfero la forza della cavalleria , niente 
a loro era più facile , che l’ introdurvele come quelli , che 
già ne aveano l’ ufo nella fanteria ; ma elfi mai vi penaro- 
no , e nemmeno prima di aver veduto ne’carafratti diTigra- 
ne , quanto poco la grave cavalleria valefl'e (I) . I principj 

à men- 


(H) Arri» no , come altrove fi è det- 
to, rapporta un piccolo rratrato con- 
tenente gli efercizj della cavalleria 
Romana. Detti efercizj furono prefi 
da' Calli, come fi raccoglie dall’iftef- 
fo Autore , e dalle voci Celtiche di 
cui abbondano ; le quaTì voci , come 
dell’ arte, furono ancor ritenute, ed 
adoperate da’ Romani. 

(I) Tra la cavalleria dì Tigrane 
numerofa di cinquantacinqoe mila 
cavaiti, vi erano diciaffctte mila caval- 
li^ cavalieri, tutti coverti di ferro. 
Quelli erano riputati il nerbo del fuo 
efercito ; e perciò furono porti alla 


fronte per coprir l’ala dritta. Lucul- 
lo intraprende con due coorti di fan- 
teria , e con pochi cavalli Traci , e 
Calati di rompere uno tal muro di 
ferro , e di abbattere la forefta di 
tante lance . Negli ordini , che dà , 
e nella maniera cnc comanda per at- 
taccare il nemico, dimoftra che ne co- 
nofcea tutto il debole ; e ficuro d una 
vittoria di cui l’apparenza era affatto 
contraria , la pronuncia prima di con- 
feguirla , e prima ancora di metter 
la mano all’opera. L’ evento non lo 
fmentì . Sorprefe tutti ; ma non que- 
gli, che non fi fermano fuU’apparcnza. 

Ss 
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a menti sì illuminate apparvero così chiari, che non ebbero 
bifogno d’ afpettar 1’ elperienza , per feguirgli . 

Per ritrovare dunque quali fieno le armi , e la maniera 
di combattere per la cavalleria migliori , bifogna predo i di- 
vifati popoli cercarle . Non vi fi rinviene certamente fermez- 
za d’ ordini , nè attacco unito , ma un affali re , e cedere vi- 
cendevole , ed un continuo ufo de’ caracolli . Quella maniera 
imitarono i Romani , come ne fcrittori delle loro cofe fi 
ravvifa ; nè altra conobbero i Greci , fe credefi a Senofonte. 
Le armi più generali erano 1’ arco, e la fpada . Del primo 
ne fecero più ufo i Parti, e Numidj: della feconda i Galli. 
La cavalleria d’ oggi giorno ha quali l’ ideile armi ; poiché 
fi può dire , che all’ arco antico , il prefenre archibugio , o 
mofchetto, o carabina fiafi folliruito: fi pensò parimente di 
dare alle armi da trarre, prefenti tutto quell’ufo, che aveano 
avuto l’ antiche*; ma conofcendofi , che le armi da fuoco non 
poteano riceverlo nella cavalleria , fe non che dalla prima 
riga , poiché l’altre erano impedite dalle antecedenti , fi proc- 
curò di rendere tutte utili per mezzo de’caracolli . Quindi fi 
efeguivano per riga , quando fi voleva offendere l'inimico di 
"fronte. Allora avvanzavafi la prima riga, la quale dopo aver 
fatto fuoco, dava luogo di farlo alla feconda , piegandoli a 
dritta , o a finiftra ; e così ritiravafi per un de’ fianchi dello 
fquadróne alla coda ad occupare il luogo dell’ ultima riga : 
l’ilteffj maniopra fi continuava dalla feconda , terza ec. fi ca- 
racollava facendo fuoco per fila , quando voleafi offendere il 
fianco del nemico . La maniopra era flirtile alla tellè rappor- 
tata . Ma tutta quell’ arte , e quel di più , che pensò il Si- 
gnor Vallhaufen non ballarono a fornire alle prefenti armi 
da fuoco tutto quell’ ufo vario , e moltiplice , che ebbe già 
l’arco nella cavalleria (K.)"; tanto che nel corfo del tempo 

in 


(K) I! Signor Vallaufcn , oltre li 
pratica de’ Caraeoi I i , da lui minuta- 
mente deferite» -, pensò ad addeilrarc 
gli archibuficri a fparare fuggendo, 
come già fecero i farti coll’ arco ; 


ma ognun vede che la facilità di ten- 
dere l’arco, non pub eguagliarli alla 
facilità di caricar l’archibugio , o altra 
arme da fuoco correndo . 
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in vece di penfàrfi ad accrefcerlo , o a perfezionarlo , fi an- 
dò Tempre più diminuendo , e trafcurando . I caracolli fi 
meflero in difufo (L) , e con eflì cefsò quella maniera , in 
cui per loro mezzo faceafi fuoco ; onde la cavalleria non 
potendolo fare altrimente con tutte le fue righe , rimafe la 
fola prima utile per il fuoco . Ma di quella ancora pochi 
fe ne fervono ; e moltiffimi credono , che non fe ne debba 
far ufo affatto . Tal è l’awifo degli uomini più intefi confer- 
mato dall’efperienza , e dalla pratica de’migliori Capitani (M). 

Se dunque la cavalleria non deve far fuoco, a che dar- 
le la carabina ? Quella è l’arme più imbarazzante del cava- 
liere , e fe non dee farne ufo , ragion vuole che gli fi tol- 
ga tale imbarazzo (N). 

L’ar- 


(L) Si vuole che fin al 1670 duraf- 
fe ancora il coflutne di far fuoco ca- 
racollando ; e che da quel tempo in 
poi fieli cominciato a Infoiare . Gio- 
va qui avvertire , che riguardo alla 
detta maniera di far fuoco caracol- 
lando , il fondo nella cavalleria era 
utile, ed ancor neceffario ; poiché bi- 
fognava che vi Tufferò tante righe da 
poter continuare il fuoco l’una dopo 
l’altra , nel tempo che la prima im- 
piegava per ricaricar la fua arme, e 
per andare a portarli alla coda ; in 
guifa che poteffie fucceffivamente ri- 
cominciare il fuoco dopo 1’ ultima . 
La giuda roifura di detto tempo do- 
vca allora regolare il fondo , (òlo pe- 
rò agli archibufieri . Ma lafciaro l’ufo 
de’caracolli , doveali altresì lafciare il 
fondo a tal ufo adattato . lo non sò 
le nell’accrclcere , o diminuire il fon- 
do fiefi da alcuno badato a tal princi- 
pio .■ 

(M) Il Signor Marefciallo di Pttyffe- 
-gur é di contraria opinione ; e crede 
che fia molto vanmggiofo ad uno fqua- 
drone , fe fui punto d’ azzuffarfi con 
la fpada, taccia una (carica molto da 
vicino al nemico. Proccura di prova- 


re il fuo fentimento con quel, che ha 
veduto, c praticato; ma non rinvie- 
ne in tutta la fua lunga efperien/a , 
e pratica elempio alcuno favorevole 
al fuo alfunto. L’unico, che adduce è 
contrarilfimo quantunque cerchi de- 
luderne la forza ; poiché in detto efem- 
pio li vede la cavalleria, la quale at- 
tacca lènza far fuoco , vincer la ca- 
valleria, che del fuoco, fi avvale go- 
ffamente nella maniera da lui pre- 
fcritta . 

(N) Qualora fi volcffe pur feguire 
1 ’ opinione del Signor Puyflegur ri- 
guardo all' ufo eh’ ei prefcrive dd 
fuoco, feguir certamente non dovreb- 
befi riguardo alle armi, che egli alfe- 
ina alla cavalleria . Tutto 1 ’ ufo del 
fuoco, eh’ ci prefcrive , riltringefi ad 
una fola fcarica fitta dalla prima ri- 
ga ( poiché dalle altre non pub farli) 
dunque per ufo si piccolo del fuoco, 
e per una (carica da farfi dalla fola 
prima riga, tutte le righe, e l’inte- 
ro (quadrone dovranno portare armi 
si imbarazzanti, ed inutili : per ta- 
le ufo del fuoco , e per una (carie* 
da farli cosi vicino al nemico, bada 
la pillola . 

Ss 2 
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L’arme principaliffima dee effer la fpada accompagnata 
da due pillole ; e ficcome la fpada è l’ arme di più ufo , di 
più forza , e quella che in tal truppa decide de’ combatti- 
menti, cosi dee procurarli che fia d’ottima tempra , e di figu- 
ra vantaggiofa . Quali vantaggi polfa la fpada ricavare dal- 
la fua figura , già s’ è detto altrove . Balla foltanto confide- 
rare che per la cavalleria dee elfere più lunga , ed alquan- 
to più larga , che nella fanteria ; tra perchè il cavaliere non 
può accollarfi cosi vicino al nemico , e ancora perchè porta, 
ferire di taglio. 

Le armi di difefa , fe l’ ifleflo efempio , ed autorità lì 
fiegue , polfonfi per la cavalleria rifparmiare (O) . Effe fe non 
fono a pruova, fono inutili; e fe lo fono faticano di fover- 
chio il cavallo , onde non fi può da lui la cotanto neceffa- 
ria agilità efigere; oltre che elfendo i cavalli la parte della 
cavalleria più efpofta , bifognerebbe coprirgli altresì d’ arme , 
nel qual cafo ridurrebbonfi a’ catafratti , vai quanto dire iner- 
ti , e difadatti alle funzioni proprie di tal truppa . Bifogna 
una volta perfuaderfi , che la forza di quella nella facilità , 
e prontezza de’ movimenti confitte; e tutto ciò che l’impedi- 
fce , malgrado 1’ apparenza , forma la fua debolezza . Efage- 
ri a fua porta il Signor Montecuccoli il vantaggio delle co- 
razze (P). E creda pure il Conte di Buffy , che per vince- 

(O) Potrebbonfi ritenere le cuffie , 
o berrette di ferro, come quelle che 
cuoprono la teda , parte più minaccia- 
ta dalle ferite di taglio , le quali ac- 
cadono più fpeffo ne’ combattimenti 
di cavalleria. 

(P) Il Conte di BufTy nella lettera 
né tom. 5 delle fue lettere rifpon- 
dendo ad una dell’ Abate di Choifi ; 
con cui )' avvifava , che il Re avea 
fcclti cinquemila carabinieri per op- 
porgli alle corazze dell’ Impcradore , 
dice ; II faut donc , que cei ring mil- 
le carabinieri chotfit dans la cavate- 
rie lecere pouf battre lei cuiraljìert de 
f Empir eur foient , auffi cuirajjez \ca* 


P homme en pourpoint , quel che brave , 
qu ii foie , ferd cP ordinane battù par 
)' homme armé . Montecuccoli lib. ?.§. 
ì6. : Tulio il vantaggio conftfle in fon 
mar un corpo folido , il fermo ed im- 
penetrabile , che ovunque egli flia , 0 
vada a guifa di bafiwne mobile arre- 
fii il nemico , e da per fe fi difenda ; 
ma tal fermezza , ed impenetrabilità , 
non fi può fe non dalla picca a piede , 
r dalla corazza a cavallo ottenere . 
QucfU grand’ uomini decorrevano in 
sì fatta guifa , perchè così della for- 
za della fanteria , come di quella del- 
la cavalleria , fi aveano formato l'ifief- 
fa idea. Che un uomo armato vinca 
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re corazze , vi fieno d’altre corazze meftieri , che noi non 
pofiiamo acchetarci alla loro rifpettevole autorità , quando le 
vediamo vinte da difarmati Spagnuoli ; e quando ci ricordia- 
mo gli armati Romani vinti da nudi Numidj . Nè l’ufo con- 
fervato nell'Imperio, ed il buono effetto qualche volta otte- 
nuto pruova niente contro , fe fi efamina le cagioni (Q). 

' Le funzioni , per cui la cavalleria è neceffaria , non fi 

poffo- * 


un difarmato é veriflimo, ma Colo nel- 
la fanteria ; che tutto il vantaggio 
d’un corpo confida nella fua fermez- 
za , ed unione , è altrettanto vero , 
fe fi parla d’ un corpo di fanti , fpe- 
cialmente armati di picche ; ma tut- 
te e due quell’ aflertive per la caval- 
leria fono falfe i ed a fcoprirle tali , le 
ragioni , e gli cfempj vanno d’ accordo. 

(Q) Walftein fu quello, che le mol- 
tiplicò in Germania ; e ridulfe quali 
tutta la cavalleria a corazze, dopo 1’ 
infelice faggio fatto in Lutzen della 
cavalleria leggiera , quale sbandì dall’ 
efcrcito, addogandone le veci a pòchi 
Croati , ed Ungheri ( llabilimento , che 
quafi ancor dura , c che la cavalleria 
Turca ha fatto mantenere ) . Ma la 
disfatta di Lutzen pruova più contro 
1 ’ ufo , che ne fece il Walllein , che 
contro la cavalleria leggiera , onde 
fu cattivo fondamento fu ella sban- 
dita . Si trova meglio la ragione di 
non adoperarla contro i Turchi; poi- 
ché dipendendo, ficcome abbiam det- 
to, la fua forza dall’agilità; e quella 
ritrovandoli infinitamente maggiore 
ne’ cavalli Turchi, che ne’ cavalli di 
Germania ,dovea rimanere neceflfaria- 
mante vinta; onde in vece dell’agi- 
lità , in cui gli Alemanni riconofce- 
vanfi inferiori , penfarono opporre la 
fermezza , e {labilità degli ordini ; e 
ciò per ignoranza de’ loro nemici, è 
qualche volta felicemente riufeito . 
Migliort eompenfo, più ficuro,e di 
molto minore fpefa farebbe fiato fup- 


f ilire alla fua debolezza, e difetti coor 
a fanteria . I loro anteceflbri potea- 
no fornire la pruova , e l’efcmpio. I 
cavalli degli antichi Germani non e- 
rano meno informi, o meno difadatti 
di quelli de’prefenti ; ma ciò non o- 
ftante , nel numero di 600 trovarono 
il (cererò di vincere 5000 de’ Galli ; 
vai quanto dire della migliore caval- 
leria , che allora vi fufie . E Ccfa re 
nella generai follevazione delle Gallie, 
non avendo che pochi cavalli Ger- 
mani da opporre alla moltitudine de’ 
nemici , trovò nella fanteria ( cioè 
nel tramezzare pochi fanti nc’cavalli) 
i mezzi di deluderne il numero , e di 
vincergli ; poiché a che giovano le co- 
razze , fe i nemici penfano del loro 
vantaggio valerli , fe con la varietà 
dell’ attacco da per tutto le molefia- 
no ; e fe con l’iflefTa rapidità de’mo- 
vimcnti , onde ad offendere fi porta- 
no, dalla nemica offefa fi fottraggono? 
bifogna che le corazze perdano final- 
mente il loro conregno ; ed ecco la 
loro disfatta : e (e pur abbiano tanta 
pazienza di rimaner ferme , ridurrai!» 
il loro vantaggio allo più a non efter 
vinte , ma mai a vincere ; e fi ri- 
flringerà il loro ufo a quello , che 
con maggior profitto , e con fpefa 
minore dalla fanteria fi può ottene- 
re. Ecco dunque una truppa col no- 
me di cavalleria , che non può farne 
le funzioni nè men in battaglia , non 
che in tanti bifógni della guerra, per 
cui è piò necefiaria . 
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poflono dalie corazze efigere ; gli Autori in fatti l’cfentano,e ne 
addofsano tutto il carico alla cavalleria leggiera nel tempo ftefio, 
che di quella abbafsano il pregio. In quello fenfo il Signor 
Montccuccoli dice : La cavalleria leggiera ferve a far /correrie, 
a fcorterc , e prender lìngua ; a rumare il Paefc nimico ; a in- 
quietare con attacchi il fuo efercito ; a tenerlo / empie /otto le 
armi , ed a caricarlo fubito che piega . Quelle funzioni fono 
l’illelTe, che fole dalla cavalleria ha efatte chi ha faputo la 
guerra ; onde fe la cavalleria leggiera ferve per quefte , ogni 
altra è inutile; poiché il combattere, penetrare , rompere gli 
ordini, e vincere , alla fanteria foltanto appartiene. L’avervi 
adoperato la cavalleria dimoftra che vi fi è creduto più for- 
za; ma come credervi maggior forza, che nella fanteria, dopo 
il giudizio contrario de’ Capitani più rinomati , e delle na- 
zioni più culre, e dopo numero sì prodigiofo di contrarj e- 
fempj r Non fi può certamente in altra maniera, che in fup- 
ponendola in qualche parte, che la fanteria non abbia. Que- 
lla parte è il iblo cavallo. Per veder qual vantaggio egli dia, 
lafciando da banda le pallate memorie, ed i già latti faggi, 
figuariamei un combattimento tra fanti , e cavalli : fe fi vuol 
far ufo del fuoco, ognun vede, ch’è più efficace, più perfet- 
to, e maggiore nella fanteria ; e quando ancor full'e eguale, 
l’effetto è vario ; poiché nella cavalleria così le proprie , co- 
me le nemiche fcariche producono grave difordine . Si ven- 
ga all’ armi bianche ; la fanteria può farne tutto 1’ ufo che 
vuole. Non così la cavalleria. Le picche, o pur le bajonette 
perfuadono più il cavallo, che lo fprone. Sia egli generofò quan- 
to fi voglia, e fpinto col maggiore ardore, di cui è animato 
il cavaliere ; come pura macchina non può ricevere impresone 
da principio interno. Gli (limoli di gloria, e d’onore, di pre- 
mio, e di pena, non hanno per lui vigore alcuno: può fol 
tanto muoverfi , e fi muove da principio ellerno; e quando 
ve ne fono due , che gli danno contraria direzione , dee fe- 
guire necelfariaroente la più forte. Niente giova al cavaliere 
il fuo coraggio, e la fua arte; egli è trafportato dal caval- 
lo a moftrar mal fuo grado le fpalle . La fanteria fi porta 

all’ 
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sU’offefa, fenza che neffun’ arme contraria poffa diftoglierla. 
L’idea di gloria, e d'onore; o quella del premio, e della pe- 
na , o tutt; afflarne , lècondo la varia educazione, occupano 
per modo l'anima, che non lafciano luogo all’ idea di peri- 
colo, che poteiìè prdènurlefi , e così rendono formontabile 
quali! voglia oracolo. E qual ora non tutti a tali (limoli fuf- 
fero egualmente fenlibili , l’efempio, e la neceilìta producono 
l’i delio effetto , e la ragione detta a’ più timidi , che così vi- 
cini al nemico non poiiòno altrove ritrovar lo ("campo , che 
nel vincerlo . L’arte , il coraggio , la difciplina , la forza , tut- 
to s’adopera, niente rimane inutile. 

Da tal paragone fi feorge chiaramente, che il cavallo 
toglie, non aggiunge forza. Ma s’è così, a che averlo da- 
to all’ uomo nella guerra ; e qual ufo della cavalleria fi può 
ottenere , le ella è tanto alla finteria inferiore ? Niuno 
certamente , o pochiflìmo per combattere , e per vincere ; e 
neffun di coloro, che l’han conofciura , ha tali colè da efla pre- 
tefe , o fperato ; ma non perciò fi dee dedurre , eh’ ella fia 
inutile . 11 cavallo fi è dato all’uomo per giungere dove len- 
za non potrebbe (R) , e dove coll’ impedimento , che ne ri- 
ceve 


IR) Quello fine fi vede e fp re fio 
nell'idea, che della cavalleria formò 
Ifigrate quando paragonoll.i 3 i piedi 
dell' elército ; qual idea refero più chia- 
ra , e didinta nella pratica gli anti- 
chi Germani , Britranni , e Romani. 
Elfi eran piedi per giungere l’inimi- 
co, ma per combatterlo diventa van 
mani ; e quel che reca più meravi- 
glia, combattevano divenuti fanti, e 
vinceano la cavalleria , non con le 
armi contro tal truopi atte, nè con 
li ordini propri a’fanti, ma fparfi,c 
i vili , e con la fola fpada ; ciocché 
a dì noftrì farebbe lo più tirano fe- 
nomeno, che porefié apparire , quan- 
tunque di facile fpieea oer chi lecon- 
do la natura delle cole discorre . Chi 
riflette che il fante può ferire dovè 


vuole , e fottrarfi in mille guife all’ 
offefa nemica ( libertà di cui il ca- 
valiere è privo) intende agevolmen- 
te perchè i Romani prelTo Sora mef- 
fero piè a tc r ra per vincere i caval- 
li nemici ; e perchè quelli fecero P 
ideilo per poter loro refidere ; riem- 
pi molte volte replicati , ed oggetti 
fuelfo veduti nelle R imane memorie: 
Comprenderà altresì facilmente per- 
chè i Romani non poterono fupera- 
re i Britanni, fe non quando vieta- 
rono loro con un pronto, e vivo at- 
tacco , lo feender dall’ etTede e di- 
venir fanti:- e perchè feicento caval- 
li germini , la peggior cavalleria d’al- 
lora , col metter piè a ferra battero- 
no ^ooo cavalli Francefi ; poiché il 
pregio , ed il vantaggio della caval- 
leria 
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ccve è ancor fuperiòre . Quindi la cavalleria s’adopera per in- 
feguir i fuggitivi, per riconofcere, per difertar paefe, e per 
infiniti altri ufi, che la guerra efige , e che non fi poflono 
agevolmente dalla fanteria ottenere . Se non vale da fe fola 
a riportar vittoria , n’ è fpeffe volte cagione , e moltilfimo 
conrribuifce a renderla compiuta ; e per confeguenza utiliflì- 
ma , e neceflaria ancor rifulta per confeguirne il frutto . Un 
efercito rotto dalla fola fanteria può perdere fenza grave dan- 
no , e facilmente rifarfi . Chi fugge non ha altra cura , che 
del fuo fcampo , e per confeguirlo v’ impiega tutta la fua 
velocità; ma la fanteria, che infegue, è cofiretta a confer- 
var l’ordine, qual neceflità le vieta di poter giungere 1’ ini- 
mico; onde quello può riordinarti , e rifare fubito tella; o pu- 
re ritirandoli per allora, prefentarfi indi a poco da foccorfò 
rinforzato , e più grotto , fenza che la perdita duna battaglia 
abbia niente contro di fe decito . Quella facoltà viene impe- 
dita dalla cavalleria con danno irreparabile , e talora con l’ 
intera disfatta . Oltre quelli ufficj , che la cavalleria preda 
all’ efercito riguardo al combattere, ella ne preda moltiffimi, 
e di gran confeguenza riguardo alle fue comodità , diffiden- 
ze, e mantenimento, come fi vedrà in apprelfo . 

Ecco 1’ ufo utile , ed ancor necelfario , che fi può dalla 
cavalleria avere , per cui la leggera bada , e la grave non è 
atta , come i tuoi delfi edimatori confeflano , nè per altro 
uopo è più propria. Quelli che tant’ arte , e tanto travaglio 
vi hanno impiegato, hanno lavorato un terreno Iterile . Una 
picca , o bajonetta didrugge tutte le loro fatiche , e lor ne 
toglie il frutto . La cavalleria , è un comporto , di cui la per- 
fezione confide nell’ unione . Querta fi confeguilce quando 
il cavallo fcgue i movimenti dell’ uomo . Ora non può fe- 

guirli 

Ieri» di quelli confifleva nc’bnoni ca- to loro ; conciofliachè , per quanto Ca 
valli , i quali più agili di gran lunga agile un cavallo , non pub rendere 1’ 
di quelli de’ Germani , fecondavano azione del cavaliere , la quale daeffo - 
meglio i movimenti del cavaliere ; dipende , cosi pronta , come quella d’ 
ma i Germani col metter pié a ter- un fante, 
ra, attiravano il vantaggio dal cau- 
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guirgli, quando alla fua natura fono contrari . Portato, come 
tutti gli animali alla propria confervazione,fchiva neceflaria- 
mente rutto ciò , che la diftrugge . In damo dunque fi pre- 
tende da lui, che affronti un corpo di picche, o di baionet- 
te armato , e che conduca il cavaliere a ferir 1’ inimico con 
proprio danno, ed offefa . Può ben condurlo , dove ciò non 
tema, quali fono i fianchi , e le fpallc ; ed a quell’ ufo è 
pronta, ed efficacifiima la fua agiiit'a . Quella dunque il ca- 
valiere dee mettere in opera. Quindi quei cavalli, che di tal 
qualità fono più forniti, fono per la guerra ancora i miglio- 
ri ; e migliori cavalieri fono fiati quelli , che ne hanno fat- 
to più ufo; onde cavalleria migliore dee riputarli quella , che 
di tali cavalli, e cavalieri è comporta, qual’ è la leggiera. 

Eflendofi oggi giorno quali tutta a tale ridotta , fem- 
brerebbe per avventura fuperfluo 1’ avere fpefe tante parole 
per pruovare la fua eccellenza, fe non vi fallerò ancora pa- 
recchi , i quali la grave cavalleria fofpirano ; e fe fi fulfe fem- 
pre da tutti fatto della leggiera l’ufo dovuto. 

La prefente cavalleria , come che tutta leggiera ( fuor- 
ché in pochi paefi) fi diftingue in cavalleria , e dragoni . Que- 
lla diftinzione , quantunque prelfo alcuni popoli di folo nome, 
onde parecchi valent’ uomini già amaramente fe ne dolfe- 
ro (S) , apparifce manifefta nell’armi , ne’cavalli , negli arnefi, 

e ne 11’ 


(S) Montecuccoli nel lib. i. delle 
fue memorie §. 1 6. n. S. definifce i 
dragoni così : Li dragoni non fono 
altro, che fanti pofli a cavallo armati 
di mofchetti leggieri , un pò piti corti 
degli altri , di mezze picche , e di fpa- 
de per occupare con diligenza un pofìo, 
per prevenir C inimico ad un p-t (fag- 
gio , e perciò forniti di zappe , e pale, 
t per porfi a cavallo in mezzo , e nel 
voto de battaglioni , per quindi tirar 
f opra gli altri : combattendo ejft alni- 
mente per ordinario a piede . Erman- 
no Ugone nel Tuo trattato de Mili- 
lia Equcftri ricavato da’ migliori au- 
tori del mefiicre , dà limile idea , cd 


ufo de’ dragoni : Qu return equitum te- 
nui fune velini , [cu pedine tquis im- 
porti , qui tamen de pedibui pugnane, 
dragone s vulgo nunr vocant . Ma que- 
lla idea , e quell’ufo a poco, a poco 
lì alterarono , in guifa che adcfTo fi 
pub dire, che delle armi, e degli ar- 
nefi in fuori, non differifeano quali 
niente dalla cavalleria . Se ne lignb 
già il Signor Folard , il quale do- 
po aver definiti i dragoni , come già 
lo furono dal Signor Montecuccoli, 
foggiunge : Ce n ejl pomi cela aujourd- 
hut , Ut dragoni font piu 1 cavai iers 
qu ih ne font fantafilm , on n en con -• 
non pluf >' ufagt & c. ed a. quello ab. 

T t bufo 
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e nell’ufo. Quelle fono cofe a ciafcuno troppo note, per e£ 
fervi bifogno di particolarmente defcriverle ; ma non farà for- 
fè inutile notare la bizzarra fcelra,. o differenza delle armi . 
S’ è data faggiamente alla cavalleria una fpada y che può fe- 
rir di punta, e di taglio, quantunque fuo collume fia di fa- 
re più ufo del taglio (T) : ed a i dragoni poi , che non fono 

real- 


bufo attribuire Io fvantaggio ricevu- 
ta da’Francefi in Malplaquct. L’Au- 
tore delle ofliervazioni fopra il cam- 
po di piacere formato in SafTonia 1 * 
anno 1750 condanna altresì. tal abu- 
fo . Egli dopo aver rapportato i vari 
movimenti della cavalleria , e drago- 
ni , che colà fi fecero , dice pero et 
de notar , que los dragones no hizit- 
ron a cavallo la fexta parte de los mo- 
vimientot , que la cavalleria ; prueva, 
que cn aquel fervido no fe confutile, 
corno en aquel de Efpaiia tl ufo bien 
diflinto , que fe deve hazer de eftot 
dot cuerpcs .Nello flelTo fenfo il Mar- 
chefe di Feuquiers parla così de’ dra- 
goni : Ce corpi ne doit ette confida-} , 
que camme un infanterie , que f cn 
met a cbtval , pour la pouvoir porter 
pllls diligemment dans Ics endroits , ou 
fon a befane d' infanterie , pour fefai- 
fir ef un pofte , e donner le tems a la 
veritable infanterie d‘ y arrtver &c. 
JMem. p.i. cap.26. 

(T) Pruova chiariflima ne fommi- 
nillra la cavalleria de’ Romani avvez- 
zi, ed iflruiti tanto al ferir di punta 
nella fanteria. Le ferite, eh’ eila die- 
de alla cavalleria di Filippo, le quali 
furono all’ intero efercito di sbigot- 
timento cagione , non poteano elfer 
fatte fe non di taglio .Tito Li vio nel 
rapprefentarc Io (pavento de’ Mace- 
doni le deferive cosi : Perché quelli 
thè averto veduto le ferite da afte , * 
faette , e rare volte da lance fatte , 
avvezzi a combattere co’ Greci , e con 

5 li lllirj , potekì videro con fpada 
fagnuola tronchi i corpi, e le braccia 


flottate , e tutto il collo recifo , ed i ca- 
pi divi/i dal corpo , f interiora aperte, 
e f altra bruttezza delle ferite , cantra 
quali arme > e quali nemici era da 
combattere , timidi univerfilmcntc mi- 
ravano . La fpadi de’ cavalieri preffo 
i Romani come nell’ufo da quella de’ 
fanti dillinguevafi , cosi ancora nella 
lunghezza , e figura fu dillinta . Ti- 
to Livio net chiamarla egualmente fpa- 
da Spagnuola , o parla impropriamen- 
te , o vuole additare coll’ ifieffo no- 
me l’ifiefTa attitudine , che ella avea 
per ferire di punta , qualora (è ne 
voi e (Te far ufo . Quando non vi bif- 
fe altro teliimonio della loro differen- 
za la natura ilkfTa delle cole la di-? 
mofira ; poiché la brevillima fpada 
della fanreria Romana non porca aver 
ufo veruno nella cavalleria ; ma v’ è 
un chiarimmo teliimonio, e lo fom- 
miniflra P ideilo Livio nel lib.7. rap- 
portando il famofo duello, che diede 
a Manlio il nome di Torquato , il 
quale dovendo combattere a piè , non 
volle adoperare le armi lue da caval- 
lo, ma prcfc la fpada Spagnuola, co- 
me pii) atta a combattimento più da 
vicino . Ecco come ne p ria il detto 
Autore : jdrmant inde juvenem aqua- 
le s , pedejlre ftutum tapit . Hrfpano 
cingitur gladio ad prtpriorem ha bili p-j,- 
gnam . Dal che fi ricava raanifefta- 
mcnte , che la fpada del cavaliere 
era più lunga di quella del pedone; 
poiché fe fuHe fiata eguale , Manlio 
non 1’ avrebbe cambiala , per tome 
una più atta a pugna da prelfo,coa 
la quaie uccife di punta il Gallo. 


Digitized by Google 


SULL’ARTE DELLA GUERRA.LIB.IILCAP.il. 33 i 

realmente altro che fanti a’ cavalli ; e che poflono , e deb- 
bono molte volte come tali adoperarfi ( nel qual cafo 1’ ufo 
migliore della fpada è certamente quello di punta ) s’aflegna 
loro una torta fciabla , che non può ferire fe non di taglio. 

L’ ufo de’ dragoni , fecondo rapporta il Sig. Melzo (V), 
fu introdotto da’ Francefi in Piemonte, e da loro ancora ri- 
ceverono il nome ; ma fe n’ incontrano efempj più antichi. 
Nelle guerre d’Alefsandro i Diinachi erano quali fono i no- 
ftri dragoni ; e dimoltrano altresi nel nome il doppio ufo , 
che ebbero (X). La cavalleria de’ Germani, e la fua maniera 
di combattere , quali ci fon defcritte da Cefare (Y) , ci rap- 
prefcnrano ancora un’ idea ben chiara de’noftri dragoni : tali 
pure fi può dir che fieno flati i primi cavalieri de’ Roma- 
ni , che furono i celeri iftituiti da Romolo (Z) . 


(V) Melzo Reg. Mil. fib.i. cap.i. 
L' ufo detti archtbu fieri a cavallo fu 
inventato da' Francefi nelCultime guer- 
re del Fu monte , e da tffì furono 
chiamati dragoni , il guai nome tut- 
tavia ritengono appreffo di loro . Co- 
vofeiutofi il frutto , che fi raccoglie- 
vi da quejla foldatefea , fi cominciò 
a farne levata anche nelf ef eccito Spa- 
glinolo ; e quando il Duca et diva paf- 
sò in Fiandra ne condujfe alcune com- 
pagnie ec . 

(X) Quinto Curdo lib. 5. cap.t}. 
Delctlii Eijuitum fex millibus , trecen- 
tos , quos Dimachas appellant , adjun- 
git , equis vehebantur , cum ree , loctts- 
qut pofe-ret , pedfjiris acies erat&e. 

(Y) Corri, lib-4. cap-2. Equefiribut 
preeliis f(pe ex equis difiliunt , ac pe- 
dibus prctUantur y equofque todtm re- 


CA- 

■manere vefiigio adfuefaciunt , ad quos 
fe celeriter , quum ufus ejl , reci- 
piunt &e. 

(Z) Ecco come ne parla Dion. 
Alic. nel lib. 2.: Ex equis pugnatene, 
ubi campus ad cquejlrc ttrtamen ejfet 
commodus ; pethbus vero , ubi incommo- 
dus . Pretto Suida fi ravvila un fimil 
coftume de’Celtiberi , e la maniera 
ancora , come fi tenevano i cavalli , 
fenza i cavalieri : Freprium hoc ha- 
bent in pugna , ut cum ptdites fuos la- 
borare vidennt , ex equis defeendentes 
in aciem , e quos ordine Jlantcs rcliquant. 
Extremis emm de loris e quorum parvo» 
clavos fufpendunt , eofque fludiofe de- 
fi gunt : itaque parere do cent equos , & 
ordine fiate, dum reverfi clavos r svel- 
ler int. 

Tt 2 
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CAPITOLO III. 

Dello Squadrone , fua figura , e movimenti . 

C Ome la fanteria, per rapporto al combattere ,, fi divide in 
battaglioni, cosi la cavalleria in fquadroni, dividefi. Il 
numero de’ cavalieri , onde eran comporti , ha variato in tutt’i 
tempi ; ma coftantemente prert'o le nazioni culte è (lato Tempre 
piccolo (A) ; predo le barbare grande ; e quella differenza deri- 
va dalla cognizione , che quelle ebbero ; e che a quelle man- 
cava della forza della cavalleria , la quale (come se detto) nell' 
agilith. confille: qualith , che da’ corpi groffi non fi può pre- 
tendere . Le varie fpecie di cavalleria variarono altresì nota- 
bilmente il numero; poiché delle corazze , i {quadroni erano 
grofft da dugento fino a quattrocento cavalli , concorrendo- 
vi più compagnie a formargli . Delle lance erano piccoliffimi, 
comporti fol tanto di 30 cavalli , dividendofi la compagnia 
in più parti : e degli archibufieri ogni compagnia formava 
lo (quadrone , non intera , ma mancante d’ alcuni pochi ca- 
valli , che per attaccar la zuffa fi diftaccavano . Confufe que- 
lle fpecie di cavalleria , ed ad un folo genere ridotte, gli fqua- 

droni 


(A) La rurma predò i Romani, 
la qoalc al nofiro (quadrone equiva- 
le , fu di qo cavalli , come 1’ eti- 
mologi! delia voce dimoftra. Varro- 
ne la dichiara nel lib. 40 ling. Ut. 
T urm.i ejl E in V abiit , quod lorde- 
ni equites ex trtbus T antrrttum , Rh.mi- 
tnium , & Lttccritm fiebant . L’ 1 licito 
numero durò fino a’ tempi di Polibio, 
come in quel r che rapporta della mi- 
lizia Romana fi ravvifa ; ed accre- 
feiuto fol tauro di due cavalli fi man- 
tenne ancora fin al corrottiffimo fe- 
colo di Vegezro : Et habet una tur- 
ma equites 3 2 cap. 14, lib. a. S’cgli 
nel citato luogo il cofiume d’ allora 
rapporta, e non piò torto , quclche 
ha trovato negli antichi libri traferi- 


ve , cagione fòrte «fi così credere , 
ne lomminirtra il cap. 6 dell’ irtef- 
fo libro , dove le Turmc apparilco- 
no di <5; cavalli . Sappiamo d’ al- 
tronde , che la tutina ricevè altera- 
mente maggiore . Ammiano lib. 8 
Duarum tunnjrum equites eireìler fe- 
ptingentos . Tanto variano i princi- 
pi , quando la feienza manca . La 
turma predo i Greci , a quel che ne 
dice Eiiano , fu di 64 cavalli , ma nel- 
le varie figure di turine , ch'egli rap- 
porta vi fi ritrova numero molto mi- 
nore. Quelle de’ Lacedemoni da lo- 
ro chiamate Ulpmc , furono di 50 
cavalli, di cui l' iflituzione a Ligur- 
go ideilo alcuni attribuifeano . 
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droni a cento cinquanta cavalli determinaronfi : qual numero, 
o 1 ’ ilteflo , o poco alterato, dura ancora oggi giorno. 

Se deefi credere ad Eliano , quattro Tono fiate le figu- 
re principali date allo {quadrone. Il rombo, ritrovato,ed in 
ufo preflo i TelTali : il mezzo rombo, cuneo , o rodro ado- 
perato da’Sciti , da’ l’raci , e poi da’ Macedoni per autorità di 
Filippo: il quadro adoperato da’Perliani , da’Siciliani , e dal- 
la maggior parte de’ Greci: ed il rettangolo; ma già fi è di- 
modrato parlando della fanteria, che tali figure, falvo le due 
ultime, hanno avuto folranto elidenza nell’ immaginazione d’ 
Eiiano , o d’ altri a lui Ornili , i quali ingannati dalla voce 
hanno prefo nel fenfo litterale, quel che era figurato . Badi 
efaminare ciocchi egli dice intorno al rodro . In un luogo 
l’atteda come figura in ufo preflo i Sciti , e Traci , imitata poi 
da’Macedoni a perfuafion di Filippo: altrove a Filippo delio 
l’invenzione n’aflcgna; ma polla da canto tale contrarietà, la 
quale non dà certamente della fède deli’ Autore troppo favo- 
revole argomento; il rodro, ne fu l’ imitatore, o l’inventore 
Filippo , non fi rinviene in veruna delle fue imprefc ; nè in 
quella del fuo figlio Alefsandro , il quale fi fervi delle truppe, 
e della tattica di fuo Padre . La maniera con cui Filippo 
formava i fuoi corpi di cavalleria , fecondo la narrazione del- 
l'ideflò Eliano , tale figura , nella guifa da lui delineata , cer- 
tamente non ammetre , ficcom* altrove fi è dimodrato . 

Dopo aver Eliano dcfcritte le varie fpecie di rombi , di- 
ce , che queda figura , nella forma forfè più irregolare di tut- 
te le altre, ch’egli rapporta (B), fi adopera da Polibio nel nu- 
mero di 64 , cavalli. Non adduce il luogo, donde ciò ricavi. 

Forfè 


(B) Eliano de feri ve prima in ge- 
nerale la formazione del rombo co- 
si : Pojìo avanti a tatti il Coman- 
dante della [quadrane , i cavalieri , 
che fi ordinai no a i fuoi lati , non 
dei <ono formar riga col mtdtfima , 
ma tffet fintati in guifa , che i capi 
de' loro cavalli corri [pendano all* 
[palle del cavai!» del Comandante . 


Poi diftingue il rombo in varie fpe» 
eie così : Auflorte autem bufai gsw- 
ris , aut ita difponunt , ut equine ver* 
[tnt , & /ugelli : aut ita ut ver (r ni 
guiderà , [ed non fu geni : aut ita ut 
fu gene , [ed non verfent j Cioè : Gli 
autori del rombo , o Hi/pongcno i ca- 
valieri in guifa , che filano oraina- 
ti in file , e righe \ o in guifa che 

fieno 
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Forfè quello furh la tattica di Polibio , che non abbiamo ; 
ma quel che abbiamo di quell’ Autore balta per dimoftrarcì 
ad evidenza che una figura s'i bizzarra nella (uà tattica non 
potea rinvenirti ; e molto meno , ufo , ed approvazione da 
lui potea ottenere . Polibio nel confutar Callillene Scrittore 
* delle guerre d’Aleflandro , parla dell’ordinanza della cavalleria, 
e ftabilifce il fondo di otto, come il più ulato, e come il - 
migliore , che a tal truppa polla darti . Ora nella figura del 
rombo , che Eliano attribuire a Polibio, non fi può nè il 
fondo d’ otto , nè altro fondo concepire (C). 

Il quadro, ed il rettangolo fono da Eliano in un ifleflo 
corpo confufi , il quale fecondo il fuo doppio afpetto l’uno, 
o l’ altro nome vicendevolmente riceve . Siccome il cavallo 
occupa per la fua lunghezza doppio terreno di quello, che 
occupa colla fua larghezza, fecondo alcuni, e fecondo altri 
ancor triplo , un corpo quadro di numero , farà di figura 
rettangolo ; e di figura quadro farli rettangolo di numero . 

Que- 

fieno ordinati in file , mt non in ri - no, ed in cui nò fondo , nè fronte 
che ; parta quindi Eliano a defcrivere concepir fi portono 2 

la formazione di ciafchcduna fpecie, (C) Vi fono fiati alcuni in tcm- 
nelle quali defcrizioni per difetto di po- pi meno lontani , che hanno rinovcl- 
ca efattezza dee notarli, che alcune lato i nomi di cunei, ro/iri , e fer- 
riati convengono colla deferiamone da re ; ma non fi fono ferviti per for- 
lui fatta della formazione del rombo mar tali figure d’ un cavaliere lolo 
in generale: e fi può ancora a difetto per fito , come Eliano . Elfi vi hanno 
attribuire, ch’egli una fpecie di più impiegato , o le righe , come Wal- 
dell’ annoverare rapporti , di cui non laufen ; o i corpi interi ordinati , 
»»ea fatto veruna menzione ; e que- come Flaminio, della croce; onde fi 
fia fi è quando i cavalieri fi dilpon- feorge , eh’ han dato tali figure più 
gono in guifa , che non reftino or- torto all’ ordinanza generale d* un 
dinati nò in righe, nò in file; eque- efercito di cavalleria , che all’ ordi- 
fta è quella appunto, eh’ egli aiTegna nanza particolare di ciafcheduno fqua- 
a Polibio; la quale, dirti, ch’era la drone, in cui fpecialmente dall’ ul- 
più irregolare di tutte ; poiché, che timo Autore niente fi (ono alterate 
colà più irregolare, òpiùfirana, che le leggi dell’ ordinanza ; ma colla 
il produrre un corpo ordinato , in cu» propria ò naturale , che detto corpo 
non vi fia veruna ordinanza! L'or- avea comporto di righe , e di file, Il 
dinasta corta di file , e righe , di è adoperato a formare con altri fqua- 
fronte , e fondo ; come dunque può droni la figura, che voleafi nella ge- 
dirfi corpo ordinato si fatta fpecie di nerale ordinanza, 
lombo , in cui file , e righe non fo* 
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Quella, egli dice, che fia l’ottima tra le ordinanze quadrate, 
perchè il fondo ne’ cavalli non è egualmente utile , che ne’ 
fanti. Avendo l’ ideila ragione fatto da noi ricevere piccolo 
fondo, altra ordinanza ne’fquadroni d’oggidi non fi può am- 
mettere", fe non fe quella , che fia di numero , e di figura 
rettangolo . 

Non efièndo altro il moto , che il paflfaggio d’ un luo- 
go ad un altro , per efaminare i movimenti più neceflarj al- 
la cavalleria , Infognerebbe prima determinare il fito , o lo 
fpazio , che ciafchedun cavaliere occupar dee . PreiTò gli antichi 
non fi ritrova determinato. Vegezio, ed Ebano, che ci dan- 
no la precifa -mifura del terreno adeguato a i fanti da’ Ro- 
mani , e da’ Greci, non parlano affatto del terreno dato a’ 
cavalieri . Egli è vero che par, che fi polfu ricavare da un 
luogo di Ebano; ma eliminandolo fi dilegua quel lume, che 
a prima villa promettea . Quell’ Autore quando parla delle 
figure quadrate, dice, che per formare una figura di cavalieri 
quadrata di terreno , bifogna che il numero de’ cavalieri fi- 
tuati nelle righe, fia doppio del numero di quelli fituati nel- 
le file, perchè il cavallo dalla teda alia coda occupa doppio 
terreno , che da (palla a (palla ; e fecondo alcuni foggiunge, 
che il numero de’ foldati d’ ogni riga debba elfer triplo di 
quello delle file , perchè la lunghezza del cavallo è tripla 
dalla larghezza . Da quel , che dice Ebano pare che la lar- 
ghezza del corpo del cavallo determini il luogo , che occu- 
par dee da fpalla , a (palla ; e la fua lunghezza , queilo che 
occupar- dee da capo , a coda ; onde fi dedurrebbe , che i 
cavalieri dovefl'ero Itar ferrati, ed uniti nelle righe, e nelle 
file : ma Ebano fi (piega troppo chiaramente nell ’ifteflb luogo, 
ed altrove, che i cavalieri cosi non debbano (lare. Oltre che 
non fi cerca già di Capere quanto terreno occupano i cavalli 
col loro corpo ; ma quanto ne debbano occupar li cavalieri 
polli in ordinanza . A toglierci la prima curiofit'a non vi è 
bitogno di verun tattico; bada 1’ eftenzione del corpo del 
cavallo, e farne con quella mifura il faggio : onde non fi 
può credere , che Ebano avefle voluto infegnarci il ter- 
reno 
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reno neceffario a contenere giuftamente il corpo del cavallo; 
poiché farebbe flato un infegnamento fuperfluo , ed ancor fal- 
lo, come quello , ch’è di due parti compollo , delle quali una 
neceflàriamente dee efler folfa . Egli dunque ha voluto fol- 
tanto infegnarci, che nell’affegnare il terreno a’cavalieri deb- 
bafi aver riguardo alla lunghezza , e larghezza del cavallo, 
la quale ficcome è la metà, o il terzo della lunghezza, co- 
sà per far occupare allo fquadrone un terreno quadrato, bi- 
fogna , che il numero delle file fia doppio, o triplo di quel- 
lo delle righe; ma non dicendoci quanto fpazio devono oc- 
cupare i cavalieri nelle file , o quanto nelle righe , ci lafcia nella 
primiera incertezza. Altri tattici antichi , che ne parlino non 
abbiamo; onde bi fogna ricorrere agl’iftorici . Polibio nel con- 
futar Calliftene nel luogo di fopra addotto, lo taccia princi- 
palmente dell’ incongruenza del terreno , col numero della 
truppa; cioè d’aver lituati trenta mila cavalli, ed altrettan- 
ti fonti dell' efercito di Dario in un terreno di quattordici 
ftadj . Per dimoftrare un tal terreno incapace di trenta mila 
cavalli, comincia dal dire, come d'una cofa già conofciuta , 
e fuor di difputa , che la cavalleria ordinata effondo a otto 
di fondo , fecondo il metodo più ufitato , e migliore , uno 
ftadio non può contenere più di ottocento cavalli . Dunque 
uno ftadio non può contenere , che cento cavalli di fronte; il 
che ricade a fei piedi per cavallo , e qualche cofa di più. 
Quello luogo di Polibio è decifivo ; poiché fi agita giufta- 
mente una queftione di terreno ; e fi tratta di confutar un 
Autore (D). Altro luogo , ed altro lume non abbiamo da- 

gti 

e limare per bafe del fuo raziocinio, 
qual’ era il fondo dc’Pcrfiani , e quan- 
to fpazio effi davano ad ogni cavallo. 
Non è giufio fu una iporefi propria 
confutare uno Scrittore . Non perchè 
il fondo di otto fulfe il migliore, ed 
il più ufitato ; i cavalli di Dario do- 
veano eflcre r.ecelWiaraente così or- 
dinati ; anzi fecondo il cofhime del- 
la Nazione doveano averlo maggio- 
re. 


(D) Giovano tali circofianze per 
afficurarci , che il giudizio di Poli- 
bio fia fiato pronunciato con antici- 
pato efame della cofa ; del rimanen- 
te egli contro Callillene non fi di- 
moftra così giufio , ed efatto Giudi- 
ce , come efier folca . Per dimofirare 
che quattordici ftadj non erano capa- 
ci di trentamila cavalli dell* efercito 
di Dario ; bifognava rinvenite prima, 
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gli antichi. Preffò i moderni non fi rinviene per avventura 
precifione maggiore nell’ affegnare ad ogni cavallo il terreno. 
Wallhaufen d'a tre forte d’ intervalli , ed il più piccolo è dì 
quattro palli . Il Signor Montecuccoli non diftingue nella 
cavalleria, come fa nella fanteria il terreno, che ogni cavai* 

10 dee occupare di fronte , da quello , che occupar dee di 
fondo. Egli aflegna indefinitamente cosi per la fronte, come 
per lo fondo quattro , o cinque pafii tra cavallo , e cavallo (E); 
quale fpazio non ben s’accorda colla ftrettezza d’ordini, ch’e- 
gli richiede nella cavalleria (F). Quelli che fono venuti do- 
po 

re . I Perfiani fi ordinavano a piti fe accordare che uno fladio , più di 
di ii di fondo . Trentamila cavalli cento cavalli di fronte, alfolutamente 
col fondo di dodici averebberolafron- non pub contenere. Macib nè fi pub 
te di duemila cinquecento . Ora per accordare , nè egli pub pretenderlo ; 
decidere che quattordici fladj non pof- poiché tre piedi ballano per ogni ca- 
ie no contenere 2500 cavalli di fron- vallo frtuato di fronte in ordinanza, 

te, bifognerebbe dedurlo, o dalla mi* ed ancor meno ■ Dunque per 2500 

fura del terreno , che i Perfiani alfe- , cavalli di fronte ballavano 7500 pic- 
enarono ad ogni cavallo ;o pure dal* di . Ma quattordici dadi danno la 

la mifura del terreno , che ogni ca- fomma di SdUo piedi ; dunque il ter- 

vallo necelfariamente ,ed alfolutamen- reno , che aflegna Calliilene era ca- 

te occupa colla fua larghezza . Poiché pace , ed ancor fnperfluo per conte- 
dee collare o una impoflìbiiità rela* nere trenta mila cavalli . Che che 
tiva all’ordine ed ufo de’ Perfiani , o ne fia perb di cib , e delle ragioni, 

una impoflfibi!itjl fifica, ed afToluta . ed efatteza di Polibio nel confutare 

Dalla prima impoflìbiiità non coda ; Calliilene ; dalla fua confutazione fi 

dunque dovrebbe codar dalla feconda, ricava Scuramente , che fecondo l’ ufo 

11 dire che uno dadio non pub con- d’ allora migliore , e più in voga fi 

tenere che ottocento cavalli ordinati davano comunemente ad ogni cava* 

a otto di fondo ; vai quanto dire cen- licrt in ordinanza più di lei piedi di 

to cavalli di fronte, pruova folamen- terreno di fronte ; poiché l’impoflibi* 

te un’ impoflìbiiità relativa all’opi- lirà, fulla quale egli fonda la fuacri- 

nione di Polibio, o all’ordine , ed ufo tica,fe non è naturale, ed alfoluta , 

de’ Greci, ma non già un’ imponibili- dovea effiere certamente un’ impolfi. 

tà fifica, ed alfoluta . Accordili pure bilitì dell’arte, e della tattica di al- 
ti Polibio, che per elfere la cavalle- lora meglio intefa , e più praticata, 

ria beo ordinata , e per conservarli (E) Mont.mem. lib. 1. §.22. A filo 
la libertà di que’ movimenti , che più, 0 meno aperte contanfi quattro 0 

allora erano in ufo , cento cavalli cinque piedi tC intervallo , cioè quello 

non potettero occupare meno d’uno [patio, che è fra una perfori i,e l' al- 

fiadio ; ma cib non bilia per condan- tra , e fra un cavallo , e C 'altro di 

tiare Calliilene .Per condannarlo con [tonte, e di fondo ec. 

giutlizu , bifognava che le gli potcf- (F) Montecuccoli nelPiftcflo luogo? 

V V £</#- 
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po, fenza definire una precifa mifura del terreno , e degl’in- 
tervalli hanno richieda i’ ideila ftretrezza . Il Signor Puyife- 
gur afiègna a ciafchedpn cavaliere tre piedi. Tale fi può di- 
te l’odierna pratica ; poiché fi efige , che i cavalli da {palla 
a fpalla diano ferrati, quanto più poflòno ; fenza però defi- 
nire una certa, e precifa mifura dei terreno, che ciafchedu- 
no occupar dee. 

In queda drettezza d’prdinare da fpalla a fpalla, i mo- 
vimenti di girarfi ciafcheduno fui proprio terreno, fono im- 
ponibili a praticarfi nella cavalleria ; perchè il terreno , che 
occupa ogni cavallo non bada per potervifi girare . La necef- 
fitù non pertanto di tali movimenti d’ufo indifpenfabile , e 
più frequente nella truppa , ha fatto rinvenire una maniera più 
compoda per ottenerfi dalla cavalleria ; giacché per la divi- 
lata cagione, la maniera femplice, e facile, con cui la fan- 
teria l’efeguifce , non potea adoperarvi . Queda maniera più 
compoda è quella , che i Tedefchi chiamano W'tder Zuruft, 
ed iSpagnuoli cavallo en adelaate ec. filmile all’evoluzione del 
raddoppiar il fondo della fanteria ; per cui fpingendofi avanti la 
metà deca valli d’ogni riga , acquidano tutti fpazio badante di 
poter girare . Cosi fanno il mezzo giro ; e poi quelli, che 
hanno marciato in avanti, rientrano al lor terreno (G). 

Ma 


E dee altresì la cavallerìa , / alvo che 
li cavalli non fi calpcfiino , ni fi fac- 
ciano ftprapojle , JlrtttifftmamenU fer- 
rare . 

(G) Quello movimento non van- 
ta origine troppo antica . Egli nac- 

f ue in Germania , e di là pafsò in 
rancia nell’ anno 1670 fecondo at- 
telìa il Signor Pnydegur . Prima di 
detto tempo tfficura T iddio Auto- 
re , che lo fquadrone per volger la 
fronte alla coda, (i fervi va d' una 
metà di convezione. Egli i certo , 
che non fi rinviene traccia alcuna 
del fopraccennato movimento , nè 
prcffo Wallhauflen , nè predo Mon- 
tecuccoli, nè predo altri Scrittori del 


medierò di qne’ tempi ; onde bifo- 
gna dire , che non fode affatto co- 
nofeiuto; ed era naturale , che non 
fode nè conofciuto , nè praticato , 
perchè non .necedario ; poiché per 
l’intervalli, che vi erano tra gli fqua- 
roni, potevafi volger la fronte alla 
coda con una metà di converfione 
d’ ogni fquadrone : e per gl’ inter- 
valli , che vi erano tra le file , po- 
teva ciafchedttn cavaliere girarfi fui 
propio terreno , che occupava ; onde 
potevafi far ufo dell' uno , o dell’al- 
tro de’ detti movimenti . Il Wider 
Zurnk , dunque dee eder nato , ed 
introdotto dopo che fi tolfero gl’ in- 
tervalli tra gli fquadroni , e tra le file. 
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Ma un tal movimento compenfa in parte , non gii in 
tutto l’inconveniente, che nafce dalla diviata ftrettezza ; poi- 
ché per eflo folo fi ottiene di far fronte alla coda , non gii 
verfo l’uno de’funchi ; onde gli a dritta , ed 0 ftnijlra reflano 
egualmente per la cavalleria imponibili . Per poterfi avere il 
loro effetto fi è penfato , e’ fi adopera un altro movimento ; 
e queft’ è un quarto di converfione per parte di riga dello 
fquadrone . Ora ficcome per poterfi efeguire, bifogna che vi 
fia tra riga, e riga tanto fpazio, quanto ne occupa la detta 
parte; così il terreno, che occupa la riga, o fia l’eftenzione 
della medefima parte , dee determinare nella cavalleria , o 
ne’ fquadroni le diftanze tra le righe (H). 


(H) Effondo l’unione , e ftrettezza 
delle righe inutile , anzi nociva alla 
cavalleria, perchè cagione di confufio- 
ne , e difordine , come altrove fi è 
dimofirato, bifogna che vi fieno tra 
le medefime intervalli ; e quelli de- 
vnnfi determinare fecondo qualche ra- 
gionerò principio . Quindi giova , 
che fi faceino fervire ad un movi- 
mento di ufo frequcntilfimo nella ca- 
valleria . Dopo che la ftrettezza del- 
le file, efclufe le declinazioni, ©fie- 
no i quarti di giro dallo fquadrone , 
la converfione per parti di riga fi è 
refo un movimento necelfario, per 
volger la fronte verfo i fianchi . Queft’ 
è un movimento ancora di frefea 
data ; poiché non folo non fe ne 
incontra menzione prelTo gli anti- 
chi ; ma non poteva affatto praticat- 
fi in quelle diftanze tra le righe , 
che effiftaSilirono . Eliano , quantun- 
que non determini precifamcnte il 
terreno; affegna però ad ogni caval- 
lo pollo in fila, folamente il doppio, 
o il triplo di quel, che occupa mef- 
fo in riga ; onde fecondo quello (la- 
bili mento , non fi poteva certamen- 
te con ver fare per porzion di riga , 
fe non fe per porzione di due , o 
tre uomini di fronte. Wallhaullea , 


Lo 

e Montecuccoli alfegnano I* - iftelfo 
terreno alle file, che alle righe; on- 
de ognun vede , che la converfio- 
nc per parte di righe , la quale efi- 
ge molto maggior diftanza tra le ri- 
ghe, che tra le file, non potea allo- 
ra aver luogo . Egli è vero , che 
Wallhauffen dà varie mifure d’ inrer- 
valli in due maniere , cioè diradan- 
do gli ordini , e ferrandogli ; fi dira- 
dano ( die’ egli ) con quattro fpe- 
cie d’ intervallo . Il primo , è di 
qnattro palli ; il fecondo di otto ; il 
terzo di dodeci ; il quarto di Tedici 
in ogni parte . Si ferrano gli ordini 
in tre maniere. Riftringenéo le file, 
e le tighe : riftringendo le righe fo- 
le . E finalmente riftringendo le file, 
fole ec. Onde fi potrebbe dedurre , 
che aualora le righe prendeffero tra 
loro la maffima diftanza , che affegna 
Wallhauffen , qual’ è quella di 16 
paffi ; e le file fi riftringeffcro , la 
converfion per parte di riga potreb- 
be efeguirfi . Ma il Signor Wallha- 
uffen, , quando dice , che le file fi 
riftringono , e le righe fi diradano , 
non dice già , che fi diradano fin a 
i<5 paffi ; e quando vuole , che fi 
prenda quello intervallo , lo coman- 
da egualmente unite file, e nelle ri- 
V V 2 fibe. 
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Lo fquadrone fi fuol dividere in due parti , in tre , in 
otto ec. , e fuole altresì converfare per metà , per terzo , e 
per ottavo di riga. Ma fe fi dovefl'ero determinare le diflan- 
ze traile righe fecondo redenzione della loro metà, farebbe- 
ro troppo grandi , e non fervirebbero fe non per poter con- 
verfare per metà diriga (movimento , che è di ufo men fre- 
quente ) onde quando qualche occafione efiga di farlo , ba- 
derà prendere allora le didanze necelfarie. In. uno fquadrone 
completo la converfione per ottavo di riga bada, e s’ adatta 
meglio all’ uopo , che vi fia di marciare , o di acquidar ter- 
reno verfo l’un de’fianchi. Il Signor Puyfsfegur la fa efeguire 
per metà di riga d’ogni compagnia, il che ricade allo dedb, 
che all’ ottavo di riga d’ogni fquadrone ; poiché egli forma 
lo fquadrone di quattro compagnie . 

Alcuni fi fervono dell’ ideilo movimento , cioè d’ una 
metà di converfione per parte di riga, per far volger la/ron- 
te allo fquadrone, dove avea le fpaile,o fia per fare un mez- 
zo giro; e lo propongono, come molto migliore del Wider 
Zuruck; cioè di quello, che comunemente fi pratica. Il Si- 
gnor Puylsegur , ed il Signor di Kewenuller fono di quedo 
avvifo . Molte fono le ragioni , che elfi adducono , e molte 
fono quelle, che produconfi da’Difenfori della comune prati- 
ca . Dagli uni , e dagli altri fi vantano egualmente nel 
proprio metodo , la facilità , la femplicità , e la prontezza ; 
fi riprendono nel contrario metodo le qualità a quede oppo- 
de, ed altri difetti. A chi credere? La quedione è di fatto; 
onde bidonerebbe dirne il faggio . Non fi può decidere fen- 
za dammare le loro ragioni ; e quedo efame non fi può far 
giudo, ed efatto fenza l’ ajuto di reiterate fperienze * A pri- 
ma vida fembra, che la femplicità utiliffima nella tattica, e 
la maifima di non moltiplicar movimenti fenza neceffità , fi 
confeguifcano meglio colla metà di converfione per parte di 
riga; poiché come nella fanteria con un movimento limile 
... fi fa 

«he. Oltreché, qualunque Ila il fine tore , egli non pensò affatto alla con- 
«gl’ intervalli ({abiliti da detto Au- vcrfion di parte di tiga . 
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(1 fa a dritta , e mezzo giro a dritta , nè quello da quello in 
altro diflferifce , fe non le nel raddoppiai l’ifteflb movimento; 
cosi nella cavalleria , facendofi mezzo giro a dritta con una 
metà di converfione di parte di riga , fi raddoppierebbe i’iftcfso 
movimento, che fi adopera per far a dritta ; cioè come que- 
fto fi efeguifce con un quarto di converfione per parte di ri- 
ga ; cosi quello fi efeguirebbe con due quarti , ed ad amen- 
due fervirebbe l’ifteflb movimento. 

Preffo gli antichi potevanfi efeguire cosi i quarti di gi- 
ro , come i mezzi giri , con quella maniera femplice , e fà- 
cile , con cui fi efeguifcono nella fanteria (I) ; onde non è 
verifimile ch’efiì aveflèro adoperato, o penfato adoperare una 
maniera più comporta, qual è quella che fi pratica, o quel- 
la che fi propone . Con tutto ciò non vi è chiaro teftimonio 
dell’ufo di tali movimenti; nè fi rinviene troppo fatta men- 
zione de’ medefimi . Eliano parla una fola volta delle decli- 
nazioni , o fia de’ quarti di giro (K): delle immutazioni, o 
fia de’mezzi giri , non parla affatto . Polibio nel capitolo 2 
del libro xo rapporta gli eferciz) , che dopo la prefa di 
Cartagena fece fare al fuo efercito Scipione. Quelli, che ri- 
guardano la cavalleria' contengono tutti i fuoi movimenti . 
Vi fi ravvifano le declinazioni , o fieno i quarti di giro di 
ciafchedun cavaliere , le quali diftinguonfi da’ movimenti del- 
lo' fquadrone . Tra i movimenti dello fquadrone per più uti-' 
li s’ annoverano i quarti , le metà , ed i tre quarti di con- 
verfione (L); quindi chiaramente fi fcorge che per volger la 
.. . fronte 

(I) Perchè vi era tra le file di- luogo di Polibio, fa mellieri ricercar- 

ftanza ballante da potervi!! girare il lo nel teilo greco , o nella traduzio* 

cavallo, come fi è detto di (opra. ne di Cafaubono ; poiché quella del 

(K) Eliano parlando del rombo, Padre Thuiilier , malgrado l’afiTiflen- 

in cui i cavalieri Hanno difpolli in za del Signor Folard , stranamente Io 
fila, ma non in righe , dice così : Uti- fovverte.Non fia inutile qui trafori* 

le geetus quoque id difpontndi efl od vcrla pgr additarne gli abbagli : A 

eUclìruuioncs , juas agl in utrumlibel /’ tgard de la cavalene , les mouve- 

iatus folitum efl . Vocatur autern , qua meru , qst il croioit les plus utiles 

ad dexlram fit, in haflam declinatili: tn tout tems , & aufquels il fai - 
qua autern ad I avara in habenas . loie , qu elle s' exerede ctoient de tour - 

(L) Se fi vuol lifooncrarc quello tur le chevai a gauche , puis a dmìe 

en- 
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fronte verfo l’uno de’ fianchi, e verfo le fpalle, fi praticava 
la converfione ; poiché, quantunque fi faccia menzione delle 
declinazioni , quelle fi propongono come per un efercizio di 
ciafchedun cavaliere in particolare , e fuor d’ordinanza. Oltre- 
ché fe fi aveffe voluto che lo {quadrone la fronte verfo i fian- 
chi volgelfe per mezzo delle declinazioni , fi avrebbero altresì 
prefcritte l’ immutazioni , o fieno i mezzi giri di chiafchedun 
cavaliere; acciocché per effe poteffe ancora lo fquadrone vol- 
ger la fronte verfo le fpalle. Da quel che Plutarco rapporta 
nella vita di Filopomene , parlando de’movimenri, in cui que- 
llo grand’ uomo efercitava la cavalleria degli Achei , chiara- 
mente altresì fi ravvifa,che que’ (quadroni per voltar la fron- 
te 

tnfuite de le fatte rtculcr . Pour let rapprefenta I Tacco Cafaubono , ed av- 
tfcadrons entiers il les infìruìfoit a fe vegnachè sfornito degii aiuti del Si- 
mouvoir cT un coti ,puis a fe remettre , gnor Folard , paria con maggior prò* 
a tournee le da a f ertnemi en deux prietà , e ne’ termini deli’ arre. Egli 
tems , a lui faire volte face en trois Cfc. fpiega i di vitati movimenti colle vo- 
Dal Padre Thuiilier non fi compren- ci nella tattica noriflìme di On- 
de , che il muoverli dello fquadrone da v erfionc : Reverfiorte : Infezione : e 
un lato , e poi rimetterli ; voltar le Defiejfwne , a Circumfleffione : Ogni 
fpalle al nemico, e poi la faccia, li„ un sa,o pub vederlo in Eliano,che 

tutte quctle voci lignificano con ver* 
fione di corpo intero , cioè la prima 
un femplice quarto di conversione ; 
la feconda un alerò per ritornare al 
primo terreno ; la terra due quarti di 
converfione fuH’iflefTo lato ; e la quar- 
ta, o quinta tre. Quelli ultimi fono 
i due movimenti , de’ quali dice il 
Patre Thuiilier , che il primo fi fa 
in due tempi, ed il fecondo in tre, 
efprimendo cosi impropriamente , e 
contro l’idea dell’Autore , per tempi, 
i quarti di converfione . Non è piti 
felice nello fpiegar P effetto di detti 
due movimenti ; poiché egli è vero, 
che col primo Jì voltan le (palle al 
nemico , quando nell’ intraprenderlo 
queflo (Ielle a fronte ; ma non già 
che col fecondo gli fi volti la faccia; 
concioflìachè tre quarti di converlìo* 
ne conducono la fronte dello Jqua- 
drone all’un de' due lati. 


facefier per converfione , come dice 
Polibio; anzi dalle fue parole fembra 
più torto, che fi efeguiflero per 4, e 
metà di giro di ciafchedun cavaliere. 
Coll’ aggiunger poi , che il voltar le 
fpalle fi faccia in due tempi ; e vol- 
tar poi la faccia in tre , non fi pub 
così di leggieri indovinare, che vo- 
glia efprimere , o intendere ; poiché 
l’uno, e l’altro movimento è l’irtef- 
fo , nè è didimo , fe non f* per rap- 
porto al nemico , dovendoli 1’ ifìófi- 
fo terreno percorrere per voltargli le 
fpalle , avendolo a fronte , che per 
voltargli la fronte avendolo alle fpal- 
le . Ora non fi pub capire perchè uno 
efiga due tempi , e 1 ’ altro tre . Bi- 
fogna dunque ricorrere a Polibio per 
chiarhrfene , il quale non dice certa- 
mente in greco , quel che gli fa di- 
re in Franccfe il Padre Thuiilier . Mol- 
tp meglio , e più cfattamentc ce lo 
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te verfo i fianchi , o verfo le fpalle fi fervivano delle con- 
verfioni (M) . Il poco numero di cavalieri , ond’erano i corpi 
di cavalleria di que’ tempi comporti , la loro piccola fronte , 
e gl’intervalli facevano loro ottenere dalle converfiooi del cor- 
po intero con prontezza 1’ irtetfo intento, che per i due fo- 
pra divifati movimenti s’ottiene, lenza l’imbarazzo, ed il di- 
fordine,di cui s’accagiona lo Wider Zuruk,e fenz’alterar pun- 
to 1’ ordinanza , come fa in parte la converfion di righe; aft- 
zi col continuo vantaggio di prefentar Tempre la prima riga 
al nemico , 1’ ifteflo ordine , e 1’ ilteffa fronte . 

La converfione è un movimento non men utile alla ca- 
valleria di quello, che fi è olfervato nella fanteria. La con- 
verfione , come già fi è detto, s’ intende d’ un corpo, che 
con tutto il fuo fondo girali su d'uno de’fuoi eftremi ; e quan- 
tunque fi porta efeguire per parti , nella cavalleria ha più ufo 
Ita converfione dell’ intero fquadrone . Uno fquadrone folo 
può fare un quarto , una metà , tre quarti di converfione ec. 
Ma fe fono più fquadroiii in un’ iftefla linea , può ciafchedu- 
no , far un quarto di converfione , ma non giù la metà , fe 
non fe qualora tra’ fquadroni vi fulfe tanto intervallo , quan- 
to di terreno occupa la fronte di uno . Non eifendovi tanto 
intervallo , la metà di converfione fi può foltanto efeguire 
dalle due metà dello fquadrone fui centro del medefimo . 
Quella fpecie di converfione ( che alcuni chiamano centrale , 
altri a molinello) vien propofta dal Signor Puyfsegur , come la 
migliore , che porta praticarfi . Io accordo ciò volentieri ri- 
guardo alla fanteria , ma non già riguardo alla cavalleria ; e 
quella differenza del mio opinare , nafce dalla differenza che 
vi è de’ mezzi giri in quelle due varie truppe ; poiché per 
efeguire la converfion centrale , vi è bifogno che una metà 
della truppa fàccia due mezzi giri ; uno per intraprendere la 
converfione , 1’ altro per rimetterfi dopo averla terminata . 

Dalla 

(M) Iscnrm turmatìm hiatus con- totiut eireumagendì globi dexten'tas 
vertere , & in tergi ebvertere alieno unum corput reprafcntartt fuo fi eontor- 
& federe decuit , tJr ajfuefeeit , ut quens nuttt . 
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Dalla varia facilità nell’efecuzion di quelli mezzi giri , nafce 
che que’vanaggi di quella fpecie di converfione,che dalla fanteria 
fi ottengono , dalla cavalleria ottener non fi pollano . Il principa- 
lilfimo de’vantaggi ,che apporta detta converfion centrale, con- 
fitte nell’efeguirfi nella metà del tempo, che vi bifogna per la 
converfion del corpo intero fu d’uno de’fuoi fianchi , perchè il 
capofila, che converfa dee percorrere la metà del terreno. Ciò 
fuccede efattamente nella fanteria ; non cosi nella cavalleria. 
Veggafi la maniera , con cui la fa efeguire il Sig.Puyfsegur. 
Egli fuppone uno (quadrone di 5 6 uomini di fronte formato 
di quattro compagnie : ì’eftenzione del terreno , che occupa a 
tre piedi per cavaliere , è di id8 piedi . Se fa la metà di 
converfione girandofi full’ uno de’ Tuoi fianchi , defcriverà la 
metà d’ un cerchio , di cui il terreno , che occupa con tutta 
la fua fronte, farà il femidiametro , onde il capofila , che con- 
verfa dee percorrere 504 piedi; ma fe fa la converfion cen- 
trale , defcriverà nel tempo ftefl'o colle due fue metà , due 
mezzi cerchi, di cui il terreno, che occupa la metà della fron- 
te dello fquadrone,farà il femidiametro; onde i capifila , che 
converfano, dovranno percorrere 252 piedi. Quindi a prima 
villa fembra, che con quella converfione fi rilparmia la me- 
tà del cammino ; e per confeguenza vi s’impiega la metà del 
tempo, che bifogna nell’altra. Se però s’efamina la manie- 
ra , in cui efeguir deefi tal converfione fecondo la prefcrive 
il Sig. Puyfsegur, fvanifce quello vantaggio. Suppongafi che 
voglia farli fu la diritta , la metà dello fquadrone di dritta 
dovrà prima far mezzo giro a dritta , cioè ( come vuol il 
Puyfsegur) dee fare per metà di riga di compagnia , una me- 
tà di converfione fu la diritta. Fatto quello movimento fi ri- 
troverà la metà dello fquadrone , che l’ha efeguito , dillante dall’ 
altra metà, eh’ è rimalla ferma tanto fpazio, quanto ne oc- 
cupa una metà di riga di compagnia , o fieno fette cavalie- 
ri , vai quanto dire ventun piedi . Poi tutte , e due le me- 
tà intraprendano la converfione. Il capofila di dritta ( fitua- 
to nella prima riga) della metà reflata ferma , è il folo pun- 
to fidò , che ferve egualmente di centro follenente , fu cui 

girali 
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girati la detta meta , che di centro regolatore della conver- 
fione dell’ altra metà; poiché il Sig. Puyfsegur vuole che le 
righe dei mezzo fquadrone di dritta , confervando Tempre T i- 
ftefla lateral diftanza, che hanno dalle righe del mezzo fqua- 
drone di finiftra , regolino il loro movimento col movimento 
delie medefime ; in guifa che dopo terminato ogni quarto 
di converfione , fi ritrovino nell’ ifteflà linea con la fteifa di- 
ftanza. Ora ficcomé il capofila, che folliene dilla terza riga 
del mezzo fquadrone di finiftra , fi ritrova dopo aver termi- 
nato il quarto di converfione , tanto più fu la finiftra del pri- 
mo terreno che occupava, quant’ è il terreno , che occupa il 
fondo dello {quadrone , o fia la doppia diftanza traile righe ; 
cosi il capofila, che foftiene della terza riga del mezzo {qua- 
drone di dritta, per regolarfi nella converfione colla terza ri- 
ga dell’ altro, e per ritrovarli allineato colla medefima , ter- 
minata la converfione , dee deferivere una fpecie di circo- 
lare , di cui lo fpazio , che occupa il fondo dello fquadrone 
unito a quello , per cui ella è diftante dall’ altra terza riga, 
farà il {emidiametro . Quindi fi feorge , che il capofila , che 
converlà della terza riga del mezzo {quadrone di dritta , non de- 
fcrive giù , come fi era fuppofta , una metà di cerchio , di cui la 
metà della fronte dello (quadrone fuife il feinidiametro ; ma 
viene a deferivere una metà di cerchio, di cui il femidiante- 
tro è comporto dalla meta della fronte dello fquadrone , dal- 
la diftanza , che vi è tra le due metà e dallo {pazio , che 
occupa il fondo dello {quadrone . La metà della fronte dello 
fquadrone è di 84 piedi ; la diftanza tra 1’ una , e l’altra me- 
ri» è di 21 piedi; lo fpazio , die occupa il fondo dello fqua- 
drone è di 42 piedi ; dunque il femidiametro del cerchio, 
che deferive il capofila , che converlà del mezzo fquadrone di 
dritta, farà di 147 piedi: e per confeguenza il terreno, eh’ 
egli dee percorrere , farà di 440 piedi . Di più , per efeguir- 
fi quefta converfion centrale , ha bifogno , come fi è detto , 
di due metà di converfione per metà di riga di compagnia; 
una prima d’ intraprenderfi , e l’altra dopo terminata . Tali, 
tonverfioni per metà di riga di compagnia efigono ancora 

X x tem- 


Digitized by Google 



34 6 RIFLESSIONI CRITICHE 

tempo per efeguirfi , il quale vien additato dal cammino del 
capofila, che converfa . Ógni capofila, che converfa d’ una 
metà di riga di compagnia defcrive una metà di cerchio ; di 
cui il terreno , che occupano fette cavalieri, è il femidiametro. 
Quello terreno è di 27 piedi . Dunque ogni capofila dee 
percorrere per ogni mezza converfione 6 3 piedi, e per tutte le 
due mezze 116 piedi. Quindi la converfione centrale per ter- 
minare efige il tempo, che vi bifogna per percorrere 440 pie- 
di, e di più il tempo per percorrere 126; vai quanto dire efi- 
ge il tempo neceffario a percorrere 5 66 piedi . Ma io fquadro- 
ne, che convergi girandofi su l’uno de’ Cuoi fianchi per ter? 
minare una metà di converfione , ha bifogno , come fi è già 
detto , del tempo ncceflàrio a percorrere 104 piedi ; dunque 
lo fquadrone impiega più tempo nei far la converfione cen- 
trale , che l’altra. Quella confeguenza nafee daU’efame dell’ 
iilefle prernefle , dalle quali il Signor Puyffegur ne ricava 
una del tutto oppolla . Che fe poi confiderar li volefle , che 
la converfione su l’uno de’ fianchi dello fquadrone, s’efegui- 
fee con un fol movimento , e con una femplice , ed ideila 
direzione; e che l’altra efige varj, e compoiti movimenti, e 
diverfe direzioni ; e di più , che tutte le tre righe della me- 
tà dritta dello fquadrone converfìno su i centri non già fidi, 
ma fempre moventilì; ognun vede quanto nella converfioa 
centrale , non folo il tempo , ma ancora la difficoltà dell’efe- 
cuzione accrefcer fi debba . 

I vantaggi dunque della converfione centrale , confida- 
tati nella cavalleria, quali tutti fvanifeono; anzi in loro ve- 
ce nafeono de’grandi {vantaggi, i quali meno utile dell’altra 
converfione rendonla ; e dimoftrano , che non fe ne debba 
far ufo , fe non fe per neceffità , cioè quando fono più fqua- 
drom in una linea, i quali lènza avere la richieda didanza 
tra loro , vogliano fare una metà di converfione (N) . 

La 

(N) Di tale ncceffità furono efenti gli (la corri fpondenti . CI’ intervalli per- 
antichi . Erti , come altrove fi è det- mettevan loro la metà di converfio* 
to, formavano gli (quadroni piccoli, di ne ; e la lor piccola fronte faceva sì, 
piccola fronte, e cogt’mtcìvalli a que- che (libito, e prontamente l’ efeguif* 

(ero. 
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La contromarcia di righe e di file fu ancor movimento 
ufato dalla cavalleria in tutte quelle fpecie , che parlando del- 
la fanteria , fi fon eliminate . Io non ne conofco maggior bi- 
fogno , o utile alla cavalleria di quello , che per la fanteria 

ne 


fero . Per voltar la faccia al nemico, 
che fi moftrafie loro alle foglie, non 
avean bifogno , nè del Wufer Zuruk; 
nè della converfion di parte di righe. 
La metà di converfion dello fquadro- 
ne intero per corpi di fronte sì pic- 
cola, era il movimento di tutti lo piti 
pronto ; e da quello altresì consegui- 
vano d’ opporre al nemico le prime 
righe , vantaggio di cui fon privi gli 
altri due movimenti . Quello vantag- 
gio vien giudicato , maflimamente in 
certe occafioni,di tanta importanza, 
che il Signor Puyffegur , per procu- 
rarlo al luo (quadrone , gli preferive, 
che per far fronte alla coda , in ve- 
ce del movimento da lui (ledo pro- 
pofto , faccia la converfion centra, 
fe ; già fi è veduto , quanto quella 
rielce lunga , e compolla nella ca- 
vallerii . Oltre quello vantaggio , gli 
antichi ne aveano un altro non men 
imporiMie . Se i loro fquadroni di 
piccola fronte fulfer attaccati nell’at- 
to della converfione ( cofa difficile ad 
avvenire per la brevità , e prontezza, 
con cui efeguivafi ) fi ritrovavano 
nella propria ordinanza , ed arti a 
combattere; ma fe gli fquadroni d’og- 
gigiorno, di fronte molto più grande, 
fi attaccalfero dal nemico , nell’ atto 
della converfion centrale ( cofa più 
facile ad avvenire per la lunghezza 
del movimento ) fi ritroverebbero in 
una difpofizione imbarazzante , e 
del tutto diladatta al combattere. 

Non farà inutile qui avverti- 
re le diilanze, che aver debbono tra 
loro le righe dello fquadrone nell’ at- 
to delle converfioni . La converfione 
è un movimento , come fì ditte , che 


efeguir deefi colle righe , e file fer- 
rate . Quindi gli antichi tattici de- 
fcrivono, che prima d’ intraprender- 
lo , la truppa fi mcttea in tale difpo- 
fizione . Il Signor Puyffegur giudici» 
altrimenti nella fanteria ; onde non 
è maraviglia che fia collante nell* 
ili elfo giudizio riguardo alla cavalle- 
ria . Io per me vorrei che lo fqua- 
drone non avelfe le righe cosi fer- 
rate, come il battaglione ; poiché la 
grettezza fe nella fanteria produce 
ordine , nella cavalleria cagiona di- 
fordine; ma che l’aveffe con minor 
diilanza tra loro di quella , che vi 
fuol edere ; conciolfiaché fe lo fqua- 
drone converfa con grandi interval- 
li tra le righe vòlendofi , come fi 
dee, che nell’atto della converfione 
le righe fi mantengano Sempre co- 
perte , e che terminata la converfio- 
ne arrivino tutte nell’ ifiefib punto 
fui terreno , che devono occupare ; ne 
nafee , che mentre la prima riga nel 
converfarc fi muove di palio , la fe- 
conda debba muoverfi di galoppo ; e 
la terza di carriera : e forfè nemmeno 
baderà per mantenerli coperta colla 
prima, fe le didanze fono troppo gran- 
di . Ora un movimento così rapido , 
e che le grandi diilanze rendono ne- 
ceffario , non può a patto veruno 
farli fenza contufione , e difordine . 
Giova dunque minorare le diilanze ; 
ed infatti coloro, che hanno ferino 
dell’evoluzioni della cavalleria, fecon- 
do la pratica , ch’era in voga verfo 
la fine de) palfato fecolo, fanno fer- 
rare le righe dello fquadrone prima 
di converfarc. 
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ne conobbi . L’ufo deila contromarcia di file non può effere acf 
altro fine diretto, fe non fe per voltar la faccia al nemico, 
e per opporgli nel tempo iftelfo la prima riga . Ora quella 
fine fi ottiene per mezzi più facili, come già fi è veduto. Ol- 
tre , che per efeguirfi la contromarcia di file nella cavalleria 
bifogna che vi fia tra effe molta d Manza , e maggiore di 
quella , che vi dee effere nell’ ordine di battaglia ; il che 
arreca un difetto grandiffimo ad un movimento (O) . 

•Il caracollo è un movimento particolare , almeno nel no- 
ne della cavalleria , che già ebbe molta voga , perchè facea- 
fene principal ufo per combattere . Da alcuni vien confufo 
colle converfioni ; ma egli effenzialmente ne differifce (P) . 

Lungo farebbe , e fuperfluo rapportare tutti que’ movi- 
menti della cavalleria che non fono più in ufo,o che non 
devono effere, i quali s’incontrano negli antichi tattici. Chi 
Jtt curiofit'a di faperli , può preffo i mede fimi appagarla . 


N 


E. 


(O) Dovendo la truppa ftar Tem- 
pre difpofta a combattere , difetto!! 
riputar fi debbono tutti que’ movi- 
menti , che turbano , o alterano ta- 
le difpofizione . 

(P) In un libro di Evoluzioni Mi- 
litari ftampato a Parigi nell’ anno 
1678 , fi diftiugue la converfionc dal 
caracollo così : Il y a tette differente 
entre let converfumt , & le taraeoi, 
que la eorroerfion fe fait par le front 


de P efeadron , enforie , que e' e fi le ring 
qui fai t mouvment , & non la file • le 
caraeoi fe fait par la hauttr de l efea- 
dron , de maniere que c e fi la file qui 
fait mouvement &c. A me non fembra 
per altro quefla differenza ben ef- 
preffa ; poiché la converfione è un 
movimento , che fi fa dall’ intero cor* 
po confiderato come d’ un pezzo ; ed 
un caracollo fi efeguifee non folo 
dalle file , ma ancor dalie righe . 
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